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SicNORE. 


Etta che tanto interesse prende di tuitociò che.ri- 
guarda la pubblica salute, ny permetterà che io , on- 
de dimostrarle la stima che ho per Lei, le offra il pic- 
colo tributo di questa operetta che debbe ‘il suo prose- 
guimento alla saviezza de’ suoi consigli , ed alla. effica- 
cia de’ suoi incoraggiumenti. In tal modo io intendo 
iributare il mio rispetto alle cognizioni di Lei, ed a 

| tutte le virtù che adornano il suo bel cuore. 
I doni letterarii furono sul principio dettati dalla 
. semplicità e dalla gratitudine. Nello stesso modo ap- - 
punto gli antichi Arcadi offrivano le ghiande a Giove. 
n seguito il donatore vi appose le sue, vedute , e se 
. PD amor proprio rinunziò parte dc’ suoi diritti, non sem- 
| pre il privato desiderio del Benessere vi negò le sue 
| pretensioni. Per me , posso dirlo francamente , non so- 
no stato dominato nè dall’ uno nè dall altro, Qual glo- 
ria potrei attendermi da un’ Opera nascente | le cui 
vedute non istraordinarie attestano e la malagerolezzo 
dell’ impresa , ed intelligenza da maturità d’ anni nor 
assodata! E quali pretensioni potrebbero abbagliar la 
j ' x 


e 


mia immaginàzione, tosto che il vero merito , 0 Signo= 
re, non sa sfuggire dall’ occhio perspicace di Lei , ed 


io mi sappia quanto poco ne l'abbia ad offrire? In. 


sommma con questa dedica vorrei che il saggio pubbli- 
co obbliasse interamente il mio nome, e non guardasse 


ai. pregl dell’ opera, ma al solo nome di COLUI. 


i): 
if 


che tanto incoraggia i talenti e le scienze. Vane allo-. 


ra non' sarebbero le mie speranze , che parte dell’ ec- 
celso lutre di Lei riverbererebbe sull'' Opera, o che al- 
meno il nome di Lei servirebbe ad additarla. Così ne’ 
tempi felici di Roma una folla di Poeti dedicava è 
suoi canti a Mecenate: giungeva il tempo e nel suo 
nulla gittava alcune di quelle Opere poco degne di 
sopravvivere ; ma egli sorrideva al nome di Mecenate, 
e le Muse, la Gratitudine e V Amicizia lo scrivevano 
nel cuore di tutti. 
Conchiudendo quindi debbo rammentarle che fu 
Ella stessa, che scorgendo il bisogno della patria let- 


E 


seratùra, incoraggiò i miei deboli sforzi, e m' indus-. 


se a menare innnanzi un impresa così malagevole. Com- 


pisca intanto la sua grand’ opera: accetti benignamen- 


:e questa offerta , ed io crederò aver attenuto un com- 


pleto compenso. 
; Sono con tutta le stima. 
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Divotiss.® Obbligatis. Servo 
SALVATORE DE RENZI 


Ì 
CENNI SULLA TOPOGRAFIA-MEDICA DELLE SINGOLE 


PROVINCIE DEL REGNO DI NAPOLI. 


Poe considerazioni generali, da servire di base 
€ di spiegazione a quanto sarem per dire, furon da noi 
rapidamente esposte nella prima parte dell’ du , di 
cui ci occupiamo. Tracciammo , per così dire , lo schele- 
tro della topografia medica , e nelle pagine presenti lo 
andrem , ‘per quanto è possibile , rivestendo. Taceranno 
in questo lavoro le teorie :, parlerà solo il fatto. Sven- 
turatamente non possiamo offrirlo al savio Lettore por- 
tato a quel grado di perfettibilità , che formerebbe il 
suo merito, ed alla quale agognavano i voti nostri, perchè 
il poco studio che si è fatto sull’ argomento non ci ha for- 
niti sufficienti materiali ; ma con somma nostra compia- 
cenza possiamo intanto annunziare essere stato questo 
soggetto preso ad esame da nostri valentissimi lettera- 
ti. (1) Animati dal desiderio di veder migliorato questo 
ramo interessante della nostra letteratura fisico-medica , 
ci facciam di buon grado l’ augurio di veder un giorno 
obbliate le nostre carte , ‘purchè quest’ argomento. sia 
condotto a quel grado di perfezione, a cui noi ci sarem- 
mo impegnati inutilmente di giungere. 

In tale attenzione passiamo intanto ad esporre, anzi 
ogni cosa, quelle poche osservazioni che abbiam potuto 
e saputo fare sulla capitale del nostro Regno , sopra que- 
sta bella città , per .abbellir la quale han riunito i 
loro sforzi e l’ arte e la natura, ed a cui il curioso ed 
il dotto diyige i suoi primi pensieri nell’ accingersi ad 
un ‘viaggio. Darem' perciò prima breve cenno geologico 
della intera. provincia di Napoli , e poi verremo a’ par- 
ticolari che così maravigliosa città interessano da. vicino. 


(a) Con piacere vegniamo assicurati che i Signori Covelli, Nobile 
‘e Guarini andranno ad occnparsi della geografia fisica del nostro 
‘ paese ;,, éd il merito-de' lodati soggetti .ci guarentisce l’ ottima riu- 
scita dell’ intrapresa, 
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CCANPILIIÒ 
Clima geografico della provineia di Napoli 


Due tratti di terra , quello di Miseno e di Minerva, 
s inoltrano nel Tirreno , e circoscrivono un arco 
di oltre 30 miglia , che comprende un ‘vasto ed 
ameno golfo , detto Cratere. Quasi sentinella a tali lidi 
incantati verso il sud di Napoli, e quattro miglia lungi 
dal promontorio di Minerva , ossia punta della Campa- 
nella , si eleva l'isola di Capri, ed al sud- owest, po- 
che miglia discoste dal promontorio di Miseno, inual- 
zansi le ‘isole di Procida. e d' Ischia. Piccole baje rendo- 
no il golfo variato, e le amene colline che lo cingono, 
Napoli che vi siede nel mezzo quasi regina, e sembra 
scendere da' colli per A RAND , ed il Vesuvio che 
al fianco di questa si eleva quasi fanale al viandante , 
producono un incanto che si apprezza soltanto da’ fore» 
stieri, e che non si appartiene a noi dì descrivere. 
Un tratto di terra la cui estremità più lontana non 
dista dal golfo più di sette miglia , e che intorno lo 
cinge , dilungandosi per le falde del Vesuvio , e per le 
colline flegree , che si elevano tra Napoli e Pozzuoli , 
costituisce questa Provincia, la più piccola in estensione, 
ma la più bella, la più fertile e la più popolata del 
Regno. Essa dilungasi dal £o°, 31°, 0”, al 40°; 59, 30" 
grado di latitudine , e dista dal meridiano dell’ Isola del 
Ferro dal gr. 31°, 31° o” al 32°, 19,0”. 


CAP. IL 
Cenno sulla geologia della provincia di Napoli- 


L'intera provincia è formata di terreni vulcanici , 
eccetto la base degli Appennini che le appartengono. Que= 
sti monti hanno in questa provincia generalmente laloro ba- 
se di secondaria formazione, e gli strati vulcanici che vi 
sono ‘addossati ) e'le materie vulcaniche che: riempiono 
le valli, si debbono considerare come colà gettate da' vi- 
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dd 
cini vulcani, e specialmente dalle remotissime eruzioni 
del Vesuvio. Tali monti al di là di. Nocera vengono 
dall’ una, e dali’ altra parte bagnati. dal mare, nel quale 
s' inoltrano , avendo da una parte il golfo di Salerno, 
e dall’ altra quello di Napoli. Il monte di Gragnano. non 
presenta che un. aggregato di tufi nerastri, e presso a 
poco della stessa natura è quello di Castellammare, il quale 
ha ancora in alcuni luoghi dello schisto calcareo, ed alle 
sue falde tien molte sorgenti di acque. minerali, di cui 
parleremo a suo iluogo. i 

La montagna di Vico e quella tra Vico e Sorrento, 

sono formate di pietra calcarea con delle aggregazioni di 
tufo. Il Piano di Sorrento è cinto da colline calcaree , 
‘ con delle sostanze vulcaniche dell’ apparenza del tufo , 
delle quali le più.,esterne sono friabili e di color grigio, 
le medie più compatte ed. oscure , e le. inferiori più 
dense e nere, che si dividono in lamine sottili, e che 
son formate di grana cristallizzata ed uniforme, conte- 
mente laminette di mica , di feld-spati nitidi e, brillanti, 
e del ferro cristallizzato, e volgarmente appellansi pie- 
tre di Sorrento. Vien quindi la montagna di.Massa ; i 
cui lati orientali e settentrionali sono di schisto argilloso 
micaceo , egli altri due lati son di pietra calcarea. Così 
termina questo ramo degli appennini nella punta della 
Campanella —L' è dirimpetto l’ isola di Capri formata da 
due monti di natura calcarea grigia e di grana fina, cons 
tenenti nel mezzo una pianura dove trovasi dello schisto 
calcareo micaàceo , ed’ una pietra calcarea di color gri- 
gio scuro con-vene spatose , e ch'è un impasto di cor- 
picciuoli marini; il che fa conoscere che essi un tempo 
abbiano fatto parte della catena degli appennini che loro 
;è dirimpetto, prima che le esplosioni vulcaniche non aves- 
sero emersa la Campania dal seno del mare. 

| Napoli tiene al'suo oriente il Vesuvio che ha una 
base comune col monte di Somma , e distinguonsi solo 
“ne vertici.Essi sono interamente isolati dagli Appennini, 
‘e solo colle loro falde sembrano comunicare colle cot- 
line che cingono Napoli. Sono essi. che proteggono in 


“parte la città da’ venti di levante. 
»* 


I} dorso del monte di Somma”, volto a settentrione | 
e parte ad occidente e levante , è coverto tutto di albe- | 
ri : il rimanente è nudo ed alpestre. Il materiale che lo 
compone è tutto vulcanico, non trovandovisi altro che delle 
lave seminate di cristalli di olivino con moltissimi cri- 
stalli di petroselce argilloso. I valloni incavati dalle ac- 
que piovane sono sparsi di pietre calcaree fosforescenti. 
Miche verdi ‘e bianche , sciorli bianchi verdi neri o di 
color giacinto , feld-spati, olivini di color verde cupo 
di smeraldo o verde chiaro di olivo ;} ferro, calce sol- 
fita, quarzo bianco amorfo, alcune varietà di granito, 
e finalmente de’ lapislazzuli , ec. entrano nella sua com- 
posizione. 

... ‘Il vertice del Vesuvio è aperto da un cratere , ed 
il suo dorso e la sua base trovansi solcati da frequen- 
tissime lave , delle quali alcune sono l’ una all’ altra so- 
prapposte. Tanto le lave quanto le materie incoerenti 
‘‘banno per base di composizione la pirossena e l’ amfige- 
na; e per principj accessorj la mica ed il ferro ossido- 
lato. La diversità delle sue lave da quelle antiche di 
Somma dal signor Covelli vien ridotta a ciò che nelle 
‘lave di Somma la pasta è più granellosa che compatta, 
e nelle lave del Vesuvio è più compatta che granello- 
sa ; che le lave di Somma sono tutte porfiroidi, ed i 
cristalli disseminati sono generalmente più grandi di 
quelli delle lave Vesuviane; e finalmente nelle lave fidi 
Somma predomina l’ amfigena , mentre in quelle del Ve- 
suvio vi soprabbonda la pirossena. 

Molti antichi vulcani co’ rispettivi crateri  cingono 
la capitale, e buona parte di essa è costruita sulle loro 
falde. Quello di Capodichino , posto al nord-est della 
cità, è formato da masse di tufo, di pomici e di lave, 
con sostanze vetrose con frammenti di feld-spato. Le se- 
guenti colline di Miradois e di Capodimonte han l’ os- 
satura ela base di tufo. cinerino giallognolo , e la lor 
superficie è di cenere vulcanica e lapillo bianco. Ven- 
gono in seguito  il.colle dell’ Arenella, e quello di S. 
Eramo ; posti al nord-ovest , ed all’ ovest della città , 
egualmente composti di tufo con delle lave compatte e 
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vetrose contenenti feld-spati. Continuazione del colle 


di S. Eramo sono il colle di Echia, o Pizzofalcone , 
e l’ isoletta Megari , ossia Castello dell’ Ovo , e compo- 
sti degli stessi materiali. 

Continuazione di S. Eramo verso occidente è la 
collina di Posillipo che poi ripiega al sud ed al sud- 
ovest, ed è composta di tufo vulcanico. In essa è sca-. 
vata la Grotta di Pozzuoli nel vivo ammasso di tufo. 
Dirimpetto alla punta di Posillipo è l° isoletta di Nisida, 
che, se ne deve considerare come semplice continuazione 
e che ugualmente è composta di tufo vulcanico, con 
pezzi di lave grigie nerastre, con della mica e de’ feld- 
spati. 

Il monte de’ Camaldoli, che per mezzo del monte 
delle Donzelle comunica con Capodimonte, è di tutti il 
più elevato. Nella sua parte superiore è composto di tu- 
fo che contiene de’ pomici bianchi e de’ pezzi di lava , 
e nella parte inferiore ha quella lava, . da cui cavasi 
quella pietra durissima detta piperzo. Esso al sud ha 
il cratere di Soccapo , ed all’ovest ha quello di Pia- 
nura. i 

In poca distanza trovasi nel fondo di un antico cra- 
tere il lago di Agrario, che non ha affatto scolo. Alla 
sua parte orientare èvvi la Grotta del Cane , dalla quale 
si eleva una mofeta intensissima fino all’ altezza di otto 
pollici, composta di gas acido carbonico con poca dose 
di. gas azoto. Altra mofeta di gas idrogeno solforato con 
del termico elevasi nella sua vicinanza. 

AI sud-ovest di Agraro vi è il monte degli Spinz 
composto di sostanze alterate e sbianchite, e che verso 
la pianura ha un’ argilla rossa carica di ossido di ferro. 
Al sud di questo monte è quello degli Astroni, che 
ha un cratere intatto , entro cui sonvi tre laghetti, dei 
quali due disseccansi nell’ està quasi interamente. Esso 

per la maggior parte è formato dì scorie, di pomici, 
di ceneri, con de’ pezzi di lava, e con de’ pezzi di ve- 
tri neri friabili. Tra' suddetti due monti dove comunica- 
no colla Solfatara sonvi delle fumarole di gas idroge- 
no-solforato , e sorge l'acqua de’ Pisciarelli. 
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Viene in seguito la So/fatara, che mon consiste in 
altro che in un ammasso di sostanze vulcaniche nello 
stato terroso y e sparse di frammenti erratici di lave. Il 
terreno abbonda di acido-solforico , che vi mantiene una 
effervescenza continua , forma immense fumarole di gas 
idrogeno solforato , e costituisce curiose cristallizzazioni 
con dell’ allume , salammoniaco + selenite, vitriuolo, ec. 
Il suo cratere verso al nord-est ha de’ pezzi di lava con 
feld-spati e. con del solfuro di ferro. Il solfato di calce, 
il solfato di magnesia , ed il muriato di ammoniaca tro- 
vansi sparsi in varie parti del monte. 

Al nord della Solfatara vi è il piccolo cratere di 
Capomazza dì sostanze vulcaniche , con’pomici bianche 
fibrose, con feld-spati, e cristalli di olivino. Al nord 
di questo monte sta la pianura Campana ed al nord-est 
quella di Pisano. Esse non sono che due crateri intor- 
niati da altri più piccoli , tutti di sostanze vulcaniche 
con delle scorie ; pomici e lave porose. Al nord ovest 
hanno il monte Gauro , il cui cratere è formato di la- 
pillo, e di tufo giallognolo pieno di pomici, e alla cui 
base sta la pianura] di Campiglione , e al loro nord han- 
no la pianura di Quarzo , lunga tre miglia e larga due, 
formata di lave grigie con feld-spati, e da lave turchi- 
nicce ‘con ‘miche color di oro. Questa pianura si vuole 
che formi il cratere del più antico vulcano , dal quale 
sursero gli altrì più piccoli che formano i colli Flegrei, 
e de' quali unico avanzo n’ è rimasto il Vesuvio ; e che 
formi il centro di un sistema vulcanico della lunghezza 
di dodici miglia e della larghezza di quattro. In questo 
spazio possono contarsi 27 bocche ignivome, ed esso spa- 
zio, secondo Breislack e Pilla, devesi concepire come 
formato di una sola montagna, in cui, a guisa dell’ Et- 
na, si sono successivamente aperti molti crateri , che han 
formato delle colline più o meno grandi, secondo la 
forza e la durata. delle-esplosioni. AI sud di! questa pia- 
nura evvi ‘il monte di /Gauro è 0 monte .S. Angelo, con 
ossatura di tufo, il cui prolungamento ‘va a terminare 
all’ Arco-felice. Attacca ad esso il monte Fraja all’ est 
del lago di Licola, il quale comunica poi colla collina 


di Cuma formata di lav® e di tufi, ed in cui la ot 
della Sibilla sembra essere stata un’ antica cava di tufi. 

Tra Cuma ed il monte Gauro' vi sono i laghetti 
Aoerno e Lucrino, anticamente riuniti. è formanti un 
vasto porto. Il Lucrino fu per la maggior parte distrut- 
to dal Monte-Nuovo surto dietro una esplosione vulca- 
nica nel 1538, che ha intatto il suo cratere} ed è com- 
posto di scorie mescolate con -pomici e pezzì di dave: 
in alcuni Juoghi il terreno è caldo , evi sì osservano 
delle fumigazioni. AI sud-ovest del Lucrino sonvi le stu- 
fe di Tritoli o di Nerone ingombre di caldo vapore. 
Le colline tra il Lucrino e Baja al levante sono irrego- 
lari, ma a poneute sono curvate în arco e chiudono il 
lago del Fusaro. Al sud est di questo lago vi è una 
specié di altro cratere, nel cui fondo sta il maremorto, 
il quale ha al sud-est il promontorio di Miseno , ed al 
sud-ovest il monte di Procida, il primo de’ quali è di 
tufo giallognolo sabbionoso con frammenti di pomici e 
di lave. 

Lave nerastre con pezzi di vetro hero con feld-spa- 
ti bianchi, e lave grigie compatte con piccoli feld-spati 
formano l'Isola {di Procida, e l'isoletta di Zivara è 
formata di tufo e di lapillo. 

L'isola d' Ischia tutta vulcanica è un aggregato di 
colline , nel cuì mezzo signoreggia l' Epomeo , alto pie- 
di 2364 , ossia tese circa 394. Esso è formato di lave , 
di tufo e di pietra alluminosa, da cui cavasi 1’ allume. 
Alla sua base settentrionale è posta Casamicciola, quasi 
intieramente distrutta dal tremuoto avvenuto nel dì 2 feb- 
brajo 1828. Alla base della collina di Casamicciola verso 
la marina vi è una sorgente di acqua termale muriatica , 


detta bagno del Castiglione. Sopra di essa vi sono si- 


‘ 


tuate: due stufe , ed alquanto al di Jà si trova la stufa 
de’ Cacciotti. Presso il Lacco vi è una piccola grotta 
formata dalle lave, dalle cui fenditure esce un vento. 
freddo , detta venzarola del Lacco. Poco da essa distan- 
te vi è la Stufa di S. Lorenzo composta di alcune 
stanze in cuî suno scavati de' fossi, da cui sorge un va- 
pore oltremodo ealdo. 
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La collina di Monticeto posta tra l' Epomeo e ’1 cra- 
tere di Casamicciola, è interessante per le immense fu- 
marole, per le fioriture saline , e per le deposizioni. si- 
licee. Nel piano detto Piazza della Pera cavasi la così 
detta terra d' Ischia, che non è altro che un argilla 
rossa carica di ossido di ferro. Nella spiaggia di Citara 
sonvi sorgenti di acqua calda destinate per bagni.a va- 
pore , e che formano sulle mura delle incrostazioni di 
solfato di calce. 

Oltre dell’ Epomeo si elevano in Ischia i due montì 
Campagnano e Tripeta che sono avanzo di antico vul- 
cano, e che han vicino il pondo di Ferrara con una 
valle straordinariamente profonda , e presso di essi evvi 
il Zago d’ Ischia nel fondo di un cratere. 

Riepilogando quindi quel che abbiamo detto, la 
provincia di Napoli è formata di) calcarea secondaria e 
terziaria negli appennini che formano il promontorio di 
Minerva e l’ isola di Capri, con della tufa vulcanica 
secondaria ;} comprende inoltre un vulcano ardente nel Ve- 
suvio sparso di lavelitoidee , le quali si distendono ancora 
sul monte di Somma, e si trovan pure da’ Bagnoli a Pozzuo- 
li, nel così detto monte di Procida ed in Ischia ; ha dei 
vulcani semi-estinti nella Solfatara e Monte Nuovo , nel 
monte di Procida e nel monte Epomeo; ed in tutto il re- 
sto è costituita da vulcani estinti, eccetto la valle per- 
corsa dal Sebeto formata di tufa vulcanica primitiva , e 
quella percorsa dal Sarno costituita di tufo vulcanico 
secondario. | 

Tutta la sua superficie poi è coverta di terra vege- 
tale, che nella pianura non sembra essere altro che un 
ammasso di sostanze vegeto-animali terrificate e scompo- 
ste, edil terreno delle colline non consiste che in so» 
stanze vulcaniche alterate dal tempo. Esse da per tutto 
sono coverte della più florida vegetazione. 
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tariffa nere CAP. II. 


Situazione della Città di Napoli, sua temperatura , 
si e variazioni barometriche. , 


* ‘Quasi nel centro del golfo di Napoli , al nord-ovest 
del Vesuvio } giace questa amena città , bagnata dal ma- 
re per un arco di circa tre miglia verso il sud ed il 
sud-ovest, avendo all’ est le così dette paludi, al nord 
le colline di Capodichino e Capodimonte , al nord-ovest, 
ovest , ed ovest-sud, quelle di .S. Eramoe di Posillipo. 

La latitudine di questa città e di gr. 40° 51° 10” ; 
la sua “longitudine - all’ est di Parigi 47° 42° in tempo , . 
e quella dell’ isola del Fero 30°, 25° 30” e l’ago della 
bussola inclina in essa a ponente di gr. 17, 35 circa. 
Posta essa nella parte. meridionale della zona tempera- 
ta, gode la temperatura media annuale di circa 13 gra- 
di del termometro di Reaumour. Questo termometro 
in està di raro perviene al 29 grado sopra lo zero , nè 
in inverno discende oltre’ due gradi al di sotto dello 
zero stesso è e. ciò raramente: e solo sulle parti più 
elevate di essa, sebbene ne’ sità più esposti siasi dar 
ta la circostanza che il mercurio sia disceso a quattro gra- 
di sotto lo zero. Da ciò si conosce che i freddi in essa 
siano poco intensi, e non mai di lunga durata, gli or- 
dinarj sian quelli in cui per lo spirare dei venti boreali 
il termometro si abbassa ad uno o tre gradi sopra lo ze- 
ro. Le nevi rare volte e per pochi momenti imbiancano i 
suoi terrazzi ; ed appena qualche ora dippiù durano sul 
dorso del Vesuvio. 

Nel leggere e nel sentir raccontare da’ viaggiatori, 
«che il calorico di està , nelle regioni più settentrionali, 
fa avanzare; sovente il termometro più che non elevasi 
in Napoli, potrebbe per avventura supporsi che le lo- 
calità del nostro terreno sian tali da produrre questa ap- 
parente contraddizione fisica. Ma tale supposizione man- 
cherà di appogggio , allorchè si osserva, che ne? siti più, 
settentrionali dove ‘ciò succede , si verificano realmente 
delle situazioni tutte particolari , e capaci di portare un 
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notabile ma passaggiero eumento nel calorico ambiente 
Parigi, p. es., situata in una larga, ed alquanto bassa 
pianura, soffre in talune està'e nelle prime ore pomeri- 
diane un calorico così eccedente da fr montare il mer- 
curio nel term. R. fino al 32° grado; ma quegli stessî 
che al mezzodì non trovavan ristoro all’ immenso calore, 
poche ore gi eran costretti raddoppiar gli ‘abiti per 
non soffrire gli effetti del freddo. Nella nostra città però 
il calore dura finchè il sole si rimane sull’ orizzonte se 
talora il termometro si abbassa molto poco nella sera , 
e solo nel corso della notte e del mattino la macchina 
prende alcun ristoro dal calore del giorno. 

Debbesi intanto riflettere che per la circostanza che 
questa città sta posta. tra il mediterraneo e gli\\appen- 
mini, € per conseguenza sotto l’alternativa de’ venti me- 
ridionali e settentrionali, per tal ragione ‘avviene che 
lo stato meteorologico dell’ atmosfera varia in pochi mo- 
menti, e tali variazioni sogliono essere molto meno fre = 
quenti solo nell’ està. E fra i monti che hanno più in- 
fluenza sulla sua temperatura meritano il posto principale 
il Matese, il Taburno, i Tifati, il Partenio quei di 
Castellammare e di Vico y ed il Vesuvio. \ 

Il Matese difatti eleva le sue vette in distanza di- 
retta di circa 3o miglia dalla città verso il nord. La 
valle del Volturno; che separa i monti Trebolani da’ 
Tifati, apre un varco per dove l’ atmosfera è in comu- 
micazione diretta fra Napoli ed il Matese. Le più alte vette 
di questo monte sono a vista della città. aieota circo- 
stanza fa sì che il freddo in Napoli riceva sempre qual- 
che modificazioni dallo stato delle nevi in detto monte. 
dibbiam veduto il freddo senipre precedere o aùumentarsi 
io autunno quando le vette di Montemiletto e del Le- 
sole si vedevano imbiancate. 

Lo stesso deve dirsi degli altri monti testè nomi- 
nati, che sono tutti a vista della capitale. Il Taburno 
non vi dista che di unraggio di 20 miglia ; quasi eguale 
è quello de’ Partenj ; i monti di Castellammare sono in 
retta distanza di circa 15 miglia ; ed il Vesuvio non lo 
è che di quattro, | 
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. Riguardo poi all’ altezza del barometro e della piog- 
gia, chi pone mente alla situazione di questa nostra cit- 
tà , quasi tutta rivolta al mezzogiorno, con un ampio 
golfo che le si para dinanzi, e che la rende accessibile 
a’ venti del sud, riparata all’ est ed al sud- est dal Ve- 
suvio e da' monti di Castellammare e di Sorrento 3 gua» 
rentita al nord da’ colli di Capodichino, e Capodimon- 
te , ed all’ovest da quellî di S. Eramo e di Posillipo; 
conoscerà benissimo che i vapori raccolti da’ venti aus 
strali, e specialmente dal libeccio, sulle acque del me- 
diterraneo , vengono ad addensarsi sul Vesuvio e sulle 
colline, ed a scaricarsi. in piogge copiose. Secondo il 
calcolo approssimativo eseguito da noì per circa sei an- 
ni, in questa città il numero delle piogge annuali varia 
da 60 a 120 ; i giorni perfettamente sereni si godono 
da 140 a 200, quei nuvolosi sono da 100 a 180, ed 
i variabili sono quasi nella stessa proporzione e special- 
mente verso l’ equinozio di primavera. I grandini vi sì 
fan sentire al più da sei a dodici volte l’anno, e di raro 
dannosi, e le nevi per l’ ordinario ricorrono due volte 
l’ anno , ma spesso accade che si fanno attendere qual- 
che anno, ma passaggiere sempre , e scarsissime, 

Le giornate più piovose sono da Ottobre ad Apri- 
le, fra le quali quelle del mese di Novembre danno il 
massimo della pioggia. La quantità media di pioggia ana 
nuale si calcola a 25 pollici, sebbene si pretende che vi 
arrivi fino a 35 pol. Questo calcolo però è molto esage- 
rato , ma si ha ragione a credere che l’ altezza della piog- 
gia varia secondo le annate, e che il suo maximum sia 
di 30, l’ordinario da 20 a 25, avendo riguardo alle 
‘ecezioni, che vi portano alcune ‘annate, come p. es. 
nello scorso anno 1827 ,il sig. Costa vide cadere oltre 
39. poll. cub. di poggia in soli seì mesi. 

Le variazioni del barometro sogliono essere inco- 
stanti nel tempo degli equinozj , e la sua elevazione suol 
essere sempre maggiore nell’ està, 

— Notissima difatti è la ragione fisica perchè la colonna 
del mercurio nel barometro sia maggiore in està che ‘in 
inverno, poichè nella prima stagione il calore rende. la 
colonna atmosferica più rara , più alta e più aggravata 
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da’ vapori, mentre in inverno il diminuito calore ren- 
de l’ atmosfera più densa, più bassa e più secca. Noi cre- 
diam superfluo quindi intertenerci di ciò; Solo richia- 
miamo alla memoria de’ nostri lettori la riflessione , che 
nel corso dell’anno dall’ equatore ai poli e da questi 
all’ equatore siavi doppia corrente, una inferiore che si 
fa da’ poli all'equatore , perchè l’ atmosfera inferiore di 
quest’ ultima regione resa molto rara dal calore ha bi- 
sogno di venir supplita dalle colonne de’ poli più dense 
e più elastiche ; la seconda corrente poi che si fa ne- 
gli strati superiori dell’ atmosfera e che dipende dal per- 
chè l’ altezza dell’ atmosfera stessa cresciuta all’ equatore 
corre a rimpiazzare la parte superiore dell’ atmosfera po- 
lare.che si mantiene assai più bassa. Da ciò ne deriva an- 
cora chel’ abbassamento del mercurio è assai più notabile 
nell’inverno che nell’està, e che nel mentre queste due sta- 
gioni trovansi in tale opposizione riguardo all’ elevazione 
del mercurio nel barometro , dall’ altra parte le variazioni 
maggiori accadono ne’ tempi equinoziali , per la cagione 
che in questi tempi vi è un’ alternazione fra le colonne 
‘ superiori e le. inferiori, dell’ atmosfera. Oltre di tal ca- 
gione generale delle variazioni barometriche negli equi- 
nozj, abbiam noi cagioni tutte locali del nostro cli- 
ma e della nostra posizione topografica che le producono. 
Mentre ci sta dinanzi tutta la estensione del mediterra- 
neo e siam circondati da calda atmosfera vulcanica, siam 
poi cinti al sud- est da una.catena degli appennini, ab- 
biamo a retta distanza di 20 miglia monti elevati come 
sono il ‘Faburno, ed i Partenj , ed a non più che 3o miglia 
di raggio le agghiacciate vette del Matese siccome cennam- 
mo.Mentre quindi nella primavera il Sole che rimonta verso 
il tropico di cancro riscalda le acque del nostro mare , 
e la superficie de’ terreni vulcanici che ci circondano, 
onde la nostra atmosfera rendesi più rara ed elevata, 
dall’ altra parte le nevi che durano tuttavia sopra alcune 
vette e nelle valli delle vicine montagne rendono densa 
e bassa l'atmosfera di quest’ ultime, e doppie correnti 
di aria circolano dagli appennini al mare e dal mare 
agli eppemnini ; una cioè inferiore che dai luoghi più 


13 
freddi portasi a' più caldi, e l’altra. superiore che da 
questi va a quelli. Le rapidi vicissitudini cui sogliono 
andar soggette queste aeree colonne sì per la liquefazio- 
ne delle nevi, sì per le piogge, che per lo squilibrio 
dell’ elettricismo, sono cagioni delle variazioni del baro- 
metro e delle conseguenze che ne risultano. Lo stesso av- 
viene nell’ autunno alle prime nevi che cadono. sulle 
montagne , sebbene ciò avvenghi più raramente , e non 
con grande intensità, 

Quindi avviene che in. Napoli. spesso le variazioni 
barometriche succedono rapide, e notabili nel corso di 
una sola giornata , e che il mercurio dal minimum si 
porta al maximum e viceversa ; specialmente nella  pri- 
mavera ;, ciò che influisce immensamente ‘nella  produ- 
zione delle malattie di congestione , e specialmente delle 
apoplessie. E noi contiam delle annate, come sarebbe 
la corrente 1828,, e come fu il 1919, in cui per la ra- 
pida variazione del barometro queste ultime malattie 
son corse molto frequenti. Si conosce assai bene che il 
peso medio dell’ atmosfera sul nostro. corpo è di . circa 
50 mila libbre nostrali, e che l’ abbassamento del mer- 
curio del barometro per una sola linea porta una dimi- 
nuzione di circa 150 libbre nella pressione. Ora non è 
raro fra noi che nel tratto di pochi giorni il mercurio 
si abbassi oltre un pollice , ciò che produce circa 2000 
libbre di diminuzione nella pressione : dell’ atmosfera, 
e quindi le morti subitanee, le apoplessie, le pulmo- 
nie, le emorragie, le emorroidi, ed altre. malattie di 
tal genere succedono con molta frequenza , e sono mol- 
to letali. 

Per maggior. pregio dell’ opera riporteremo alcu- 
ni quadri delle osservazioni meteorologiche fatte per al- 
cuni anni. nella città di Napoli, Ad esse si potrebbero 
aggiungere le osservazioni fatte dal. Cavaliere Vivenzio 
per anni 15 , il quale non ‘vide il barometro ascendere 
oltre i poll. francesi 28, 7 , 5, nè discendere oltre î p. 
26., 11, 5. Si rifletta però che queste osservazioni non 
essendo state fatte che da poco in qua con un piano \po- 
sitivo , debbono presentare delle imperfezioni tali da non 
poterne cavare delle illazioni generali. 
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Onde però siasi nel grado di giudjcare con maggio= 
rî dati, noi riporteremo il massimo ed ìl minimo delle 
osservazioni barometriche e termometriche non solo di 
uetle eseguite nel Real Osservatorio di Capodimonte mie 
i cui:noi andiam debitori al Sig. Ernesto‘ Capocci , cul- 
tissimo professore di astronomia dell’ Osservatorio mede- 
simo , ma anche-le altre fatte nella Specola della Real 
Marina,, il cui ornatissimo Direttore Signor Pilati si è 
compiaciuto favorircele. Ed intanto abbiam fatto. ciò ì 
perchè si abbia campo ad istituire un: parallelo fra le 
une e le altre , e conoscerne la differenza la quale di- 
pende: prima dalla diversa elevazione de’ luoghi, essen- 
do l’ Osservatorio di Capodimonte elevato circa 76. tese 
dal livello del mare, e quello della Real Marina posto 
sopra S. Gaudioso non lo essendo ‘ché di sole tese, 37 
circa e secondo perchè il primo è posto sopra un’alturà 
che domina Ja città , ed interamente in campagna , pet 
cui non può dirsi che sia a stretto senso l’ Osservatorio 
di ciò che succede nell'atmosfera della città , ma di ciò 
che avviene in un sito prossimo ed essa , mentre quello 
della Real Marina posto inprossimanza del grande Spe- 
dale degli Incurabili, ed in un sito quasi centrale , può 
‘dirsi che: raccolga ‘le vere fasi meteorologiche a cui ‘va 
soggetta l'atmosfera di Napoli. 

Ed:a far conoscere quanto importa in siffatte osser- 
.wazioni la differenza più piccola non solo riguardo al- 
I altezza ma anche riguardo alla’ situazione , ripor- 
tiamo il seguente paralleio fra le osservazioni della Spe- 
cola di Marina e quelle eseguite dal Sig. Costa nel suo 
Osservatorio privato , prossimo a quello di Marina me 

ochissimo meno elevato. 1l Sig. Costa p. es. porta che. 
sl termometro si elevò in Maggio 1827 gr. 29:32; in 
Giugno gr. 25,0; in Luglio 26, 9; in Agosto 29,9, 
ed in Settembre 21, 7. Il Sig. Pilati poi ‘porta il mas- 
simo in Maggio gr. 22, 6 ‘in Giugno 22, gin Luglio 
26, gin Agosto 28, 8, ed in Settembre 21, 2. Va- 
riazioni, sebben consistenti in decimi di grado, tuttavia 
interessanti per l’ oggetto, e tanta è la riputazione che 
noi abbiamo egualmente de’ Siguori Costa e Pilati che 
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tali variazioni crediamo doversi non solo alla diversità 
degli strumenti, che per esatti che possano essere, non 
si trovano maia capello , ma benanche dalla diversa po- 
sizione: de’ luoghi. Di fatti l’ Osservatorio di Marina do- 
mina tutta la parte interna e piana della città , mentre 
‘ il sito dove il Sig. Costa eseguiva le sue esperienze era 

dominato dall’ Ospedale degl’. Incurabili.e da. tutto. il 
suo ‘ampio recinto. Ed in comprova di ciò possiam sog=. 
giungere che il termometro da noi adoperato in Casa 
nostra sita alla Riviera di Chiaja presenta sempre l’ e- 
.levazione di cinque inlottodecimi di differenza in più 
dal termometro della Specola di Marina. 
Le osservazioni riportate sonosi eseguite con baro- 
metri a scala di pollici , decimi , e centesimi di pollici 
della misura di Parigi, ed il termometro è quello di 
Reaumour , ben inteso che il minimo del termometro è 
sotto lo zero. 


| Osservazioni fatte sull’ Osservatorio di Capodimonte; 
elevato sul mare circa 976 tese. 


BAROMETRO 
ANNI | ettari sr 


Mass. f Data [Minimo Data 
SEE | sr SEICENTO | OMZNONE 


TERMOMETRO 


1821|28,1,8 | ‘7 febb.[27,0, 8 {23mar. 
1822|28,2,0 | 1 marz.|27.1, 5|25 mag 
1823/28,1,1 |22 nove.|26,9, 7|2 feb. 
1824|28,1,6 131 dicem|26,10,2 |3 mar. 
1825/28,2,4 | 1 genn. |26,10,3 {28 dic. 
1826|281,2 '7.21.feb.|26,0 ,2|9. gen. 
1829]. | 


30 ,0| 7. ago. 
26 ,7|29 giu. 
27'3|14 ago. 
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Osservazioni fatte sulla Specola della Real Mari- 
na , elevata tese circa 37 dal licelleo del'mare dal 1822 
fino ‘a 20 Novembre del 1828. 


BAROMETRO 
IANNI - rr i | | 
Mass. | Data |Minimo Data ÎMas. Data. |Min. p?ta 


(SIR | rar | CRINSIENTILA | DESIO | SNSOZIO 


TERMOMETRO | 


mons VIASCTIZZE | saoonole 
1822|28,3,3 |1 genna [26,112 |38 dic.f26,7|29 giuglo, 6 |6 genn. 
1823] 28,2,0 | 22 nove.{26}10,6 |2 febb.f26, o] 4ago. 
1824|28,2,5 |31 dice. |26,11,1|3 mar.#30,0 n ago.jo, 0 |4 mar. 
1825|28,3,3 [1 genna |26,11;2 |28 dic.f26,7|29 giu.|o, 6|6 genn. 
1:26|28,2,1 |7.21.feb|26, 1,1 |ggenn.827,3|14 ago.|1, 2 [17 gen. 
1827|28,2,2 |27. feb. |27, 0,0 |27mar.#28, 8|19 ago. 
1828/28,4,4 |25. gen.|27, 3,5 |22 feb.f>7, 5|14 sett. 


Altezza media del termometro e del barometro nei 
diversi mesi dell’ anno. 


Mattina | Sera Mattina | Sera 


Gennajo 4, 6 8,4 829,71, 792 |27,71, 47 
Febbrajo 4,6 9,4 18,88 8, 62 
Marzo 5,7 11.12 yy So 7, 50 
Aprile 8,0 | 14,4 7:47 7:47 
Maggio . ta 114 18,9 Rini 8, 48 
Giugno 13:, 9 20, 5 7, 98 ‘99 98 
Luglio 16; 4 23,1 8,70 18, 66 
A gosto 16; 0 29 49 81182 8,70 
Settembre | 14, 1. |. 21,1 8, 68 8, 62 
Ottobre 11,0 16, 7 8, 30 8,40 
Novembre | 7,6 12,4 9, 46 9, 12 
Dicembre 6, 5 10, 5 8, 46 8,37 
Medii 9,8 15, 9 927, 8, 36,.|27, &, 28 
Say 2 st ind TALIA I INEIONU CIA A ZTL ET AMAMI RATA A PIE RADIUS UNA 


Al i bo ate veleni ‘| Ai A pa IV. Guerre doed fra | d 
ib Rtoth Mag: atpiing pier © i CARRA itoaten 4 A 
Rw. - Esposizioni detlavebteà al denti ino) 
AS qusiti by : siiio Pink pe A AFRO RISI PESARE: Sd du 

ci 48 De guloto abbiam cerinato! rileva Nerd i setto 
ihali siano quéllische si «fanno mag giormen log in 


città: dopo divessi vertgond'i seati dî dente; e ei 
in-boreali ‘e; meno!dî tuttigli altri Wi s pito i venti dele 
Pest. ID sud ‘bvésts pecialmente , ‘chè “viene ‘nella città 
per le bocche! del golfo ; è quello, ‘che’ vi spirà iù con 
tiuamenie:g ivi vafenmula i Wapori}} vi ta ‘abb: sare il 
 barometro:5/ Îe: Wirporta la” pioggia. ‘Sècondo il chile 400 
‘stro, nel:corso?di* un ‘anno, ‘fra Je Wariazioni fon 
dé ventil, 102 volte sono spirati ‘i 'stid-ovest , 
del sud e48vi nord»est;;) 45 i ‘nordiovest’; 4o' gli'“ 
360ì nord:j:24ri sudest, e no ‘glivest Quero ‘che diari 
chiaramente cheii istrdidvest siano "predominanti per* ‘Pei 
bocche. del golfo; ‘quei di sud'’che spiràno tra la punte 
della Gampanella ve «le bocche! di'Captil, efinaltiente, i 
nordrest:che sofliano» dallospaziò ‘chè si'apre” lungo fel 
paludi: trait Vesùvio ve! Capodichino: *Tventi di ‘est’ di 
visi»fani sentire meno di''tutti;? perchè: Verigono : ‘ripav 
ratio da»montivdi Somma, è Vesdtià 4 £Ded'i i sudest vi 
sono; egualmente: ‘alquanto rari pet TTTROT] ‘di Gastel®® 
lammare edi Sorrerito ‘che Îloro fitto da argine: “Ben” 
inteso» sempre» ché«riguatdo N noi glio abbiam” 
sempre,tidotti agli» otto! principal fg r0p0r Nd AMI 1) 
ie (Debrestòmionotutta Ila ‘città: d:esposta’ ègualmente 
tutt’ i venti. Il suo largo litt Spera; ‘australi, e di 
è iguarentito' da) adiivritelonoti (Vi adi i''fan sentire 
| debolissimi gr Arai ‘di Chiaia! Lia ed i ‘suoi 
collateràli dominano! nella ‘suddetta ieta'}) é‘ yi 
mente »perowmotono» lil.» rpentibimni pre Ppagi Piùzofi 
eitutta'l’alturavche: dal: Perrajo $éende è d Ia eat di 
Chiaja. Quellas parte; dellavcità* bhe" steso afidi s 
todi S.. Erano. velisorl' esti 06 Ghe'aBbtatéia uva p È 
ze; del, Quartierendi So Ferdinandò J® quasi” tutto”. puello” 
dirMoritecalvario }:è ‘soggetto a” venti di evatite 4 eda ‘al! 
grecali. RAORIA ‘esposizione ma catasto ai a’ venti 


a8 Kei 
del nord ha l’ ampio Quartiere dell’ Avvocata, ed i le- 
vantini e gli australi dominano nella parte collinosa dei 


p;. e, soffiano, con, maggiore, veemenza nella larga strada 
di Eorio,, mentre, que’ del.sud sono più.violenti in:quella 


pai 


€st», e nord-est a,,i, primi perchè vengono carichi de’ va- 
pori del. mare;,;e l’ultimo. perchè ‘si carica de” vapo- 
ri, delle cennate paludi, Baldini fece [la legge ‘generale 


de _ 
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che» i venti. nord-est siano di;tutti gli altai più umidi, 
ma ciò dipese dal perchè. egli. istituàle sue osservazio- 
nica Porta Nolana,, ‘ch'è iib-sito. ad. at pl Noi. 
comparando .le sue, esperienzè astiueliioi la\mobb eseguite 
alla riviera di-Chiaja. esposta aventi» del! sud); possiamr 
con frafichezza dedurre che questi ultimi tengano». più 
de’ riord-est carichi di, yàpori:'I più secchi-ye-quei .cheì. 
fanno più abbassare «il. barometro, sono» quelli del» norde» 
riord>ovest , mavi,più.salubri,. allorchè spiranotempe- 
rati 3; sono quelli dell’ ovest che possono:giustamente me-:, 
ritare fra noi «il nome di zeffiri }-o padri della vità, 
si Ri uardo: poi alla. maggiore. o: minore umidità pro-. 
dotta da’ venti! n i quì wipetiamo osservazione iÉfattara: 
questo proposito dal Sig.'' Dandolo» Egli riflette; che .î: 
venti siroccali. vengono:.carichi di vapori: senza» variare. 
di: ten ira ,/e-che passandovqueste ‘colonnegdì! aria 
dal maveralla!terra incontrano una temperatura !piùfred- 
da «che condensa' i..vapori che: contengono; e» produce! 
midità neli»aria:, 0 anché-pioggia ;.e che siccomerilpase 
saggio ‘dell’acqua dallo istato vaporoso a. quello naturale: 
produce: abbandono ‘di 'calotico!; perciò tali venti sembra- 
novasnòi più umidi e più caldi. Pet 1 opposto poi: spi- 
rando. i venti: secchi del mord, questi vengono» nello sta- 
to ‘dirmnoltavaffinità per l'acqua:, e che quindi densi 
vapori :che ‘si contengono ‘nell'atmosfera ‘vei “allo 
‘spirare. di tali venti disciolti ‘nell'aria, «quindi le nubi 
sivdileguano , e l’umiditàspariste: Ma d’altronde‘il pas. 
_ saggio di: questa sostanza ‘aquea allo stato aetiforme do- 
‘vendo [farsi a spese del calorico ‘ambiente 3 ne ‘risulta 
maggiori.senso di freddo! allo ‘spirar di' tali venti: © 
D' altronde siccome allo ‘spiràre de 'ventisifocoali il 
passaggio di grandi masse di fluido aeriforme nello stato 
di acqua produce diminuzione ‘nel’ peso dell'atmosfera e 
quindi abbassamento nel barometro, e che siccome ‘allo 
spirare de’ venti:del-nord porta ila sostanza aquea allo sta- 
to aeriforme ciò che crésce la pressione dell’ atmosfera 
ed: eleva ibitercurio riel barometid'; nevrisalta:» 1. che 
essendò l'aria: più-rirà meno elastica; e siccome 1° ela- 
stigità»dell’'aria influisce nel: dilatare î pulrboni e ‘favo- 
CIEOA n 
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riscerla respirazione; ) perciò noiviei dentiam più oppressi 
ed'affanmosi allo spiràredelLventi siroccali ; e più leg= 
gierî efacili allo: spitare!degli ‘aquilonari ; 2. che dimi- 
nuita cla» densità dell'‘aviar da*weriti ‘siroccali’, mecessaria-. 
mente: risulta:(chie ‘le!‘ispiràzioni debbono ièssere;più lun- 
ghe:|persassorbire igrnde»colonna di aria‘, \onderinve- 
nirvi la: mecessatia proporzione di; ossigene ;,, la quale è 
sempre: disiméno alquanto del-bisognevole ,. «onde gli. atti 
vitalinsono:più;;lenii,. là.fibra./ meno avvivata , e-le»fana 
zioni meno..attive 3. mentre allo spirare della tramontana 
in ognivispirazione introducetidosi. densa colonna di) aria, . 
si ha moltovossigeno ‘che rende .il sangue ipiù»vivo ie la 
fibra: più ‘elastica ‘e: pronta: ed inoltre per l’‘affinità del- 
l’aridoin ‘questo stato a vapori, il.vapore espirato è pron-. 
taménte assorbito’; ‘ed ilipetto :più sgombroiepiù libero». 
. «eEbproseguendo ia. considerare i venti. relativamente 
all'umidità .e secchezza. che «conciliano » all’ ‘atmosfera, 
‘ dobbiani «dire-che quei:che rendonla, umida:debbono» ésse= 
re certamente più nocivi di.quei chela fan secca } e per: 
tal ragione i. meridionali «e quelli edell’ est; «sono fra ‘moi 
più ‘perniciosi. de’ rimanenti» La'»nostra fibra è; uno! dei. 
più. sen ibilirigrometri ,, .testando, immensamente «affet- 
tata: dall’razione  dell’umido],;.che la rilasciaie:le farpen=: 
dere linteramente la, sua elasticità e la sua forza« Inoltre; 
no; potendo. il nostro rcorpòs per ile ragioni testè vannun= 
ziate., helle; ‘costituzionitamide: ‘spogliarsi del matexiale: 
della ltraspirazione ; questassi:soppraccarica . nella...mac-. 
chinassropprime; de. folrze 36 predispone sagli vinfarcimenti 
umiorali produce; un,certò: malessere ch’ è il gratlo.lini» 
ziativo dalle.malattie,, aggravali, mòthi preesistenti; e dis- 
solrersleiamagchine, indebolitells eseonie ciuonie 
ott ella sgimolissa chiof vibo garan Iban iu Ghanuzase: 
ei1ilzode dich 019 Go Pei Vasi Sort UE tig & si 
Ali Ssionme ano. 9 0, 071010480 da 0169 1 ra egietre NS esi 13 
te odi agape pass Luoghi smanittimi.- irta biz 
L10120 4136 "Had MSTi [> pisgranetoi n! goelso rd PR IR sigrotmoz Cod 
:;, Napoli; distendendosi;;; come! abbiam, detto; circolar- 
ménte lungo.ile.acque del gollo dal Ponte della Madda- 
lena':fino;a, Posillipo », pel tratto. di oltre 3 -rtiiglia:y:g0- 
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. de'per: questo lato un’ aria sempre libera. ed. agitata, }On= 
dinarianiéite allorchè! 1 atmosfera; nom è mossa, da ‘altri 
| venti accidentali, questi luoghi:-dalle move della. mattina 
finovalle cinque della :serassone; ventilati dallesatre ,ma- 
ririe ‘che’ terhperano nell'està il: calore. de' raggi diretti 
del Sole; i quali:vi fanno elevare.il termometro ;alcupe vol» 
te fino val. 29 grado. L''arià!perd'in essi,nonisi puòcone 
siderare .in. tutta la sua estensione. -pura.e- piacevole, sil 
tratto di strada ,. detto della! Marinella; dove: son:sitna; 
ti i conciapellò, ‘è dal cattivo.;odore che visi; sente; ftur- 
bato ‘e guasto; quello che sta! poste:dall’ Zamacolata, al 
Molb; per L'acqua poco. agitata del potto non gode un’ 
atmosferd purissima, edi tutte. Ja. più. salubre ,e pura è 
quella che: da 8. Lucia edal Chiatamone disiendesi.lun» 
go la Riviera: di Chiaja fido avquella di Posillipo..Non 
credasi però che questa; sia :privà d’ inconvenienti :,essa 
ha ‘tutti quelli! de luoghi. marittimi; che. essendo sottopo- 
sti a libere» correnti di: ariay, ;che sì cambiano, e sir acce- 
\lerano ‘con rapidità ;. vi rendono frequenti/.le y.icissitydi. 
ni; che. imperversano.; 0. anche. sviluppano;;, in. chi vi 
è disposto ,le.malattie: di. petto e quelle, flogosi .,croni- 
che che hanno qualche volta per ultimo termine la 


» 
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© “Ia parte: bassa della città. abbraccia la non, piccola 
estensione: che dalla Rua\ Clatalana e dalla Piassetta di 
Porto ‘distendési lungo, Portanoge ed. it Rendino , fino 
al Carmine j abbracciando buona porzione.) de popolosi 
quartieri di: Porto, Perndino s eMercaio.; In, essa l'aria 
| Wi è quasi,stagnante ,;le),strade ordinariamente. stette_,,e 
intie ingombre di imanifatturieri di argentieri ,; di owe- 
fici , di.mercanti. di, drappi, ‘es-dò, telè.;j e, di venditori 
\di:comestibili,, ed. abitandovijle classi più opensc;e nu- 
merose della città ; queste svi crescono in. modo la fol- 
la, chenellicestà se ne, risente; inungnso il galore, È le 
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strade’ strette di questi siti. sono raramente soleggiate ; 
ed ‘il pavimento n°. è. umido»in tatto. il corso dell’anno, 
e pochissime sono quelle abitazioni che godono un pic> 
colo ‘orizzonte, mentre perlopiù ‘sì ascende su’ terraz- 
zi per prendere dell’ aria. Porzione di questi luoghi fa= 
ceva vun dì ‘parte del mare che arrivava fino alla Piaz- 
zetta di. Porto , ed alle falde della salita di Mezzocan- 
none-3° il-rimanente comprendeva 1’ antica Palepoli., che 
ne’ secoli:posteriori fu così trascurata che fino val tempo 
degli Angioini ( 1270 ) il fiumicello Sedeto. non argi- 
nato, ristagnava nella regione detta anche ora Fusariel- 
lo; evi aveva formato un laghetto detto Fusaro ed ad- 
detto ‘alla macerazione de’ lini, che, poi Carlo I. d’ An- 
iò fece distruggere, e portare. nel. piano itra il Ponte 
della Maddalena e le Tre. Torri , verso un angolo del - 
le attuali paludi. Gli abitanti di. questa parte bassa del- 
la città , specialmente quei che vi esercitano un mestie+ 
re sedentario ‘è che vi han vissuto lungo tempo della 
vita, sono pallidi, carnuti,..di temperamento linfatico, 
e disposti alle congestioni linfatiche, ed ‘alle indigestioni; 
e le donne alla cachessia } vclorosi ed amenorrea.. 


y 


CAP. VII. id 
Luoghi piani. | 


Pochissimi sono i luoghi perfettamente piani di que- 
sta città, la quale abbraccia estesa superficie di terreno 
colli noso , e que’ luoghi stessi che sembrano piani , co- 
me le regioni di Forio, del Largo delle Pigne, e dei 
Vergini , dal Mercatello lungo tutto Toledo fino al 
Palazzo Reale, non sono che de’ semipiani } in cui le 
strade ordinariamente sono ‘larghe e ventilate , e 1’ aria 
pura: Vi sarebbe solo la così detta Areza della Sanità 
e luoghi adjacenti, che essendo situati-nella gola di due 
colline, dovrebbero avere 1’ aria stagnante ed umida, ma 
ì venti del sud-est che vi -hanno libero accesso , e la loro 

osizione dolcemente declive ‘al sud, vi minorano il primo 
ineonvenignte , ‘e non vi produsono ‘che solo un po di 


umido , maggiore verso. la. serà , allorchè si rendono più 
gravi lì vapori delle circostanti colline. 
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°. I luoghi erti comprendono poi la maggior. parte det! 
la città. Essi si distinguono in elevatezze interne ed‘ im’ 
colline esterne, che circondano la città ed ‘alle ‘cni’ falde 
è per buona parte costruita. Le più leggirre delle intere 
né sono quelle! di S. Agostino la Zecca, del ‘GesivVec- 
chio, di S, Giovanni Maggiore, di Pontenuovo , ec. 
Abbastanza notabile è quella di .S'. Gaudioso ,' alla’ cui 
cima esisteva»un dì il tempio ‘di Venere-Eumidia (‘ ila 
re-sorridente ) e sulla quale ora poggia il grande Ospe+ 
dale degl’ Incurabili; la quale insensibilmente comincia 
ad elevarsi dalle strade di Carbonara; di Forcella; di 
S. Domenico, di Costantinopoli , delle Pigna) ec: è 
che abbraccia:quasi per intero 1’ antica Neapoli i è :do- 
ve ora trovansi ancora gli avanzi del T'eatroCorico , è 
de tempj di Apollo, di Nettuno; di Mercurio; di Ca- 
store e Polluce e di Diana. La collina poi più rileva- 
ta dell’interno della città è quella di Pizzofalcone } a 
dell’ anticha Echia, ch'è circondata dalle amene spiag= 
e di S Zucia je di Chiatamone; per piccolo tratto 
di mare è separata dall’ isoletta‘ Megari , ossia Castello 
dell’ Ovo:, ed ‘ha dagli altri, lati ta strada di ‘ Chiaja 
ed il Largo del Real Palazzo. Essa è esposta ‘a tutti 
venti ed è uno de'.siti più salubri della città. 0 è 
. Le colline esterne poi non sono di così piccola al- 
tezza quanto quelle che abbiam descritte. Esse sono ri- 
volte al sud ed all’ est, e sono quelle di Capodichino, 
di Capodimonte, di S. Eramo, del Vomero je di Po- 
sillipo, Appendice di S. Eramo è la collina di S. Teresa 
e di Fonzega. L'aria iu esse è ventilata e salubre , e 1° oriz- 
zonte ‘esteso ed. ameno yvedlin generale può dirsi ché que- 
sta non piccola parte della città; «che poggia ‘sulle col. 
line intetne e sulle esterne. sè!; alpar della. ridente: A 


ciera di Chiaja , salubre ed amenissima. 
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Luoghi prossimi alle paludi. | 
pito de 


La Città di Napoli dal Carmine e dal Borgo di 
Loreto , fino all’ esteso borgo' di S. M. della Fede , 
presenta il suo lato est è nord-est esposto almeno indi- 
rettamente alle paludi, e si può con ‘sicurezza. conthiu- 
dere,che, tali siti siano i più insalubri‘della città » Sì per: 
l’ umidità che vi regna., specialmente. verso la. sera.,. 
sì per i‘miasmi»che vi .si-estendono. al ‘cader dell’està e. 
per tutto vl tratto. dell’ autunno. I luoghi»: che. vi sono 
più esposti sono le abitazioni ché si.dilungano dal ponte. 
della, Maddalena è borgo di Loreto , fino. alla. porta 
Capuana’ e Casanova}, alle spalle delle quali lungo le 
mura della città dilungasi pur'la-così detta Arenaccie s 
dove ssi. depositano gli ossami.degli animali e. specialmen- 
te de’ cavalli. Evvi ‘benanche l° inconveniente che verso 
il ponte della Maddalena nel loro discaricarsi:nel mare 
le acque the vengono dalle paludi ; per. la bassa ‘super- 
ficie, del. loro. letto », ristagnano alquanto, e formano 
un piccolò ma pernicioso stagno , dove. vansi a davare 
delle erbe ed- altri ‘vegetabili ,, e’ dove. presso ‘i contorni 
si deposita. porzione delle: immondezzé. ‘ché ;raccolgonsi 
nella città... teo sinbamaio 6 pnt esito * \ 
+ Che questi luoghi col» fàtto. siano i più insalubri 
della città si prova da'ciò che il riassunto statistieo-ne- 
crologico di. essa, ‘porta! sempre una proporzione mag- 
giore) di morti ne :Quartieri» Mercato }.e Ficaria che 


sono esposti‘alle. icennatéè circostanze... La 
“e tu É Qiet ‘pi è: Vba £4 13.49 7 
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©“ Zuoghè prossimi lalla Capitale: che influiscono » 
voone i» sulla sua atmosfera) (È. ua vi 
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‘vw Fra luoghi; prossimi. alla città je: che vinfluiscono 
sulla qualità della sua atmosfera, debbono:noverarsi 3 co- 
me principalissimi »j le ‘paludi ed4il. Vesuvio. sNoi ‘delle 
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prime farem parola alla, Sezione Seconda, allorchè trat- 
teremo della provincia, di Napoli, ed ora direm solo qual». 
che gosa,idel Hesupioni jiici. i Vioreenlà ohh albano 

(1 Questo Vulcano forma nel tempo stèsso. 1a meravi- 
glia ed,.il terrore, della Campania. Lssò si eleva maestor;. 
so all’est di Napoli,;. e, le.sue, falde non,sono che. a due; 
miglia. da questa.città.,, ed il.suo' Cratere non. ha altra,' 
distanza in linea, retta da essa the..di, circa sein miglia. 

ina, periferia, di circa 40. miglia circosorive la sua ‘base 
lungo, S,. Giovanni, \a Teduccio, Portici » Resina ,,Tor-, 
re del Greco ,.. Torre dell’ Annunziata , Poggiomarino ,. 
Ottajano.,, Somma , .S. Anastasia ,, Barra , ec. Elevasi, 
questo. masso: gigantesco ,,copertogdella ,più vivace. vege- 
tazione , per, circa 2500. piedi; parigini. dal...livello. del, 
mare; solcato soltanto da :lave bituminose, A,tale altez-, 
za. biforca i suoi yertici: quello più basso, detto monte, 
di Somma, si eleva per oltre altri. 800 piedi è diviso, 
dal /esueio dall’ Atrio del Cavallo a ponente, e, dal, 
canale dell’ Arena al nord, ed è di.figura circolare , la, 
cui, parte, concava è rivolta al, vulcano., L'altro vertice 
più elevato, costituisce, propriamente;.il. cono, del. Vul. 
cano formato tutto. di scorie ,. di pezzi isolati di lave, 
e, di, un, sabbione ruvido e ferroso , con frammenti, di, 
feld-spato e di sciorli, mescolati con una cenere più te- 
nue,, che ne rendono-la salita. difficile a cagione della 
mobilità, del suolo. Questo cono presenta un, colorito bru- 
‘no. , ed un’ aspetto triste, Il perimetro del. ciglione. dell 
cratere «è .di.circa..un, miglio e. mezzo» e la; profondità 
del cratere stesso è,di circa, 660 piedi a cominciar dalla, 
Punta del Palo, Dalla, sua biforcazione, fino! ‘allà sua, più. 
alta vetta sonvi al di. ià di altri, 1100 piedi ; Bekà 
La, pariete. interna del. cratere. è. composta di. suc 
cessive stratificazioni ;di lave e di materie incoerenti, ma, 
senza regolarità e senza continuità. (1) ji (i se fb 

i. xa Per, dar. prova, della, grande influenza che esercita; il 


Vesuvio sull’ atmosfera circostante noi non farem che ri- 


11 (1 It Pontano, .n;, 3. Cenni, sullo stato del:1 Vesuvio da 
1822 Ria, poi del' Sig. Covelli ,.pag. 146e- 149% bb arisemonat ui sa 
i pi ostotio pitone 1° Lt casta (&) 
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Petere ciò che con tanto accorgimento , e con osserva- 

zioni diligenti ed ingegnose han rivelato il Cavalier Mon- 

ticelli, ed il Sig. Covelli, dotti naturalisti ; che inde- 

fessamente travagliano per la gloria del'lorò paese. (1) » 
Anche quando il Vesuvio sembra in apparenza tacetsi , 

influisce potentemente sulla‘ nostra‘ atmosfera. « Quando 

» il Vesuvio; dice il lodato Covelli (2); si giace ‘in’ 
» quel cupo silenzio e par che in essa tutto sia morte, 
»:evvi ùna vita arcana che, mistero della natura , sì na- 
» sconde ‘all’ occhio profano del vulgo. Il naturalista ; 
» il filosofo ‘ministro © interpetre di questo mistero svi 

»'vede mille e mille chimiche forze s le quali sono in 

» perpetua attività, ed or concordi, ed or nemiche , 
»' compongono, creano, distruggono ; e danno nascimento 
» a mille opere maravigliose ; le quali sotto un velo sa< 
» gro sl ricoprono , aspettando che mano animosa e pe- 

» rita giunga ad ‘alzarlo, e mostri che maraviglioso e 

» quasi incredibile spettacolo vi ha, dove i profani non 

» veggono che pietre fumiganti e sterili sabbie » 

Le combinazioni fisse che continuatamente’ si for. 
mano dalla forza del vulcano sono: 1. lo zolfo cristal. 
lizzato in piccoli ottaedri ;- 2. la calce solfata in lamia 
nette ragghianti ; 3. la cotunnia o piombo muriato in 
laminette romboidali ; 4. il rame muriato ; 3. il rame 
solfato ; 6. il bi-solfuro di rame ;7. lo stesso solfaro di 
passaggio a solfato di rame, di un bel colore torchino; 
8. il ferro muriato ; 9. il ferro solfato ; 10. il tri-sulfa- 
ro di ferro 3 11. l’arsenio solforato rosso iù cristalli di 
color simili al rubino, ec. ec. I prodotti volatili sono 
1. famaioli di acqua pura ; 2. l'acido muriatico anche 
ne' fumaioli la cui temperatnra scende a 4o gr. del term. 
di Reaumour; ‘3. il solfo in sublimazione di unita all’a- 
cido muriatico ne’ fumaioli di temperatura al di' sotto 
de’ 250 gr. di R.j 4. l'acido solforoso ne fumaioli della 
temperatura: di 250 gr. in sopra di R, che il Sig. Co- 


. (») Prodromo della mineralogia vesuviana. Napoli 1825. Sto. 
ria de' fenomeni del Vesuvio, ec. Nap. 1833. 
(8) Pontano n. 1. Memoria citata. pag. 21. 
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velli vuol prodotto dalla combustione dello zolfo iù ad 
tatto dell'aria atmosferica j 6. finalmente it gas acido 
carbonico nelle caverne e nelle cantine de terreni adja- 
centi ‘al Vesuvio qualche giorno dopo cessute le grandi 
ertizioni:* we «:.; a, vit)? TL CICALE 

Tutte queste chimiche ‘operazioni ‘avverigono nella. 
calma del Vulcano. Chi saprebbe’ poi appositamente dé- 
scrivere ciò. che avviene nell’ istante del-suo furore? La- 
ve di fuoco che' ‘trabbotcano dalla sua cima e da’ sibi 
fianchi e corrono fino al mare, coprendo talora villag- 
gi e città ; pietre infuocate e lapillo lanciati a conside- 
revol distanza; sabbia vulcawica ; cenere sparsa. qualche 
volta ‘fino ‘a cento e più miglia di raggio ; derisi nuvo- 
loni: di' fumo; che s’ ergono come pini dal cratere’; si 
allargano ‘a sterminate ‘altezze; e minacciano” 1’ estrema 
notte ad infinite popolazioni: ( 101 È 

‘E chi volesse solo ‘calcolare 1° inflnenza di ‘questo 
monte sulla’ temperatura, chiato vedrebbe dî quanta im- 
portanza esso deve diyenire pel medico filosofo. Dopo. 
le eruzioni l estremità delle lave anche a ttè miglia dal 

, sito dello sbocco presentano fumaioli a temperatùra ros- 
sa, che durano per qualche mese. Considerate circa due 
anni dopo si’ osservano pure ad 80 gr. di - Reaumour, 
quasi alla predetta distanza» Ecco perchè l’ inverno è 
fra noi assai più temperato. che non lo è nel golfo di 

‘ Salerno stesso , a poche miglia da Napoli , e situato 
qualche minuto di grado più al mezzogiorno. - 

Il Sig. Covelli col Sig. W. Herschell , celebre fisi- 
co e chimico Inglese , osservarono’ che l’ igrometro del 
Sig. Daniell, cominciando dal livello del mare; e sa- 
lendo il monte, segnava la progressiva diminuzione del- 
I umidità , in modo che il maximum di Ficcità era alla 
base del cono. Ma da questo. sito in poi succedeva il 
contrario ; ‘€ cresceva | timidità a misura dell’ altezza , 
onde il maximum dell’ umidità era sull’ orlo del crate- 

re , e ciò per la grande evaporazione del cono pel suo 


interno calore. TI pito Rage 1 
| Le osservazioni termometriche da noi prese in Ot- 
tobre: 1828 in una notte mubilosa e fredda; spiràndo 1 


' 
sud-ovest; e ripetuti in un giorno di calma, ( ») mentre spi- 
rava il mord-est,, non ‘presentarono, chela. differenza di. 
mezzo grado,ad uno:di .ciòiche segnava..il sterm..di R. in 
Napoli. alla, stess’ ora. Chi, considera l’‘elevatezza (del 
Vesuvio a 600 tese sul mare ; e 1° impeto de’ venti che 
talora vispirano, ravvisa chiaro di quanta oca;importanza 
sia la segnata. variazione; mentre Pian bi "ici delle. 
cennate circostanze dell’ altezza e de’ venti; la;variazio» 
ne, fra le due temperature dovrebbe ‘essere marcatissima., 
e. non di.così piccolo rilievo... |... persia faina 
‘Questi pochi cenni etediam.. che siano ..sufficieuti, a. 

provare il. nostro assunto. Confessiamo che essi non so-. 
no.ancora, ben diretti al, fine che ci avevam | proposto » 
ma il.gusto, che ,uomini,, periti. nella nostra patria, han 
preso, .per' siffatte, osservazioni ci fa ‘sperare. pronto, e no+. 
tabile miglioramento su questo punto. . .. Ra pa 

:» Nonw? è,Scrittore ‘di costituzioni epidemiche;di que- 
sta. nostra., città che. non facesse, entrare nel. calcolo. 
delle cagioni;il Vesuvio. Sonvi.alcuni che interamente 
alle sue: eruzioni hanno attribuito ‘angine , ‘“reumi , ca- 
tarri ,, pleuritidi, ec. cosicchè lo, stesso Wan-Swieten ne 
teune, conto come una potentissima cagione morbosa nel 
suo cap. De morbis internis, 
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si Piibiso , Lada di, Napoli. , ano RU 
AID Am vie NIDO ! E IRR e LI iL nil i, 
0a «Chiunque, ha scritto qualche cosa su di questa; città 
ha considerato ‘il suo clima, come, incantato., e come fre- 
giato, di eterna primavera. on, molto lungi da essa il 
, (1) Profittiamo dl: questaoccasione per ringraziare, dell’ ottima 
CoMmPasniafierniecie ella seconda gita, il Sig, Giuseppe Sanchez, 


i; Principio. e. corso delle stagioni nella città. 
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chiarissimo nostro detterato., ed Autore del Prospetto di geografia 
fisica i ra gionata del’ Regno di Napoli 3 del Sag-. 


gio di un Sistema di Bibliografia ; della Infiueita ‘delle’ pas- 
sioni "sullo Scibite umano; della "Economia: delle ‘passioni ; 
delle App ture del gigante di. mare:rinvenuto morto ‘nel 1827 
presso Ottanto , e di altre opere edite ed inedite. 


Î 
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Poeradi Mantova avea situati gli Elisi, dove Aprile hi 
Jegato id Ottobre  perennavanò sugli alberi ‘i'fioti’;'i 
frutti mascenti , ed i maturi. DI fatti eha'avresagierd- 
to che in Novembre ( 1828) il termometro di‘Reauniotir 
si eleva fino .al grado 18-e che non sì abbassa" maî*éltre 
il .gr.8 sopra lo zero, e'chevil massimo ‘di ‘tempèratàta 
preso in' Agosto j ‘nelle oré: più ‘calorose del’ giorno” solo 
per poco .tempo, ed in qualchegiorno soltanto avesse 
fattolelevare il termometro suddetto non oltre'il gr!'i7);'pò- 
trebbe trarre'argomento‘del’imodo come fu) questa fibistra 
.ciuàidel-Cielo privilégiatal Ne +e > 00 3 e dii 
| ilLe’stagionî di‘ fatto’ non' solo precedon ‘di ‘molto’ în 
Napoli, ma'bensì ‘di ‘esse ‘Ta primavera è %di più lunga 
«durata y' anzi:l’inverno nostto. non è chela pritavera 
de’ clim i più aquilonari. Appena nel. mese ‘di FéBbrajo® 
cominciano: a ‘farsi i ‘giorni più lunghi; ed il-*sofè ad 
avvanzare il suo corso” verso il tropico di caficro ') ‘che 
l’aria’diviene più tiepida, ed'eccettuati aleumi? casi în 
cui ‘per’raccidértali. cagioni. tutto è sconcerto‘'nel'’cotso 
dell’ anno ! ‘già! quì fra noi godesi' la primavera! Quivi 
‘il sambuco: già ‘sbuccia'i’ suoi ‘bottoni ‘verso'la metà di 
Gennajo , ‘la nocciuola e l’ olmo e sé il bel tempo ‘@du- 
-revolenaliti» alberi‘ giù!» svituppano “la ford ‘Herame a 
iprimi di Febbrajo,‘evgli altri ‘non tardanò''a “sèguiràe 
A'esempio:sAnzi vi sono ‘delle ‘piante ‘che fioriscono! tha 
«noi ‘anichesin'dicembre’) icome il'tarassaco 5° il cond ag 
evarievaltre; sP forno paul nrétin ideato. go nei mierao vito, 
0 roM1Cavoe Tenore: facendo‘) parallelo! delle diverse 
‘epoche di! vegetazione ‘fra ‘quelle “riportàtéè da Liditéo 
mella» sua o Filosofia ‘botanica pervla città*di Wpsal“in 
Isveziajquelle cennate ‘dal»'Dot.vChavassicax dAbdi- 
-bert.niellaisua Esposizione delle ‘temperature per lacit- 
“tà di Parigi:;*’con iquelle»dallo ‘stesso’ Sig. "Tenore fat- 
“te tin Napoli3 hià osservato che dbgermoghiamento ‘de? se- 
‘ii sla ifrondescenza la fioritàira la fruttificazione sttt- 
“cedlevano)i;im “Napoli un'’mese’* prima cpl #° 
amésirprimay di Upsdl je chenlo:!sfrondamento è vada afi- 
rcorarlim)quebti stre. siti .im agi ‘contraria’ Lt ve 
‘dipendendé! lo sfrondamento-dalléiintorpimetito mel moto 
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de' succhi vegetabili per la diminuzione della tempera- 
(tura y\ne segue che tale fenomeno debbe avvenir prima 
ne' luoghi settentrionali che negli australi; (e quindi in 
Napoli succede due,mesi (dopo, di \Upsal ed un mese 
-dopo è Parigi. È Vero. però ‘che’ talora. succede che per 
nevi cadute sulla vicina'icatena. degli. ‘appennini N ioipil 
rapido, spirare. de’ venti..boreali, soprayvengono» in pri- 
mavera delle. motti di gelo.che. distruggono la «speranza 
concepita, idall’ industrioso colono s ma'in quale luogo 
della terra, non soglion'succedere le vicissitudini ate 
sferiche è e dov’ è quel sito in cui stabili fossero Je sta- 
«gioni .î Per questo. stesso, motivo succede talora, che le 
pid specialmente. durante il corso. della duna di 
MaIZ0 , sì, perennano fra noi, è. mantengone. la tempe- 
» gatura abbassata:, ed umida. 1’ atmosfera , é se'som. esse 
‘alternate: da giorni secchi in:,cui spirassero i. venti aqui» 
lonari,,..e. succedessero rapide, alternative della colonna 
del..mereurio nel barometro ;. vallora ‘gli sconcerti nella 
salate divengono. .immensi ;; e le congestioni .sanguigne 
uon) tardano a produrre de’ processi flogistici nella mac- 
china , come infiammazioni s reni )' catarri ; e. sovente 

apoplessie e: morti subitanee; Naga 
© ainfAla piacevole temperatura del mese df ‘Aprile suc- 
cede. quella .di Maggio più elevata ma ‘più instabile. Il 
massimo, del termometro «di R.. oltrepassa assai; sovente 
il 22, grado ,, ed il minimo si mavitiene dal gr.'8. al 10. 
Già Cominciano a gustarsi allor fra noi le pritaizie de’ 
fiutti, e fin da primi, giorni di. questo mese .la>rosea ci- 
oBlegia viene .a, rinfrescare; il nostro: palato collà sua. mu- 
illagie ‘waccherosa. Il-calore si è già elevato in Giugno, 
ma:€50 non .è quello della itorrida. està. Per ;cireà quat- 
tro, ore della metà del. giorno., allorchè il.sole trascor- 
re il\nostro, meridiano sh soffre il massimo: del calore 
che; si, mantietrie, dal :gt. :a20 al.26 di Ri e ‘spesso ancor 
| molto, minone.; i ma nel resto della giornata spirano de’ 
nenti freschetti ed il termometro R. si “mantiene. dal 10 _ 
Al 15» gr. Solo verso .la,imetà di: Luglio »possiam dire 
‘di essersi; confirmata Ja està:, c che il calore comincias- 
(9008 (divenir più: stabile:; e specialmente nelle prime ore 
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pomeridiane, insoffribile + ma non,è..che negli. ultimi 
giorni di questo mese e ne’ primi di Agosto.che, il {er- 
“mometro monta‘al massimo, ed oltrepassa talora di 

ualche linea il 30° grado. Cominciate le ‘piogge al ca» 
det di Agosto o principj di Settembre l’ aria è già rinfre- 
seata con una certa stabilità ,.e quest’ ultimo mese, e 

uello di Ottobre, allorchè le piogge non sono perenni 
ed abbondantissime , ci. offrono .tutte le dilizie di;un cli- 
ma tiepido e delizioso. Non è raro,il godere anche No- 
vembre temperato e dolce , quando; le piogge. profuse, 
o le nevi cadute sulle. vicine. montagne, lo. spirare 
de’ venti aquilonari non venissero a farci sentire il ver- 
no ; ma questo però non ispiega, veramente il suo im- 

ero che ne’ mesi di Dicembre e di Gennajo.Esso intanto 
si spoglia fra noi di quella rigida .e canuta severità che 
lo rende così ‘duro in altri climi ;, raramente viene ac- 
compagnato di geli, assai, più di raro versa per pochi 
istanti le sue nevi, che servono di,ricreazione»piutto- 
sto e di dolce diletto per la lor novità , e, l’ unico; più 
triste e dannoso suo corteggio è quello .de’ venti del 


nord che mantengono ‘abbassato il.termometro R. dallo 


zero al 4 grado sopra lo zero... onice 

| vero però che talora le nevi sono. cadute. per tre 
o, quatiro giorni consecutivi come ',avvenne.al. terminar 
di dicembre del 1788, ma sono. queste delle circostan- 
ze straordinarie ‘e rarissime che non fanno eccezione al- 
l’ osservazione costante. In generale l'inverno è fra noi 


E qui .da avvertire che mentre noi abbiam detto 


18, 
c&i abbiarà leréduto”nél dritto di rivendicire alta’ prima 
‘véra! cioéchè da altri” si' ‘dà ‘all’inverh do calle èstù. i 
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-ifo n sé pr pù dl pre aan neded città’ sia una! vaglle” i 
antiche ché” esi dirt ‘sul’ littorale' ‘del’ Tirreno » pi 
+ sem pre! aglivtiatihi edit} si ‘son costruiti dappre esso de 


“nuovi, si i concepitàfatilmerite la ca gione perchè le sue s 
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“nei 


de' siano per la ‘thafgiîor parte Heltygao éd in ‘10th siti 
"strettissime? Néî non atleremo de la toftuosità ‘delle gtra- 


Î 4 spago sul lido'}-p perchè ‘essi seguono l’ irregolarità del 
vigne e‘’vetitilate ,s ma non 
ossiam” ciente. dal'far’ conoscere che la". ‘costruzione 
vicoli ;’specilmente della ‘pitte bassa ze di quei i ché 
adito imiperdii) detti» cominennettte forndichi, ‘atiche ‘per 
‘tal ragione che: le'&bîtazioni'sério portate ad ‘un’ altezi Da 
Isproporzionata9/ ‘itifluisce poteintèmerite “sulla ‘de ge roi 
‘dione- della salite’ dell popolo’, e specialmente della’ plebe 
che dimora ne’ bassi , ordinarignichte mi midi i attenti e ta- 
*ramente' soleggià ta ivon ol h3 (9n9 0108 
nin pito delle strade “di “fiesta “citta * ECT 
tto formato da' pietro) dure del Veshrio” che sono s u- 
“Seoul riscaldarsi itirhensa metile i al calore” dels ole, 
TT nell'iestà in ‘alcuni siti ;% ‘specialmente nell o- 
idiane, tanto calore’ chersi b ttar fiammb) 
re ‘pomeridiane , calo embra gitta: 3 
vé! Cherseòttà iO Bedi ‘anche ‘benissimo “Galzati ‘del ‘popo- 
slow» Essi pavimenti’ 30î0 quéi FA trése ond con” atta 
simmentsità 1) ambittite calore)‘ passando fi ne' eta 
-Luglioredo ‘Agosto ‘pet’ alcubè lite Richdiogt e ‘soli eg- 
-giate come’ pel'larg0! tlc - per" iS. Luo: ia, ec. 
- sembra trayersare le'atenelbritciànti della Libia. Îl $ Sig. 
-deslu» Roche} cullissito medi 66 Americano 6, che confe- 
oritosti. i questa “cità ‘ne actordò w onore d sua 4 visita, 
-ne. fece! conostete Ghé ‘tima delle ca pia sf ui PI; 1° 
Jade] fiasua’pitria" Soffrivasi! “immento ,, era 
«quella chie le'Abitazibni tutte ; #16 dit "ie è so- 
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‘deg iate ,,. sono costruite di .mattoni ( briques .)., .che 
tomicepistono immenso Calore. Ma se i ‘dortér de ia Ro- 
che inyece di trattenersi fra noi nic" principj di “delizio= 
s0 mese di Maggio , fosse ‘vento in Luglio è în Agosto, 
avrebbe' conosciuto che quivi, per ‘analoghe cagioni , 
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Soffronsi iù 'està’ gl iticonvenienti stessi’ che 'avyen ;ono 
LP Ria 9 PENE TER STONE SE AT 
:.° La polizia delle strade in generale era, per lo pas« 
sato! assai poco curàta , ed anc he attualmente ‘i vicoli sono 
trascuratissimi, ed if eSsi la gefite del popolo gittà tutte 
le acque che son servite per uso domestico,ed ‘ache vi s° in. 
contra talora qualche animale morto,ed aliri oggetti schifo- 
si, puzzolenti, e perniciosi‘ perle esalazioni che emanano. Le 
lotio “però! competente nettezza fin da 
‘éhe i sérvi di pena dei bagni"di Napoli sono, stati in- 
caricati di questa pubblica ‘ed''interessanitissimà utilità’, 
servendo! àd' essi Stessi ‘di vantaggiosa ocdupazione’ all’ a+ 
ria ‘aperta @ ventilata‘, ciò che fa loto” risparmiate delle 
malattie , e togliendo ‘così tina’ circòstanza, chè influiva 
male “lla ‘salubrità della’ più apmiena e' dell'a’ più ‘popolo- 
MRI (VA CIR E RO EA SR TA RR SET] 
" ‘Dòbbiam far breve ‘paròla di un sistema’ comune di 
fabbricare în questa città, per, effetto del ‘quale lé ‘acque 
piovane raccolte su’ tertà2zî ‘per mezzo di ‘canali’, piom- 
bano a qualche distanza sulla strada , e rendono difficile 
‘ed imbarazzante il catniinare in tempo di pioggia. Ta 
\ lora mentre cercasi evitarne uno,, altro se ne incontra; 
e se piove dol ventò ‘là pera è ariche maggiore , perchè 
l’ acqua cade. sparpagliata. Quindi è quasi impossibile il 
camminare ‘it ‘tempo’.di' pioggia’ seria bagnarsi /' venen- 
‘do I acqua per tte patti SI ‘cielo’, Bai tertaZzi”, è dal- 
x le’ strade > mediante e così” dette ldoe” ché “ingombrano 


strade principali godotto ‘però 


n! 
» 


è 


viaîto. : cisti 1A dle dite de det 
‘""! “Riguafdò alle ‘abitazioni’, ‘‘ripeteretnm? brevemente 
i albh 


ciò che ‘abbiam altrove cennatò!; dioè ‘che uno. degl in- 
converliénti, comune’ quasi''a'‘tiitte’) è l'uso ‘del'#errazio 
RR Pani anale rsrvatibl bio 
che rende umidi gli appartamenti siti all'ultimo piano, 
«e che nell" éstà ‘per la riflessioni ‘de’ raggi” solari “cresco- 
< ti 4) qiuans i Viale ni 4 È PEN t4* Ùù VI «f é é f o 
a massa del calorico ‘ambiente. 1"reu i’ eronici i 
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mali de’ denti , ed altre infermità sono spesso il risultato 
dell’ abitare immediatamente sotto i terrazzi. 

Per la costruzione interna degli appartamenti, può 
dirsi che quei delle persone agiate sonò salutari , sì per 
la divisione che per l’ ampiezza delle camere, Il luogo 
immondo nelle cucine presso il pozzo è l’ unico incon- 
veniente che dev’ essere preso di mira nella. moderna co- 
struzione delle fabbriche. Non si può dire lo stesso però 
delle abitazioni della classe meno agiata e specialmente 
delia plebe. Piccoli appartamenti , stanze spesso oscure, 
senza ventilazione , e senza che vi si trovi niuna delle 
regole stabilite dall’ igiene, perennano le debolezze , le 
cachessie , le clorosi., le ipocondrie. Peggio se. scendere- 
mo a parlare de’ bassi : la cucina, il pozzo , il luogo im- 
mondo ed il letto sono in una stessa stanza , poggiante 
sull’ umido e spesso non consistente in altro che in un 
sotto-scala. Debbesi però riflettere che quest’ inconve- 
nienti non sono, comuni , ma si limitano a poche parti 
delia città. Ne? siti elevati Ie piccole abitazioni sono così 
proprie e salubri quanto le;grandi , ed i bassi sono pure 

uliti,ariosi., secchi e ventilati in modo che vi si go- 
de salubre atmosfera, e non influiscono in alcun modo 
malefico «sulla salute degli abitanti, | 


CAP. XIII. 
Edifizj_ pubblici, 


Nic Due. grandi Cimiteri , detti Campisanti , costruiti 
secondo, i precetti dell’ igiene pubblica e posti in. siti 
da’ quali non possono spiegare alcuna influenza sulla cit- 
tà , Ticevono 1’ ultima classe del popolo; e quei che 
muojono ,negli Spedali. Il rimanente vien seppellito tut- 
tavia nelle Chiese , e spezialmente nelle Congregazioni 
in cuì si,,trovano delle immense Terresante ,, dove dopo 
aver fatti.macerare i cadaveri nella calce , se ne conser- 


‘vano,/gli scheleuwi disposti lungo le mura. Da questi luo- 


ghi., dove la pubblica divozione si conduce nel dì de’ 
morti, partono senza dubbio delle esalazioni nemiche alla 
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umana economia e vanno ad infettare î luoghi sacri alla 
preghiera. 1 +. RE ROPETRRPRPIATRA 1 id 
I macelli e le peschiere sono pur situate nell’ inter- 
no della?citià. Ogni strada ne abbonda ,/e nella ‘grande 
strada Toledo evvi tre luoghi solo ‘a tal oggetto: desti 
nati, dove'per la folla che vi si 'ammucchia , e per la 
quantità delle ‘carni che vi si conservano, si sparge d’ inà 
tornio un alituoso vapore ,- che non'può certamente che 
arrecar danne alle abitazioni cireostaiitià © ©. dì 
| Le ‘stalle‘‘sono pur poste ‘ne cortili! di ciascun» pa- 
lazzo, ed i più magnatiz] pel gran numero de’ cavalli; 
le ‘han meno ‘mnocenti”per la salute ‘degli ‘abitanti. 11 
letaine che vi si ammucchia ,‘(e*che per ‘trascurezza ‘di 
chi n° è incaricato» vi ‘si putrefà ‘per ‘molti giorni , deve 
spargere per l’aere circostante miasmatiche esalazioni. 
In prova di “eiò bisugna riflettere che in questa cit- 
tà secondo ‘un calcolo ‘approssimativo ‘vi sono circa'10000 
cavalli in essa nutriti, e stabiliti sì "pel ‘servizio delle 
vetture particolari ‘e pubbliche } sì pel trasporto di varj 
oggetti ‘d’ industria 3 sì appartenenti' alle ‘tuppe quivi 
stanziate.Sonvi inoltre al di Jà di 4oo vacche che sommini- 
strano ‘giornalmente latte alla città , ed un ‘numero in 
definibile di ‘animali bovini, e ‘pecorini per uso di ma- 
cello , rnion ché ‘quelli animali da soma o da vettura che 
da’ contorni di Napoli''vi si conducono per i varj ‘affa- 
ri. Da questo ‘calcolo può rilevarsi quale iufluenza pos> 
sano questi avere sulla salute, ©. L'apop" 01, 9 
“Noi non parleremo'‘de’ Quartieri Militari. ‘E vero che 
alcuni di essi, posti in antichi castelli, dove non per 
tutto ‘è ventilazione , pulizia , e sana disposizione'di fab- 
bricato j} è vero che taluno è anche situato in Monisteri, 
dove nelle ‘piccole celle debbonsi tenere'più letti, ma sì 
‘deve pur riflettere ‘che: 1’ attenzione , la pulizia , la pre- 
‘mura’ che’ né ‘prendono ‘gli ‘uffiziali superiori , minorano 


‘questi luoghi metio' insalubri di ciò che sembra in' ap- 

PRICDZANI 9 Lr piatta vlc 

— ‘Non lo*stesso possiam ‘poi ‘dir delle carceri; eccetto 

quelle de’ detenuti per debiti, o per delitti correzionali, 
* 
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0° inconvenienti che ne potrebbeto nascere, e rendono. 
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le, altre, siccome antiche , si risentono. in gualche modo 
dell’ epoca in cui furono fabbricate. Di tal natura sono 
| quelle della Zicariz.; dove quantunque i corridoi non 
siano molto stretti, pure pel sito basso dove son situa- 
te, e per la folla che.vi si ammucchia, la salute vi 
riceve subito il massimo ‘deperimento , e se non vi si 


sviluppano annualmente delle ferali epidemie , ciò si de-.. 


ve all’ opera » alla vigilanza, ed alle lodevoli premure 
degl’ incaricati sanitarj. La storia. però ci ha trasmesso 
de’ casi in cui, i morbi epidemici in esse cominciati, han 
, poi crudelmente debaccato per la città. a 

La così detta Darcena , luogo dove son custoditi 
i servi di pena condannati a’ ferri , è posta sotto le mu- 
ra del Real Palazzo sul mare. Bassi. ed ,umidissimi cor- 
ridoi, pavimento sempre trapelante dell’acqua , il mare che 
ristagna in alcuni angoli} prossimi al locale ,ilavoria cui 
sono addetti, ed il sudiciume di lor vestimenta , contri- 
buisce di molto a render penosa e ad abbreviare l’ esistenza 
di questi sciagurati. L° aria circostante non può essere 


\ 


neppure interamente scevra dalle esalazioni che emet- o 


‘tonsìi da quelle immonde abitazioni. 

Che direm noi dopo ciò degli Ospedali? Sono essi 
tutti (egualmente sani, e privi di quegl’ inconvenienti 
che sogliono essere frequentissimi dovejsi racchiude mol- 
ta \gente ammalata? Fortunatamente noi possiam rispon- 
dere per l’ affermativa, almeno pe’ massimi, e tra essi. 
quello degl’ Incurabili, mercè le lodevoli premure ed il 
siggio zelo ide’ Governatori, e. de' primarj. Professori 
che ne han cura devesi reputare come uno de’ più am- 
‘pj, più salubri, e meglio ‘curati Ospedali d’ Italia. Pro- 
fittiam con piacere di questa circostanza per rendere un 
pubblico tributo .di lode al signor Emmanuele Vacca, 
Governatore del detto, Ospedale ,. cui tlebbesi quanto di 
«meglio ivi si osserva, e sua mercè il detto. locale non 
«solo trovasi magnifico per il fabbricato , pulitissimo , e, 
fornito di savie ed interessanti istituzioni ed: ottimi rego- 
lamenti, ma gli ammalati’, che talora ivi oltrepassano i 
«mille, sono oltimamente e con. ogni. modo umanissimo 

trattati, e egrati., | ai 


RI6E 
Dovendo dir qualche parola degli Ospizj di bench 
cenza ,'e specialmente del massimo di essi, il Meat Al- 
bergo de’ Poveri; noi ci reputiam’ fortunati ne) poter 
riportare un passaggio del celebre: clinico di Bologna, 
prof. Tommasini , che dopo averlo minutamente.osserva= 
to, ne diede in tal modo il suo giudizio. « Trovate 
» nell’ Albergo de’ poveri di Napoli tutt'i mezzi oppor- 
» tuni alla più attiva e variata ginnastica : trovate sale 
» spaziose , e: ben ventilati dormitorj : è l’ozio ivi sban- 
» dito , e tutta. quella popolazione in continua attività. 
» Yote intanto le infermerie , e tutto ivi spira vigore e 
» salute » (a) 
E parlando' di detto Ospjzio non si può tralasciare 
di dir qualche cosa sull’ inconveniente di cui viene in- 
colpato di produrre assai di frequenti le acute malattie 
degli occhi. Noi però portiam parere che ciò non dipende 
per vizio inerente al Locale } ma bensì per la circostan- 
za che essendone i corridoi ampj ,: lunghissimi e venti» 
lati , libero in essi gioca cl vento in està e vi si gode 
una freschura piuttosto piacevole. Quindi:gli alunni dell'O- 
spizio o, venendo di fuora riscaldati; © uscendo da' dor- 
mitorj, e dai lavori, ed. esponendosi ta. tali, libere cor- 
renti atmosferiche più lungamente di did che si ecmver- 
rebbe , contraevano più facilmente: de’ rappigli, e quin: 
di delle oftalmie. A questarragione potrebbe aggiungersi 
anche l’altra ‘ed è che essendo ‘la ‘fabbrica immensa nen 
ancor terminata in tutta Javestenzione. dell'ampio paral- 
dellogrammo chela costituisce ,. ma essendo bensi nella 
sua completa altezza verso.mezzogiorno ; l'aria de’ cor- 
tili posti al nord dev'essere; specialmente verso la sera, 
un po’ umida per le soprastanti colline, e conducendosi 
‘ivi gli alunni ed eseguire è toro ginnastici e militari e- 
‘sercizj | debbono trovarsi. esposti a contrarre più facit- 
mente Ja malattia in quistione. Abbiani però la soddis- 
fazione di\armunziare che inesto incomodo è per Ja mag- 
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Med, Sul ‘aggio fatto‘a Napoli nel 1826 Discorso letto a' suoi 
Discepoli al cominciare: \dellbanno' Scolastico 1826-1827 ; dal Pro- 
fessore Giacomo Tommasini, n MI bisi 
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gior parte distrutto, dietro le premure +e dle sagge di- 
| sposizioni date all’oggetto dall’ illustre Cav.SANCIO, de» 
‘ gno Soprintendente degli Ospizj di beneficenza del Regno 
e .degl’illustri Governatori Signor Marchese di Civita ) 
e Signor Lignola. i Aaa ee 
Sotto lo stesso.sistema di salubrità. van pure gli al- 
tri Ospizj dipendenti dal Real-Albergo ; meno che alcn- 
ni di essi e specialmente quello delle Prostitute ed al. 
quanto ancor quello del Borgo di Loreto , per la loro. 
situazione, per la folla che contengono, e per la man-. 
canza di una. proporzionata polizia; non possono dirsi 
innocenti al. par degli altri. | 
| Reputatissimo dopo il Real Albergo è in Napoli lo 
Stabilimento dell’ Annunziata, ove si raccolgono tutti 
gli esposti di questa immensa città e de’ luoghi vicini. 
In. esso però debbesi distinguere il locale. addetto ‘alla 
nutrizione de’ fanciulli lattanti, e quei dove ricevono 
educazione gli adulti. Il primo in verità non presenta le 
più salubri condizioni, sì per la costruzione de’corridoi, 
sì per la folla che vi si rinchiude, sì per la poca cura 
di donne vili e. mercenarie che son chiamate a lattare i 
fanciulli, e sì finalmente pel sistema che una sol donna 
deve lattar contemporaneamente dae fanciulli. Ognuno 
per poco che sia istruito ne’ principj medici compren- 
derà quali sconeerti organici:z», quali difetti debbono ve. 
nir. prodotti su, quelle ;deboli macchinucge da un’ atmo- 
- sfera così potentemente viziata. Ton manca d’inconve- 
niente l’altro locale addetto ‘all'educazione de’ giovanet- 
sti ,, ma tuttavia ;ve ne-son dis.tali , che giustamente pro- 
muovono il filantropico zelo. di coloro: cui n° è affidata 
il amministrazione e'la. direzione. : « | the Du 
1 Collegi per.l’ educazione di ambi'i. sessi, ed i Con- 
servatorj sono,in verità »quasi intti, diretti con quelle re - 
gole d' igiene pubblica che li rende salubri, e ben con- 
dizionati. Non. così però si deve dire de’ Ritiri; special. 
mente per donne povere ; dove sì per la :magicanza di 
agio sufliciente, sì perla folla che vi è ristretta , non 
«presentano quelle felici condizioni ‘che abbiamo osservate 
negli altri luoghi. arca vip” 


| Vengon quindi i Teatri, ,che fra. grandi e piccoli 
olttepassanò i dieci. Noi quì mon parleremo delle circo- 
stanze comuni a tutt i teatri, e dipendenti dalla folla 
che vi si ammucchia , e dalla quantità de’ lumi che ‘yi 
ardono ; che esauriscono l° aria ‘vitale, e vi producono 
un calore insoffribile ,, ma di limiteremo a dir qualche 
cosa sul difetto della loro costruzione, percui non ri+° 
«cevono aria dall’ esterno. Meno male produce tale incon- 
veniente ne grandi Teatri, come quelli di S. Carlo, del 
Fondo, de’ Fiorentini, di $. Ferdinando, del Teatro Nuo- 
vo, ma quei piccoli, e specialmente della Ferice e di 
$S. Carlino , posti sotterra , e senza niuna 0 piccolissima 
ventilazione , producono danni a chi vi si conduce per 
divertirsi. Con alquanto miglior metodo igienico è co- 
struito quello ultimamente eretto nel largo delle Pigne 
‘ ‘melle Case ‘pertinenti allo Spedale degl’ Incurabili , do- 
ve l'articolo atia è stato con sollecitudine preso in mira. 
Riguardo a' manifaiturieri che sono sparsi per la cit- 

tà e che possono influire sulla salute del popolo ,' noi 
mon crediamo ripetere quel'che si è detto profusamente 
er altre città che si trovano nella stessa condizione e 
di cui farem parola in appresso. Per riguardo ‘a’ con- 
ciapelli rimandiamo il nostro lettorè a ciò che abbiam 
detto su di questo argomento alla, pag. 163 della prima 
arte di quest’ opera , manifestando per riguardo ‘a ciò 
Puradntibitia desiderio che l'uso di questo mestiere si 
allontanasse dalla capitale, e si limitasse in alcuno de* 
villaggi che la circondano. Dobbiamo anche far parola 
di nuovo, e non cesseremo anche in seguito'di ritornare 
su’ mestieri di macellai, di fabbricanti di candele di 
sego , di corde armoniché , e di piombi per unire le 
lastre delle invetriate , che sono tutti sparsi ne' siti più 
popolosi della città. Ciascon macellajo uccide gli animali 
"AVRT nella propria bottega,il cui pavimento e quello del- 
a strada contigua resta bagnato di sangue. Lascio conside 
“rare agli altri quale risultato produrrà la decomposizione 
di'tale sostanza animale. Le corde armoniche che si for- 
mano dai budelli degli animali che si tengono lungo 
tempo in macerazione y son fabbricate in un sito poco 
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ventilato e basso della città; e ne infettano l'atmosfera, 
Anche in tuttociò noi facciam de’ yoti che tali mestieri 
siano espulsi dalla città , che nelle sue vicinanze si sta- 
bilisca un sito dove ammazzarsi, gli animali da. macello , 
come si fa de’ porcini, e che le arti ‘analoghe siano li» 
raitate almeno agli estremi orientali della città, 


CARI Idi brain 
. Usi più nocivi alla salute nell’ educazione. 


Incaricati nel 1519 da una Società medica di espor» 
re le nostre idee sull’ istinto considerato sotto I aspetto 
ideologico , igiologico , e patologico, noi con un di- 
scorso pubblicato co’ tipi Chianese nel 1324 , ponemmo 
in veduta i nostri sentimenti , e specialmente, a pag: 78 
e seguenti, esaminammo alcune abitudini di questa città e 
della maggior parte del regno, per prova del modo co- 
me le voci della natura sono continuamente contrariate. 
Preudemmo in tal circostanza a breve discussione l’ a» 
buso che si fa tra noi del sallasso in tempo di gravidan- 
Za , e.portammo opinione, che ciò contribuisca & far de. 
bole la fibra dell’ uomo fin dalla sua gestazione nell’ u- 
tero materno. Dicemmo allora che la natura abbondando 
nel superfluo per non mancare nel necessario abbia sta- 
bilita la funzione mestrua per nutrire il feto nella gra- 
yidanza , e ciò cercammo provare dal perchè le amenor- 
roiche naturali non generano, e che la. mestruazione 
manchi pure nell’ epoca dell’ allattamento, e' conchiu= 
. demmo quindi esser necessario che la gravida ritenghi 
quel sangue che prima scaricavasi per l'utero, e -biso- 
gnare il sallasso talora più ne’ primi che negli, ultimi 
tempi della gestazione perchè nel primo caso potrebbe 
nuocere colla sua inutile abbondanza. A ciò soggiungia- 
mo esser spesso necessario in Napoli far sallassare le gra- 
vide , per la pletora che suol predominar in esse, sì, per 
Ja vita pochissimo esercitata che imenano, sì pel cibo 
troppo nutritivo , sì pel temperamento sanguigno che iu 
esse predomina. Ma questa sireostanza che ‘dovrebbe ese 
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sere indicata‘ dal Chirurgo ostetridante ) si è eretta f; 
sistema., Interrogansi fra loro le donné quante ‘volte nel- 
la gravidanza usano il sallassa’, ed udite rispondere chi 
due , chi tre ‘Volte, chi nei mesi dispari } chi in'ogni me- 
se, ed altre mille di ‘così fatte schifezze. A ‘vincere’ pé-. 
rò, se è possibile, un’abitudine' tauto radicata; noi 
portiam l’ esempio di alcùni ‘paesi .di, provincia in cui 
non esiste tale sistema ,, e la sanguigna si abborrisce dal- 
le gravide ,, ed intanto vi son rari gli aborti, “rarissime 
le gravidanze penose , assai più ‘rari i parti, difficili, e 
la prole comunemente vede la ‘luce ben nutrità e robu- 
sta. Tra tanti, paesi, di cui pottem portare 1° esempio , 
ci piace trasceglierè Paterno in Principato Ultra, luo- 
go de’ nostri natali, dove non esistendo tale. consuetu- 
dine, non sì vede alcuno di quegl’ inconvenienti che 
temonsi in Napoli ed in altri ‘luoghi del Regno. Potrei 
inoltre citare un esempio domestico nella Moglie che ha 
dati alla luce i nostri due figli , assai ben nutriti e' sen- 
za alcun ‘malanno, qui in Napoli, dove ‘non ha usa- 
to mai il sallasso. ar a 
— Passando oltre , osserviamo che presso talune madri 
della classé \civile, e presso quasi tutte le persone ‘del 
popolo, prevale l’ antico e malinteso costume di fascia- 
te strettamente i neonati fino a molti mesi di età. Ab- 
biam udito talune declamar con ‘calore contro il sistema 
di non fasciare i fanciulli. Tale vieto pregiudizio. perpe- 
ina ancor fra noi la debolezza ; gli sconci macdcliinali e 
mille altri sconcerti. Ma speriam che 1” esempio delle per- 
sone più sensate valga finalmente a distruggerlo. © 
| Giova ‘ancor dir qualche ‘parola del sistema che ten- 
gono alcune madri delle classi' superiori di non lattare 
la loro prole ,, e consegnarlà ‘nelle mani di feminà prez- 
zolata ; onde farle sacciar. da ‘ quella insiem ‘col’ latte 
l'indole. vile , ‘e le. basse passioni. Il latte' materno , 
èstratto. da'vin ‘sàngue presso a ‘poco egualmente condi - 
zionato di quello del figlio , da quel sangue ché lo ‘ha 
formato e lo ha nutrito fino al Momento del parto, de- 
V° essere fuor d’ ogni dubbio il nutrimento più idoneo 
ed opportuno al fanciallo, ‘Nè Ta prole soltanto riceve 
\ 
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danno da questo sistema, ma le madri stesse sono afflit- 
te da malanni cagionati dal trattenimento e dalla dege- 
nerazione di quel fluido. A consolazione però de’ filan- 
tropi , possiam assicurare che questo ‘sistema non è ri- 
masto che presso poche snaturate , perchè il nobile e 
bell'esempio dato dalla nostra virtuosa Sovrana che lat» 
ta la Regia prole Ella stessa ,, ha prodotto un utile ri- 
sultato in un popolo indulgente alle voci della ragione, 

Nè parci fuor di proposito dir qualche cosa della 
educazione fisica che dal maggior numero si dà quivi 
a’ fanciulli. Appena danno costoro il primo passo.nella 
ragione che se son maschi debbono dalla mattina alla. 
sera sequestrati su di una sedia occuparsi della istruzio= 
ne, e se son donne addirsi a’ minuti ‘lavori. dell’ ago. 
Non è concepibile come con questo sistema quasi comu- 
ne possa questo popolo conservare tanta. vivacità , tanto 
brio. E quanto di più non ne avrebbe se non, perdesse 
la sua fisica e morale elasticità per forza di questo poco 
giudizioso sistema. Quindi la mente si fa ottusa , languì- 
do ed infermiccio si rende il corpo. Pago 

Ma più di ogni cosa interessa por, mente alla co- 
mune abitudine del fumare che in questa città è così e- 
stesa che trovansi alcuni sfacendati e scioperati , che dalla 
mattina alla sera se ne stanno oziando col consumar una 
specie di tabacco oltremodo stimolante , involto a forma 
di piccoli cilindretti detti sigari. Trenta anni fa quivi 
non si fumava che da’ soli marinai, ed abusavasi piut- 
tosto del tabacco da naso. Ora tutto è cambiato ,..e quin 
di le malattie che affettano il cuore e tutto ‘il sistema 
| circolatorio sonosi rese frequentissime. I medici più ripu- 
tati del nostro paese , e tra questi il chiarissimo Profes- 
sore Mtonchi , nostro maestra, da questo costume , e dal- 
l'altro ancor più malinteso di abusar de' liquori», ripete 
la frequenza degli aneurismi a’ dì nostri, mentre trenta 
anni fa andavano fra le malattie rarissime. Tutt' ì nostri 
padri concordemente ci narrano, che i liquori ed i rosolj 
uon beveansi fra.noi che nel Natale, ed in qualche al- 
tra notevole circostanza, ed allora soltanto vedevansi 
esposti al pubblico spaccio. Ora intanto si numerano 
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cirea 200, fab bricanti di rosolio,,, oltre 300 caffettieri , e 
180 altri venditori di acquavite a minuto. Tutta. la 
classe operosa del nostro popolo, beve la mattina quasi 
dell’ anno intero. dello spirito, di sambuco, dell’ acqua- 
vite ed altri liquori, mentre la: classe. più ‘agiata. si ab», 
bevera, di caffè. I medici .di senno: comprenderanno il 
nocumento che deve derivare da;tale abitudine per la 
pubblica salute» LLi }o> 


(CAP. AV, 
T'emperamento degli abitanti , e mezzi onde tirano 
. la, sussistenza. i 
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| Naturalmente spiritoso ed allegro;, portato alle festi 

ed. allo schiamazzo , socievole ,. affezionato , <ciarliero, e 
iù che mai inchinevole, a’ piaceri della musica, della 
danza, , dell’ amore, e della tavola , il Napoletano pre- 
senta il modello del temperamento sanguigno. Il Cielo, 
il clima, le. produzioni del suolo , e le sue. abitudini ,. 
gli danno un;carattere. di amena leggerezza , e di con- 
cettosa ilarità, e gli fan conservare molti leggiadri. e bril.. 
lanti costumi, dell’ antica. Grecia da cui trasse l’ origine., 
“Il nero vivace. degli ‘occhi , i lineamenti rilevati y.la 
‘ mobilità della persona ;, il gesticolare -animato , ed un 
dialetto. ‘spiritoso, sonoro,  concettosissimo ,| nel quale 
som conservate parole e fraseggiamento, greco ;; contribui- 
scono, ad accrescere l’ originalità di questo popolo, così. 
poco somiglievole: a’ gravi e serii; abitatori della parte 
media ‘e settentrionale dell’ Europa , e così, vicino a’. co- 
stumi de popoli di. oriente, con molti de’ quali ha di 
comune la temperatura del clima ,.e le, produzioni del. 
suolo. Trasportato a godere di un. Cielo quasi. sempre 
tranquillo , egli sceglie le strade per i suoì affari: qui- 
vi commercia , quivi lavora ; quivi. prende ricreazione , 
quivi spesso sì ciba, e quivi ne’ mesi estivi persone del 
popolo anche prendono riposo col sonno. | 
Sì in virtù di questo temperamento, sì pel conti- 
nuato socievole commercio che avvi .tra.le persone , si 


pel calore ordinario della temperatura , è quivi assai più 
precoce delle altre parti del regno’, l' epoca dello svi- 
luppamento de’’sessi. La donna per l’ ordinario mestrua 
da dodici, a quattordici anni, il maschio ha tutt’ i se- 
gni della virilità !a quindici, ma non son rari i casi in 
cui e nell’ uno e nell’ altro tal’ epoca precede due anni 
dell’ ordinario. Per tal ragione accade spesso che colei 
ch'è fregiata di ricchezza a di beltà, o in cui ‘con- 
corrono. felici circostanze , passa,a sposain un’ età nella 
quale nè il giudizio nè 1° organismo è raffermato ; e cià 
con danno sì della salute che della economia de’ nuovi 
conjugati, Mv ceo i DIA 
L’ età ordinaria, in cui si passa a matrimonio può 

intanto. stabilirsi tra i 18 a’ 25 anni per la donna, € 
tra i 20 a’ 30 perl’ momo. Età per ambi i sessi stabile, 
consistente ,°e molto*utile per la prole. L® eccedenza in- 
tanto del sesso femi'nile sul maschile produce una nota» 
bile conseguenza nella ‘scelta degli sposi , perchè non son 
sempre la scambievole inclinazione e l'amore quelli che 
ne determinanò l” elezione, ma sovente questa è presie» 
duta dall’ interesse e da* fini privati, e melle donne dal- 
la necessità , volontà ‘e vanagloria di avere un marito 
nella circostanza suécennata, per la ‘quale stimasi fortu- 
nata colei che: ad età convenevole pass: ad onorevoli 
nozze. Da ciò certamente devesi ripetere almeno in parte 
l’ origine degli amori clandestini presso tutte le classi 
della Società. Vero è però che le' classi industriose» e 1a- 
voratrici, poco pretendendo perchè poco han da offri- 
re, portano sovente il loro geniv nella ‘elezione della 
sposa, ed in' esse la mancanza ‘alla fede conjugale di 
pende da’ vizj ‘degli ‘sposi, dalla mancanza de' mezzi op- 
portuni a sussistere o: che sono creati dalle sogievoli bi» 
sogna, e dalla seduzione ch'è sempre maggibre in un 
paese vasto , in un popolo poco educato, ed in cui i 
rapporti sono frequenti, intimi , necessarj. 

| Le stagioni più favorevoli alla concezione sono in 
questa città da primavera e l’està, e specialmente la 
prima, poiché ordinariamente quasi tutti gli anni si os- 
serva ché le nascite in maggior pumero avvengono da 
Gennajo a Maggio, 
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TI sesso femiaile eccede di quasi una PEUT 
te il maschile , ed è curioso che questa proporzione. è- 
maggiore nel Quartiere Mercato, abitato tutto da per- 
sone del popolo ed industriose. |. RAM. 

Questa eccedenza nelle donne non-dipende però da 
ciò che di esse nasca un maggior numero, perchè si è 
osservato che i parti legittimi presentano sempre ùna 
eccedenza nel sesso maschile sul femiuile, quantunque 
per le nascite rlandestine sutceda la contraria porzione, 
ma, considerati complessivamente, de’ maschi nasce un 
trentaseesimo più delle donne. La cagione di ciò dipen- 
de dal perchè dall’ età di 15 anni ai 50, muore circa 
un quinto più di uomini che di donne, e da' 20 a 50 
ne muore circa un terzo dippiv. . 

Ma d'onde mai dipende questa eccedenza della 
mortalità del sesso maschile sul femineo? Ecco un pun- 
to da assodarsi. Trovandoci per ventura a prestar servi- 
zio medico nel più grande Ospedale di questa città , gl’ 
Incurabili , dove circa 1000 ammalati cronici son gior- 
nalmente curati fra uomini è donne, ci è occorso osser- 
vare che i primi quasi tutti , con eccezioni incalcolabili’, 
sono affetti da passioni veneree che in essi accrescono © 
formano essenzialmente. le. malattie: Nelle donne la 
proporzione delle veneree è sempre inferiore a quella de- 
gli uomini. Se a questa osservazione dell’ Ospedale si 
vuol accoppiare quella della città, non solo della nostra 
‘pratica, ma di quella de’ più valenti clinici napoletani , 
troveremo egualmente che un quarto delle malattie de- 
gli nomini .sono 0 complicate con sintomi venerei , o 
essenzialmente veneree esse stesse ; . mentre queste affe- 
zioni sono alle altre di diverso genere nella proporzione 
dell’ ottava parte nelle donne. Bisogna inoltre confessare 
che queste malattie presentano in questo clima un grado 
‘maggiore di virulenza, sì per la temperatura elevata che 
per la poca attenta cura che se ne ha. Le malattie ve- 
neree dunque contribuiscono da una parte a rendere più 
numerose le morti negli uomini di una certa età che 
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nelle donne.‘ 


.. A ciò bisogna accoppiare l'altra’ circostatiza' clie le 
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donne menano quì una vita più cautelata, mentre gli uo- 
mini, cui è affidato tutto il peso delle famiglie , ed i 
quali esclusivamente esercitano le arti, i mestieri @ la 
mercatura , sono in continua attività, si soggettano a 
tutte le intemperie , ed incontrano maggiori occasioni da 
contrarre le malattie. Uopo è finalmente calcolare un 
dato numero di uomini addetti al mestiere delle armi , e 
che appena arruolato nelle milizie , cessa di far parte 
delle famiglie. Questi tre sono i motivi, a parer nostro, 
per cui il sesso feminile eccede quello de’ maschi , e 
da queste cagioni medesime nasce che i vedovi ordinaria» 
mente amon sono che la metà, 0 anche solo la terza 
parte delle vedove. Ben inteso però che nell’ assegnare 
tali ragioni non intendiamo escludere le altre poste a 
calcolo dalla saviezza degli Economisti per tale circo- 
stanza. : 

Se dalla massa della popolazione vogliamo escludere 
tutti maschi fino all’età de’ 14"anni, e le donne fino a 
12 , troveremo che i conjugati eccedonò di un' decimo 
circa i celibi, ciò ‘che mentre da una parte contribuisce 
‘a crescere la popolazione , dall’ altra parte minora i mez- 
‘zi di sussistenza nelle persone delle. classi inferiori ; e 
quindi dà luogo a mille altri dissesti sanitarj che ne deb- 
bono derivare. | 

De’ celibatar] per ordini religiosi si contano. poco 
più di tremila, fra" i quali circa i tre quinti sono preti, 
poco più di seicento sono i monaci , e poco più di ot- 
tocento le monache, 
Riguardo a’ mezzi di sussistenza», questi vengono ca- 
«vati dalla proprietà, dagl’impieghi, e dai lucri di pro- 
fessioni, arti e mestieri, I proprietarj sono limitati in 
Napoli da 13 a 14 mila, sebbene a questi debbasene 
‘aggiungere altri 3 a 6 mila, che han proprietà sparsa 
per le provincie. Questi tali possono chi con più chi 
con meno agio alimentate da fo a 50 mila individui, . 
cioè dalla settima ‘alla mona parte dell’ intera popolazio- 
ne. Gl’ impiegati, compresi quei che han pensione per 
varj. rami, son circa 30. mila, che abbracciano delle fa- 
miglie popolate da 60 a 70 mila individui, Quei che 


sono distribuiti nelle diverse ‘professioni , arti , Bndetieri, 
negozj, agricoltura , son circa cento mila, da abbracciare 
oltre altrettanti fra fanciulli fino all’ età di 10 a 12 an- 
ni, che ordinariamente nulla: guadagnano per il'vitto, 
fra” decrepiti che sono a peso delle rispettive ‘famiglie, 
e fra” giovani addetti allo studio. Dopo ciò ‘non’ riman- 
gono che da 10 a 15 mila fra medicanti , ammalati ne- 
gli diversi spedali, o chiusi negli stabilimenti di bene- 
ficenza. | 


GCUAPIUNVI. 
Vitto e Bevanda. 


Nella profusione de’ cibi in cui la natura ci ha po- 
sti, pare che questo articolo dovesse essere di poca con- 
siderazione fra noi, ma. se si riflette alla ghiottoneria, 
ed alla mala fede de’ venditori , si vedrà che non inde- 
bitamente noi gli diamo dell’ importanza. Noi cercherem 
dire qualche cosa su di questo argomento , rimettendò- 
ci pel rimanente a ‘ciò che abbiam detto nella prima par- 
te, pag. 165, e seguenti. i 

$ Quando vi è dì meglio nel regno può dirsi che viene 
a piombare in questa immensa e popolosa città , tuttavia 
non è raro il trovare le carni assai ben poco condizio- 
nate. Gli animali bovini sono tenuti al pascolo nelle vi- 
cinanze della capitale prima di’ condursi al macello, 
dove trovano scarso nutrimento , ed i proprietarj sono 
costretti di cibarli ordinariamente di crusca, ciò che fa 
perdere alle loro carni quella consistenza e quella anima- 
lità che le rendevan molto nutritive. Tali animali inoltre 
si rinchiudono in grosse mandrie , dove sono ammassati 
in abbondanza ed appartenenti a diversi padroni, e per 
poterli ammazzare si tirano fuori per mezzo di pungi- 
glioni, dopo averli irritati ed addolorati, ciò che se- 
. condo essi rende le loro carni più molli, ma che in 
| realtà sveglia nell’ animale un riscaldamento ; ed un’al- 
terazione generale, che' ne diminuisce la ‘nutrizione , e 
le felice digestione delle loro ‘carni. | 
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A questo si accoppia.l’ altro inconveniente ed è che 
le carni conservansi sia’ macellai lungamente nelle grot- 
ti, sì per farle imbevere «di maggior umido , e per ren- 
derle più pesanti , sì per far loro acquistare una mol- 
lezza maggiore , € sì ancora per attenderne il ritardato 
smaltimento , ciò che altera in;qualche modo ‘il tessuto 
delle carni stesse,, e lor Îa subire una certa. macérazio- 
ne, che fa diminuire, Ja, loro facoltà alimentare, e le 
rende facilmente putrescibili. Se a tale inconveniente si 
riunisce ancor l’altro, che spesso alcuni venditori “smal- 
tisconò specialmente alla classe del popolo , delle carni 
; di animali morti per malattie; o di specie diversa da 
bue, si conoscerà chiaramente quanto fecondo di danni 
può riuscire quest’ oggetto di “generale consumo, 
Riguardo alle carni di porco dobbiam dire, che qui- 
vi se ne’ faccia più uso di, ciò che il calore del clima 
comporta.: A. questo uso , ed a quello de’ pesci , special. 
mente salati, del quale qualunque classe in Napoli più 
o meno profusamente sì serve , da noi si ripete l’ im- 
menso numero di malattie, cutanee , che sembrano in que- 
sto paese non risparmiare alcuno , specialmente allorchè. 
son complicate con vizio venereo , come suole accadér 
di frequente, e che sono oltre ogni credere fecondi di 
moli danni. Leggasi a pag. 265 della prima, parte , 6. 
Fibrinosi., i; La dl Mr. 
Il pane di cui si fa uso in. Napoli è comunemente 

di frumento , e di buona qualità. Siccome però forma 
la base del nutrimento del. popolo; ‘così. quello adatto 
alle infime classi sovente è duro , pesante ,-e poco nu- 
tritivo y; perchè talora si, trova nel fiore commisto non 
solo la crusca; ma benanche altre sostanze estranee , che 
I avarizia e la mala-fede, di alcuni venditori si permette 
di aggiungere. ;.. i ui, pnt co 

|. Verdi ordinariamente , ed.in grande, profusione con- 
sumansi in questa capitale;i ligumi. Fra esse le fave, 
e .le, bacche :tenere de’ fagioli occupano il ‘primo posto. 
Anche secchi sono; molto, comunemente “dalla gente del 
‘popolo sadoperati., e specialmente i fagioli. Nell inverDo 
non producono alcun, inconveniente , specialmente alla 
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classe operosa., ‘che ne forma la base del suo sostenta- 
mento. Ma quei però che menan vita sedentaria, e che 
non hanno‘gli organi digestivi abbastanza forti, ne rica» 
van del danno per le flatulenze ,. le indigestioni ,;e le 
acescenze che loro cagionano. Dannosi sono però, essi in 
generale nelle stagioni inoltrate ; perchè ordinariamente 
il nostro clima, in cui il calore nell’ està serbasi elevato 
e costante ,..non soffre de’ cibi che obbligano a molta fa- 
tica gli ‘organi digestivi. Lo stesso deve dirsi delle ca- 
stagne delle quali quì fassi grande uso da Ottobre ad 
Aprile. ; 


d’ Ischia e di Procida. Gustoso , mediocremente spiritoso 


ed è sanissimo bevuto discretamente, ;0 temperato; col- 
l'acqua, X VII 


bo 

Aeque potabili. Uno de’ rami più interessanti pet 
la salute pubblica , specialmente nelle città ‘popolose, è 
certamente quello che riguardala naiura delle acque po- 
{abili: Questa città , sopra le ‘altre privilegiata , gode il 
vantaggio di essere animata da due fiumi che in essa 
vengono ’artifizio”mente immessi , e di avere nello 
stesso suo seno quattro sorgive e forse anche più. 

I fiumi sono quello della Volla e Vl altro di Car- 
mignano . Il primo sorge alle falde del Vesuvio' da al- 
cuni terreni paludosi a circa cinque miglià lungi dalla 
città, ed in prossimanza di Pomigliano d' Arco. Le sue 
sorgenti son circondate ‘da altre minori , ‘che danno ori-. 
gine a’ rivoli che poi scorrono nelle paludi , e formano 
il'Sebeto » Quanto ricco d’onor povero d’ onde ».Il ter- 
reno dove sorgono tali acque è tutto vulcanico, e subi- 
to dopo il loro sgorgar dal terreno vengono immesse in 
un canale che le conduce alla capitale. Per evitare il 
trapelameto delle acque lungo il loro corso si è formato 
ariche di fabbrica la base del canale che forma da letto. 
alle acque: L'aquiddito ‘fiancheggia la strada consolare 
delle Puglie ,° alimenta alcune fontane ‘costruite a Pog- 
giò Reale, e s' introdace nella città fuori Portacapua- 
na, animando i pozzi della parte ‘bassa della. città, e 
dando acqua a porzione de’ Quartieri di Vicaria , S. Lo- 
renzo , e S. Giuseppe , ed a quelli di Mercato , di Pen- 
dino, e di Porto”, fino ‘alla Darcena. age 

L’'acque di Carmignano hanno un’ origine’ più lon- 
tatia. Dalle falde del'imonte di Cervinara da una parte , 
é da quelle del monte Mauro in vicinanza di Montesar- 
chio , ambidue di natura calcarea , sorgono due rivoli 
the sì riuniscono ‘fra Cervinara e la Regia Strada che 
da ‘Napoli conduce ‘a Benevento, e prendono il nome d° 
Iseleto', il quale scorre per le falde del monte di Ai- 
rola', passa per sotto al condotto Carolino, e tra Mo- 
jano è $ Agata de Goti si dividein due rami , uno de” 
Den segue il suò corso fino al Calore , e l altro pren- 
de il nome di Carmignano , s' introduce in un aqui- 
dotto ‘coverto the passa per sotto S. Agatà de' Goti. ,, e 
per la valle di Maddaloni, e va a dare acqua a questa 
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ultima.-città Uscito. da Maddaloni» prosegue. il: suo corso 
scoverto: per: le falde di monte»Becoro e dopo la. distane 
za di circa.cinque miglia .si unisce; coll’ acqua» chè vien 
di Caserta. Quest'ultima acqua. sorge. da’ fonti del» Friz= 
zo in vicinanza.di Bonea sotto il Taburno; é dal gran 
dioso aquidotto Carolino vien portata a Caserta. in cui 
anima le Reali: Delizie, e ‘dopo per mezzo di un condot- 

| to anche .coverto passa nello-stesso alveo dell’acqua di 
Carmignano: in. vicinanza di Ponte Tavano. Le due (acque 
riunite scortorio. scoverte peri quei piani edi coloni vi. 
macerano,anche.di soppiatto del lino:Passano quindi per 

Acerra, dopo-cui traversano vi Regj Lagni, da' quali 
vengono parimenti aumentate. Proseguono quindi il. loro 
corso finoalle vicinanze. di Licignano e di Casalnuovo, 
dove ricomincia;l* aquidotto: coverto fino alla ‘capitale: 

Pervenuto.alla strada di.Fotia, e propriamente. al- 

I’ angolo del Zico Saponara; il condotto dividesi in 
due rami, uno de’ quali immediatatnente scorre’ ne? os 
si ,,-dove-anima i ‘mulini , che ‘vi:sono di passo in pas+ 
‘so e così prosegue lungo le murà:della città da S. Gio- 
vanni a Carbonata al mare. L’.altro ramo poi s' immet= 
te:ne’ varj condotti diretti a’ diversi siti della: città”, e 
divisi im altri. più piccoli); che ‘vanno ne’ serbatoi par+ 
ticolari di*ciaseun palazzo. Queste” acque. però dopo Te 
piogge. arrivano torbide nella città , ed. allora non se ne 

| fal alcun uso. I Fontanari danno acqua a' serbatoi patti® 
colari allorchè queste arrivano limpide‘; e regolansi se+ 
condo l’ ampiezza del serbatojo. : vi. Pe dd SI 

Le acque interne poi sono 1° quella. detta ‘di St 
Pietro Martire; che dà acqua. a molti pozzi ; ed anima 
la. Fontana «del. ZicoCarbone ; quella di PortaCaputo 

eiquella. de’ TreCannuoli. 000 è» 39 
(102° quella di. Quaquiglià chelisotge alla Piazzetta di 

— Porto .sotto 1’ infermeria di S Maria la ‘Nova ye la cui 
fontana.è. sita al MoloPiccolo. cis: ob sE 
fo 1003° quella » detta del Zeone!.che sorge a Mergellina 
alle falde de}la collina:di' Posillipo verso 1° oriente. ‘> 
100 4° quella chiamata della Fontanella a S. Lucia a!- 
de. falde di «Pizzofalcone, sè onor Parona, fe 
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(105° Le acque "piovane: che si raccolgono nelle cister- 
né di tutti luoghi collinosi ved elevati dellat‘eittà: 

(6° Laracque! dette. sorgive., o d’ infiltrazione , che 
si raccolgono he” pozzi scavati nel..tufo 3: e che ivi pene- 
trano: di dal. mare ‘sè trattasi delle "sue prossimanze ‘, 0 da”. 
terreni superiori se trovansi in siti ‘bassi, ottenenis 

bovendo discorrere degl’ inconveniéati di ‘tali acque 
noi non possiam celate quello grandissimo » che consiste 
nel. far «venire in Napoli le acque' di Carniignano ‘in un 
condotto scoverto , icon letto naturale‘, e faflé “attraver- . 
sare le-basse pianure» délle Campania, dar luogo così all 
la malignità delle persotie di ‘campagna, ‘che vi 'macerano 
di. mascosto la: canàpe;, ‘farvi immettere ‘le putride \ac- 
que: de’ Lagni , e far ‘mischiare ad esse le acque piova- 
ne che vengon miste: di. terreno vegetale di piante ‘ed 
animali morti e corvotti. ‘e di mille altre vimmondezze , 
in modo che sembra ‘impossibile come: esse si pessano 
consetvare così mediocremente pure come bevonsi nella 
cità. (A fronte della salubrità chele si concilierebbe non 
sarebbe al certo grande spesa quella di continuarne | a- 
quedotto fino alle loro ‘sorgive , ciò. che potrebbe au- 
mentare «il volume» delle: acque. Noi ci. auguriamo che 
tal soggetto voglia ‘essere preso in mira ei convenevol- 
mente riparato dagli Amministratori Municipali: 
«GI inconvenienti poi nascenti dalla nostra’ architet- 
tura. domestica si riducono: (da noi a’ seguenti: 1°. Alla 
picciolezza e poco lume de’ serbatoi. +Si conosce bene 
che le acque ristrette in. piccola vasca» poco battute , e 
poco! ventilate ,'non solo si alterano: più facilmente, ma 
anche si. depurano con maggiore difficoltà Esse han bi- 
sogno di grande corrente di ‘aria atmosferica ‘che ne as- 
sorbisce e dissipa i gas nocivi che per avventura potreb> 
bero .generarvisi. » Inoltre il piccolo  serbatojo conterrà 
poco volume di acqua, per conseguenza: più .immesci- 
bile al deposito terroso ed impuro che vi lasciano le 
acque stèsse, o eventualmente vi cade per trascuratezza 
degli abitanti, o per.cagione: non. manifesta. ! Quindi av 
viene che i Monasterj in questa città si'.distinguono per 
‘la bontà e per la freschezza delle acque:;‘ giusta la:ra- 
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gione degl immensi e profondi serbatoi in cui spaziano 
de acque ‘medesime , non che per“ Ta  costruttura degli 
stessi serbatoi , di cui fra breve -tertem parola. L' acqua” 
stessa di Carmignano o della» Volla } ‘secondò .che si at- 
tinge da un' serbatojo più 6 meno ‘ampio e ventilato ; 
presenta delle qualità TORRE PREDA a brevi passi 
di agreagl 

. La seconda circostanza’ Aiste ne’ materiali îm- 
ibgari nella costruzione delle vasche , specialmente del 
loro fondo. Nella. maggior parte della città i serbatoi 
scavati nel tufo*che forma la base del nostro suolo, 0 
non presentano assolutamente altra opera di arte ; 0 ap- 
pena sono rivestiti di strettissimo muricello \coù piccolo 
‘intonaco, Ognuno ‘di lég ggieri ravviserà gl’ inconvenienti 
‘di questa: trascurata costruziorie. Non solo la decompo- 
sizione continuata della suddetta sostanza vulcanica, nom 
solo i sali che visi contengono’) ma, le varie infiltrazioni 
che possono ‘farsi lentamente lango' tali sostanze porosis- 
sime e che-vanno a mescolarsi coll’ acqua e ad alterar- 
ne la natura. Poche son quelle vasche , appartenenti a 
società religiose 0° a case magnatizie', 3 che essendo co- 
struite di solidissime ‘mure , rivestite di saldo intonato; 
col fondo ‘anche di massiecio fabbricato , sul quale al 
cuni hanno ‘alto strato di sabbia di fiume , altri hanno 
il pavimento di macigno , e son così preservate. ‘le acque 
interamente -di ogni estranea:miscela. 

3. L’ altro inconveniente dipende dalla poca nettez® 
za de’ serbatoi. medesimi , ne’ quali! depositandosi conti- 
nuamente delle sostanze ‘terrose, o estrattive ivi porta- 
te o dall acque. medesime’) 0 penetratevi per qualsivo- 
gliano cagioni+ vi rimangono” per viritére: generazioni sno 
la salubrità degli abitanti è un oggetto sufficientè "è scuo - 
tere l’avarizia di alcuni padroni delle Case. Quindi sorgono 
tanti mali , de” quali non si conosec da reale cagione , e 
che la faciltà ‘di ‘giudizio di alcuni medici fa riporre in 
gela! inconvenienti. 

“4.1 mostri.pozzi sono ordinariamente posti nelle 
cucine; Un semplice muro sovente li divide dal. canale 
del luogo immondo ,) e dal gittatojo dalle acque impure. 
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È facile . quindi il concepire quanto. poco citvuole per 
averle corrotte, e quali immensi inconvenienti debbono 
derivare. da questo. malinteso sistema... 

. 5. «Spesso i serbatoi di: acqua .trovansi sottoposti a’ 
cortili , dove s’ infiltrano a traverso del lastricato sì le 
acque delle piogge rese impure dalle immondezze che vi 
rattrovano , sì le acque che vi sì gittano, sì.gli esere- 
menti degli animali:che,vi si.trovano di continuo. So- 
vente hanno ancora o su di essi o al fianco delle stal- 
le, dalle quali le acque sono così gtuiaste , che talora 
anche, avviene che ne restino alierate le fisiche. stesse 
qualità. i 
6. In vicinanza delle vasche trovansi alcune volte i 
condotti comuni delle acque impure e delle fogne, o al- 
ire vasche stesse destinate a ricevere. queste. ultime , le 
quali non possono essere indifferenti alle acque potabi- 
li, ehe hanno una, grande suscettibilità ad. immescersi 
colle sostanze impure che possono penetrarvi. 

n. Ne’ siti dove beonsi acque pioviatili.,, queste do- 
po avere spazzato i..terrazzi ,, i cortili; e qualunque al- 
iro luogo più impuro, vanno, immediatamente nelle ci- 
sterne., dove si raccolgono per l’uso degli abitanti. Noi 
non ci, affanneremo a. mostrarne l’ inconvenienza. I soli 
Monasteri e qualche palagio magnatizio che trovansi aver 
bisogno, di tali acque, hanno degli spaziosi serbatoi do- 
ve l’acqua raccoltasi e purificata, passa nel serbatojo 
centrale, dal quale .si attinge: di 

5. Ne’ pozzi posti nelle vicinanze del mare dove si 
‘raccolgono le acque. dette sorgive o di distilli,, non so- 
lo penetrano tutt’ i..sali, delle acque marine che le ren- 
dono salmastre, ma--anche. vi si mischiano delle infiltra- 
zioni ancor più impure , e.quindi son le acque più dan- 
nose, per la salute. 

. Noi aspetteremo..che il tempo , ed.una meglio in- 
tesa. architettura domestica facciano sparire i cennati in- 
convenienti che sono più l’ opera dell uomo che della 
natura, Noi avevamo. sperato riunire.a. questo lavoro 1° 
analisi chimica delle acque potabili di Napoli, ma sic- 
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come tale operazione ricerca tempo ‘ fatica e dispendio 
immenso, al quale le sole forze, di un particolare non po- 
tevan bastare , perciò abbiam dovuto contentarci , per 
ora di pregare il ch. chimico Sig. Cassola ‘perché si 

- fosse compiaciuto almeno d’ istituire qualche? ricerca 
sulle principali sostanze che si contengono nelle due.ac- 
que principali, della Volla e di Carmignano, e da tali 
diligeuti ricerche risulta che l’acqua della Z’olla con- 
tiene so/futo e carbonato di calce , muriato di magne- 
sia, e tracce di silice , e che l’acqua di Carmignano 
‘contiene gli stessi sali, presso a-poco nelle stesse pro- 
porzioni, tranne la silice. E presumibile che le acque 
di S. Pietro Martire , di Quaquiglia, e del Leone, 
‘ àbbian le stesse sostanze , e che sono quelle stesse che 
si contengono nel nostro tufo.. Siccome però esse fan 
poco tragitto su gli strati del tufo stesso , così pare che 
contenessero minor proporzione de’ sali calcari; e qual- 
che piccola quantità di più-del..muriato di magnesia , 
per cui sono leggiere , e passative secondo l’ espressione 
del volgo.{Pare che contengono meno sali calcari pure dal 
perchè i ligumi si cuocono in esse più facilmente che 
nell’ acqua di Carmignano ed assai più prontamente che 
in quella della Z’olla che sembra contenerne più di tutte. 


LA 


CASESSAMIIE 
- Morti riguardo all’ età, sesso, mesi dell’ anno., € 
x siti. della: Capitale. . \ 

Su questo punto si hanno poche basi assicurate , e 
noi non, possiam cennare che qualche fatto e molte con- 
ghietture.. Riguardo- all’ età  solamentej possiam dire 
‘ qualche cosa di stabile, perchè. de’ fatti uniformi sì of- 
frono per istabilirla con precisione. 

Allorchè non succedono delle epidemie , e delle cir- 
. stanze straordinarie , che accrescono la mortalità , ordi- 
nariamente il numero delle. nascite. corrisponde ad un 
ventiquattresimo della popolazione-intera , ed il. numero 
de’ morti ad un ventinovesimo. Ciò porta l'aumento annua + 
le di un eento trentascesime della popolazione , la quale si 
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troverebbe radd>ppiata in ogni 136 anni, se le epidemie, 
ed altre circostanze non influissero a mantenerla fra certi 
limiti. NES | 

L’ età in cui la mortalità è massima è nel primo 
anno della vita, e quindi da’ due a° 10 anni. Circa la 
quarta parte de’ nati muore nel primo anno della vita, 
e circa un’altra quinta parte ne trapassa da’ due a° dieci 
anni, in modo che oltre la metà de’ nati muore fra° r4 
anni. Fin qui la mortalità attacca egualmente gli uo- 
mini che le donne in una proporzione quasi uniforme. 
Ma da' 15 a' 50 anni muore un terzo di maschi più che 
di donne, ciò che contribuisce a rendere più numerose 
queste ultime, come abbiam cennato nel capitolo 
XV, dove abbiam cercato anche di scrutinare ‘le prin- 
cipali cagioni di tale avvenimento. Taluni vorrebbero 
attribuir ciò agli anni climaterici che succedono da sette 
in sette anni, e che nel mezzodì son più pericolosi per 
gli uomini, mentre nel settentrione lo son più per le 
donne. si 

Si muore in questa città più mella primavera e nel- 
J’ autunno , che nelle altre stagioni. Ben inteso che noi 
Ja primavera la intendiamo cominciata al ‘principio di 
febbrajo, e | autunno al cader di settembre. Circa la 
quarantesima parte de’ trapassati è per motti improvvi- 
se. Ordinariamente succede che quei che hanno incep- 
pamenti nella costituzione, o de’ notabili difetti organici 
nelle parti essenziali della vita, trapassano subitanea- 
mente alle rapidi vicissitudini atmosferiche. Del resto 
circa 300 morti improvvisamente ; lo sono dietro apo= , 
plessia. E noi nel consultare le variazioni metereol ogi- 
che del corrente anno, 1828 : ed il rapido alternar de’ 
venti, per conoscere la loro influenza sulla salute del- 
l’universale , abbiam preso conto del numero delle morti 
avvenute e l’ abbiam trovato sempre strabocchevolmente , 
cresciuto in siffatte circostanze , come potrà aversi oc - 
casione ‘di osservare «al termine della presente: sezione. 
Valgane solo divesempio che allo straordinario calore di 
settembre del detto anno ; essendo ‘subentrato ‘un rapido 
fresco prodotto ‘da venti settentrionali nel dì 16 settem- 
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bre in\modo che nella notte del detto dì i gradi del PER, 
scemaroro di una metà ,, ed i morti furon {5 , mentre 

\ per l’ ordinario si mantenevano d*intotno a* 30. La pro-, 
porzione comune però de’ morti nel corso dell’ anno è 
in ogni giorno da 25 a 4o. ©. 

I Quartieri che presentano una proporzione mag- 
giore di mortalità nel corso dell’ anno son quelli di Por 
to, di Mercato , di Vicaria e di Pendino. Ciò dipende a 

. . «parer nostro da due ragioni, una cioè che siano essi ol- 
tremodo popolati della gefite del volgo, travagliatrice, 
e disagiata, e l’altra perchè siano i siti più insalubri 
della città. Difatti tutti quattro questi Quartieri sono 
situati nella parte bassa della città, hanno delle strade 
strette ; poco soleggiate, poco ventilate, ed umidissime. 
In essi sono ancora accumulati de’ mestieri insalubri. I 
mercanti di drappi , di seterie , di lane, e di cotone, 
gli orefici , gli argentieri, i ramieri, i tintori , i concia- 
pelli, ed altri mestieri analoghi, sono limitati ne’ suddet- 
ti «Quartieri. Le case inoltre sono improprie , le strade 


sporche, la folla immensa. Parte del Quartiere di Porto 


respira l’ aria della rada, e del Piccolo Porto, detto 
Mandracchio.. I Quartieri Pendino e Mercato hanro i 
conciapelli, e quest’ ultimo Quartiere e quello della Vi- 
caria guardano per lungo tratto le paludi napoletane,, 
delle quali abbiam cennata la malefica influenza sulla 
salute del popolo. Finalmente il Quartiere ‘Vicaria ha 
nel suo seno tre grandi carcerci , quello immenso della 
Vicaria , l’altro di S. Francesco, ed il terzo delle Pro- 
stitute‘,, non che l’ immenso locale de’ Projetti, che con- 
tribuiscono alla sua insalubrità. 


GA P. XVIII. 


Proporzione fra le malattie croniche ele acute. 


no 


Per avere un risultato meno equivoco riguardo a 
questo capitolo ed al ‘precedente , bisognerebbe che la 
denunzia delle morti che si fanno allo stato civile fosse 
accompagnata da verace indicazione della malattia. Ma 


sz 


56 i 
secondo l’attuale sistema può rilevarsi assai poco ; giac- 
chè siccome le rivele si fanno da persone idiote, queste 
non ispecificano le specie delle malattie e ne jodicano solo’ 
il genere. Chi percorresse tali registri troverebbe che le 
alattie acute superano le croniche , perchè queste ul. 
time al loro termine presentano sempre de’ caratteri di 
acuzie, a’ quali si attribuisce la morte e che sono i soli 
indicati. Due terzi de’ morti p. es. son riportati per feb- 
bre , perchè questo sintoma morboso accompagna. quasi 
tutte le. malattie al loro termine. 

Non così poi se le osservazioni volessero farsi ne- 
gli spedali, poichè se si dovesse stare a’ calcoli di quel- 
li, le malattie acute fai alle croniche quasi come 
due a sette, compresi i venerei. Riflettendo però , che 
le malattie acutissime sono ordinariamente curate nelle 
case particolari, poichè la classe. povera ‘ch’ è la sola 
che si porta negli spedali o trascura lè acute leggiere , 
o attende l’ esito delle gravi quando non ha Vl opportu-. 
nità, l'intenzione o il tempo di condursi negli spedali. 
Difatti di circa tredici a quattordici mila morti annuali; 
poco più di duemila si portano morti negli spedali, da 
millecinquecento a duemila ne’luoghi di beneficenza, e 
altri diecimila nelle case private. Inoltre i bambini, de’ 
quali circa seimila muojono fino all’ età di tre o quat- 
tro anni, non vengono mai condotti negli spedali, Dal- 
l’altra parte non potendo tener conto preciso delle ma- 
lattie che avvengono presso le classi agiate, Je quali 
son trattate da circa trecento professori medico-cerusici 
di più o men nome, e da circa altrettanti pseudo-me-. 
dici della classe de’ barbieri, ciarlatani, impostori , ec. 
il calcolo quindi ne deve essere sempre imperfetto. 

Combinando però il movimento degli spedali e qnel- 
lo delle case private, secondo le indagini approssimati- 
ve che ci è riuscito prendere, sì da’registri municipali, 
sì dai più famigerati medici, sì dalla nostra clinica stessa, 
Sì può poco più. poco meno valutare le malattie croniche. - 
come il doppio delie acute. Per tirar meglio però le medi- 
che illazioni , è mecessario dalla somma de’ morti esclu- 
dere ì fanciulli., ed allora la. proporzione sì troverà 
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presso a poco come due di acuti!'e tre di cronici. .T sc- 
guenti capitoli comproveranno meglio tale osservazione , 
e ne faran ravvisare le cagioni. dre 


Gi AP XIX. 


Malattie più comuni in Napoli, e loro cagioni predi- 
è. sponenti , ed. occasionali. 


La temperatura del nostro clima , Ja purità dell’a- 
ria, la ventilazione continnata ; la bontà ed abbondanza 
de’ cibi; e tante. altre felici circostanze. converrebbero 
> tutte a rendere Ja'dimora di Napoli:sanissima, come lo 
è difatti per chi è attento ed esatto nell’ igiene. Con tut- 
to ciò sonvi pure.alcune malattie che si osservano più. 
delle altre frequenti, le quali, è vero, non possono 
chiamarsi nè sono endemiche, ma vi si sviluppano più 
facilmente sotto l’ influenza di talune cagioni.. per la 
“predisposizione che vi han gli abitanti sì per motivo del 
clima sì pel vitto e bevanda da loro adoperata , sì per 
Je loro abitudini, che per i mestieri che professano. 
Prima però di passare a far parola di siffatte malattie , 
crediam non inutile dir brevi cose sulla cennate predi- 
Sposizioni , riepilogando ciò che abbiam indicato per lo 
passato. 


$. I Clima e località della città ‘considerati come 
cagioni predisponenti a talune malattie. 


In questo paragrafo non farem altro che ripetere al- 
cune cose già dette, e forse non inutilmente, Noi an- 
drem ‘rilevando quelle circostanze fisiche ,, che, a cre- 
der nostro, influiscon dippiù ad' alterare la salute degli 
abitanti. Prima di tutto è d’uopo por mente che in que- 
sta città il mercurio nel termometro per l’ ordinario per- 
corre piuttosto una scala,.equabile e.regolare , ciò che 
dispone gli abitanti: ad una quasi uniformità di tempe= 
ratura, In mezzo però ad una più o men lunga appa- 


rente costanza, non dij rado vedesi al caldo sirocco ed 
/ 
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al libeccio sottentrar 1 aquilone , e percuotere con fred- 
do istantaneo Ja-fibra dilatata è rilasciata. Non di ‘raro 
abbiam noi delle secche | està s in cui il termometro di 
Reaumour segna verso le due pomeridiane il suo maxi- 
mum di circa 98 gradi , non trovasi a ciò inferiore che 
di sol qualche grado al declinare del giorno, a poco a 
poco vien del mercurio 1° abbassamento nel’ corso della 
notte, e sovente verso la mattina ‘il suo minimum non 
è che»sdi 20 gradi, o al più di 19, da’ quali insensi- 
bilmente “Mifonta All’ elevazione maggiore. Variazione 
questa. di° assai! poca importanza se vuolsi considé= 
rare st relativamente al clima ; che proporzionata- 
‘mente alla espansibilità dell’ umana fibra, che può sof: 
frire, quasi senza danno, l’ abbassamento del mercurio nel 
termometro a cinque o più gradi sotto lo zero , fino’ al- 
la sua’ elevazione! di oltre 30 al di sopra di esso. La co- 
stanza però di questa temperatura e la sua diuturnità 
spossa la fibra è 1° indebolisce. Se procedendo dall’ està 
all autunno , e quindi all’ inverno graduata ne fosse la 
diminuzione Wei troceremmo.verdmente nell’ Edenj e 
goderemmo di ‘un privilegio che forse nen è stato ‘inte 
tamente concesso ad alcun angolo della terra. Ma. per 
nostra sventura in mezzo ad un calore quasi. soffocante 
non di raro ci veggiam colpiti dalla sopravvegnenza di 
un freddo inaspettato , che ci adduce il funesto corteggio 
de’ Catarri, e di ogni genere di affezioni toraciche , ta- 
luna delle quali procedendo allo stato cronico genera le 
usi.I reumi.le cefalitidi,le gastro-enteriti, e varie altre flogi- 
stiche affezioni , vengono spesso tra noi dalla stessa sor- 
sente. Ne abbiam ben veduto l’ esempio nel corrente an- 
no 1828 in cui tin ‘continuato ed uniforme calore ci ha 
soffocati da maggio ad ottobre. Mentre l’arrivo di set- 
tembre ci prometteva sollievo $ noi abbiam sofferto in 
esso un calore superiore a quello de’ mesi precedenti ne’ 
quali il'termometro non erasi mai elevato oltre il 27 
grado, ed in settembréè giugno a 28. Sopravvenne quin- 
di un rapido abbassamento di temperatura ne’ di 16; 17 
© 20 settembre , passando da nn giorno all’altro il term. 
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dal-gr: 27 a 12 ;'edvi’medici filosofi diquesta città co- 
‘moscono. gl’ inconvenienti che ne derivarorio. | 
». Ma i mesi però in cui queste alternative sono più 
comuni'sono quei della primavera, e dell'autunno: Osser- 
vammo noi in un istante in quest'anno ne’ primi giorni di, 
marzo imperversare un affezione catarrale }; ché parve non 
risparmiare ‘alcun individuo. Avendone ricercata la ca- 
gione + ‘osservammo! chel dalla metà di febbîajo a’ primi 
giorni..di marzo ila temperatura si'era serbata uniforme e 
alquanto: ‘elevata; essendosi» mantenuta l’ elevazione del 
term. tra’v10a’.12 gradi al. maximum e tra gli 8 a’ io 
aleminimum. Dopo ciò rapidameute si abbassò la tempe- 
ratura nella notte! che. precede il 3 marzo, ed. in tutta 
la»giornata/seguente ;* si elevò di nuovo ne’ giorni 4, 5; 
e 6, ma nel dì 7 novamente abbassò, enel dì cotto sex 
gnò il maximum dell’ abbassamento essendosi mantenuto 
il.term. del. 4° al 6° grado: mentre nel .giorno sei erasi 
limitato dagli 8 a'-roj e nel giorno 10 poi si. elevò di 
nuovo: rapidamente fino a circa 14 gradi. Il termometro 
in'tal modo. in'sei giorni da 12. gradi passò a quattro , 
ed.in tre giorni da quattro rimoniò a 14.:Questa stessa 
costituzione morbosa si. ripetè verso il .declinar dello 
stesso. mese'di marzo y perchè il term..che nel dì 22-se- 
gnava 16 -gradi‘\nel maximum alle ore pomeridiane , men- 
‘tre lavmattina me avea segnati nove ; nel dì 27 si abbas- 
sò fino: a: sèi. Nè sole queste. cagioni ‘ebbero influenza 
nelle costituzioni morbose che si osservarono nell’ anno 
in quistione:;,\ma vi fu 1’ altra varietà; 0 contraddizione 
di.tempo:; percosì dire y essendosi veduto nella fine di 
aprile montar il mercurio: nel:termometro.a 21.gr. e do- 
po la metà'di maggio mantenersi dagli 11; a" 18 gr. Ed 
a!questa: cagione devesiì riunire anche Vl altra della pie- 
cola eruzione del Vesuvio. in,tal epoca! succeduta. 
iNero.è bensì (che queste aliernative che avvengono 
Îra!noirsono»di poco»conto a fronte di-quelle che si 0s- 
servano vin altri climi.D'altronde ad oita di ciò Ta nostra 
fibra»su.risente vieppiù di siffatte alternativesperchè av» 
vezza ad un»calore più» costante. Frati "nd pig 
2. L'altra circostanza rilevante al. maggior segno , 
= \ 
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è che noi quì vediamo il barometro ; percorrere im una 


giornata la scala del secco ; bel tempo, variabile , piog=: 


gia, e temporale. Abbiamo altrove. cenriato: che 1’ ab- 
bassamento di una sola linea nel barometro porta nella 
massa dell’ atmosfera una diminuzione. di peso..di circa 
150. libre, e che a misura. che il peso dell'atmosfera 
diminuisce, la circolazione è più rapida, e ile stasi san=' 
guigue più facili ad avvenire.  Ora.il mercurio «del ba= 
rometro fra noi non subisce variazione di una linea j;jma: 
di sei e di sette , e talora anche dippiù + ciò ‘che portà. 
fra piccolo intervallo di tempo la differenza di circa? 
mille libbre nel peso dell’ atmosfera. Ecco ciò che pro=: 
duce con ‘faciltà.,. specialmente. ne/ predisposti 3. le .con-. 
gestioni sanguigue; e quindi le. apoplessie , le. pneumo-. 
nie ad ‘altri .cotali malanni, > dra 

3. Trascurando le altre circostanze di minor rilie- 
vo ; limiteremci a cennarne altra solamente, che, al pari 
delle testè nominate ; debbesi mettere a calcolo per ap- 
prezzare le cagioni locali di malattie fra noi. Essa :con- 
siste nella faciltà con cui i venti quasi opposti , si sosti» 
‘tuiscon fra noi dall’ uno call’ altro. momento. Gli, appen- 
nini.; il.mare,, il vesuvio, i. piani della Campania ;'ed 
i colli leucogei, che ci accerchiano, influiscono in sì:di- 
sparato modo *sulla » nostra atmosfera che ci soggettano 
alle indicate ‘alternative. Non è raro quindi il vedere 
quivi supplito istantaneamente aquilone dall’ austro!, e 
l'austro dall’ aquilone. Le ampie bogche del golfo schiu- 
dono sempre facile la strada: a’ venti meridionali ; e dal- 
l’altra parte gli appennini che. ci sono a poca distanza 
al nord-est, colle. fasi a cui su.di essi van soggette nel- 
} inverno le. nevi, ‘influiscono sull’ addensamento o di: 
Jatazione della: massa atmosferica ,, e quindi su’ venti. 
E questo il motivo per cui le malattie catarrali e le reu» 
matiche sono quì frequentissime in alcùni mesi dell’ an- 
no, e questa ‘circostanza ; a cagione della corrisponden- 
za'o del' quasi antagonismo tra la cute e la mocciosa .ga- 
strìica } ne rende più continue di ciò che vorremmo le 
- visite de’ flussi ventrali , delle emorroidi } ecu or ess 
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Pa G. 2. Vitto e Bevanda. 
x , pal ) pa - BI 
Noi abbiam trattato ‘a sufficienza questo articolo a 
pag. +65. della prima parte, ed a pag. 47 della sezione” 
presente; e non farem quì che riepilogare colla massi- 
ma rapidità le conseguenze più rimarchevolî. ‘Abbiam 
detto che questa città abbondi immensamente di frutta 
e di erbe ortolizie , le quali son, mangiate ‘con profu- 
sione e di continuo dal popolo, e quindi producono ri- 
lasciamenti e debolezze nel sistema’ gastrico e danno o- 
rigine ‘alle astenesie ed ai Vo a ventrali. Questi cibi 
stessi riuniti a'leguminosi di cui quivi' fassi anche gran- 
d’ uso, riuniscono alle cennatè malattie le emorroidi e 
le flatulenze. Ben'inteso però che quì trattasi sempre di. 
abuso e di continuazione , e non mai di uso discreto e 
ben regolato di essi. vige 
Il vino bevuto dal' popolo o poco fermentato o gua- 
sto ; o misturato ; l’ abuso che la classa agiata fa de’vi- 
ni generosi, e delle pozioni calde, come caffè , ec. ; il 
bever soverchio che fan taluni de’ liquori spiritosi, fan 
sì che quivi sovente si ‘osservino le gastro-enteriti, e 
che nella maggior: parte delle malattie si veggano in cam* 
po de’ sintomi gastrici, e che i vermi e le affezioni er- 
petiche ' si ravvisino nel nostro popolo assai di fre- 
quente. \ 
Ma'le malattie che si son quasi generalizzate per lo 
abuso de’ liquori sono gli aneurismi che présso i nostri 
padri erano quasi sconosciuti? "RENI 
. A produrre tali ed ‘altri danni contribuisce non po- 
co-l’‘acqua specialmente quella de’ pozzi, ne’ quali ab- 
» bondano immensamente ‘i ‘sali calcarig specialmente i car- 
bonati ‘ed i solfati, ed in cui spesso trovansi molti altri 
sali in sospensione. PA dici A 
n $. 3. Abitudini più perniciose. 
© * Breve cenno da ‘noi si.è dato di altuni degli usi più 
comuni del ‘nostro ‘popolo, ‘e che a Tùi recano danno 
maggiore, Quì richiameremo alla memoria del Lettore al- 
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cune cose , ed altre poche soggiungeremo , onde scorger 
si possa di quali danni possiam noi esser cagione a noi 
stessi. Brevemente dicemmo delle alternative atmosferiche, 
che ci obbligano a ben premunirci di.vestimenta , onde 
evitarne, gli effetti, eppure non,di rado la moda ci fa 
vestire contro ciò che ricerca il temperamento delle. sta- 
gioni, €, pure noi rimaniam. per,tre o quattro ore ne’ tea= 
tri, dove l’aria è alterata dalla folla e da’ lumi, ‘e poi 
francamente, ci. conduciamo, a respirare l’aria aperta e 
ventilata dagli ‘aquiloni; eppure nelle nostre estuanti e@ 
stà noi andiam;bevendo acqua . fredda per Je strade.,; e 
di frequente ci portiamo a sorbire pozioni gelate ; ep= 
pure nella sale di divertimenti noi alterniamo.i balli, 
e i canti, bevendo or cose gelate or cose scottanti , se- 
condo che il costume detta. le. rubriche di ‘mischiare ‘i 
ponci coi rinfreschi. lcaini i 
Breve dicemmo pure quanto le località, del nostro 
suolo contribuiscono a renderlo caldo , e come la ristret- 
tezza di talune strade , la, grande, elevazione a \cui son 
portate le case, la folla che si addeusa per tutto abbian: 
virtù di. rendere stagnante 1’ aere delle nostre abitazioni, 
e qual bisogno abbiam, quindi di, esercitarci , di passeg- 
giar pe’ siti ventilati , di veder aria e campagna. Ed in- 
tanto, educhiam' le nostre donne ad una vita ritirata. e 
ristretta , e costringiamo i giovanetti a restar lungamen» 
te inchiodati sulle seggiole ,, onde ;apprender l° abbiccì, 
o i lavori minuti di Aracne. 
Conoscesi assai bene quanto importa alla. economia 
della digestione le scialiva , e quanto importante è per 
noi questo fluido salutare e pure un quarto delle nostre 
donne, appartenente all’ ultima classe , trae il suo vitto 
dai filare. dì e notte al pennecchio , e profondere così 
quel benefico umore, mentre agevolar si potrebbe que- 
st opera, e risparmiare tempo e fatica , con macchinet - 
te apposite , di cui la moderua civilizzazione ne fornisce 
modelli. Ma se queste infelici pel bisogno e per la poca 
istruzione operano in siffatto modo 5 qual rimprovero 
maggiore non debbe meritare chi senza scopo e, senza gu- 
sto per semplice passatempo , se ne sta così oziando dal. 


a 


î 
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la mattina alla sera fumando, tabacco .,.0 i sigari di ol. 
tramontano nome invenzione e figura? 


‘ epica 


.. E tornando al modo di vestire, non possiamo astenerci 
dal reclamare , e reclamerem pur in prosieguo altra volta, , 
sulla smania che la moda ha suscitato nelle donne di, re+/ 
stringere la parte inferiore del petto più di ciò che la 
natura ha creduto comportevole. Corsetti‘ duri, imbotti- 
ti di ossi e di acciajo , strettamente allacciati, compri 
mono il petto e l’ addome, e rendono ognor fi. noi più 
frequenti le tisi ,, e le indigestioni in questo sesso. 
Siffatti. costumi .ed altri molti che tralasciamio non 
possono certamente farne: godere, lunga e buona salute, 
Da essi agli abitanti di questa, città più che a quei de’ 
piccoli paesi, vengon regalati le tabi , le emorroidi, le 
astenesie , le clorosi , V ipocondria, \' isterismo. » — 


6. 4. Arti e Mestieri. 


Riguardo a’ mestieri ,, noi quì. crediamo opportuno 
far breve enumerazione de’ principali ,, per. dinotare a 


«quali malattie soggettano più facilmente i nostri \abi- 


tanti..Prima, di tutto vi sono de’ mestieri e delle profes- 
sioni, che per la vita sedentanea a. cui. obbligano , pro- 
ducono le astezesie , le clorosi ,jle.cacchessie., le quaor- 
roidi, le collezioni acquose,, la.tabi ;, ec. Senza. nume- 
rare la non piccola classe di Scrittori in materie .scien- 
tifico-letterarie , si contano, in questa città circa,gdieci» 
mila fra impiegati civili.,. e. militari-ciyili.; circa otto- 
cento ciuquanta, monache ; seicento cinquanta monaci ; 
cencinquanta cambiamonete ; trecento novanta ;calzettài.; 


- duemila seicento sarti; seitecento, sarte. ottogento; ore» 


fici ed argentieri ; circa centonovanta;notai ; e milleduc- 
cento addetti al diverso genere d’ istruzione , ciù che for- 
ma una massa .di cira» dieciottomila persone , che a,jmo- 
tivo della loro, occupazione ,., mena, una vita poco. fisi- 


‘camente esercitata. 


O : h {ti Vil 3 
| .\2x.Vi.sono altri mestieri che, pel soverchio eserci- 
‘zio; di.corpo, e per i troppo sforzi.a cui obbligano «gli in- 
* Sividui , li fanno andar soggetti alle. emoltist , agli aneuris- 
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mi, alle ‘ernie , ec. Abbiam noi di tali mestieri centoset= 
tanta ballerini; quarantacinque maestri di ballo ; quat- 
| trocénto quaranta costruttori di barche; centosessanta 
‘gatai }\ottanta ‘cernitori ; centoventi chiavettieri ; set- 
tanta chiodardli ; ottocento dieci ciabattini ; duemila fab- 
britatori.; duemila quattrocento falegnami ; duemila set- 
tecento filatori; mille duecento tessitori di Jana ; mille 
seicento lavandai ; duecento venti maccaronai j; seimila 
SEAT 3 mille cinquecento pescatori ; ‘trecen- 
ioses&YNla segatori; cinquecento sessanta stampatori e lor- 
colieri ; duemila quattrocento zappatori ; tremila cinque- 
cento facchini. Tutti questi ed altri, che, per non di- 
venire iediosi , trascuritmo, formano oltre ventotto mi- 
la individui da - 

3. Abbiam de mestieri che per le esalazioni degli 
oggetti che lavorano , e per l’ azione chimico-fisica di 
tali esalazioni, wan® soggetti a coliche, ad emotilsi, a 
dist è ec. Vali sono i fabbricanti di porcellana al nume» 
ro' di centocinquanta‘; quei di faenza che ascendono a 
centosettanta ;. cinquecento trenta ‘ramari ‘ed' ottonari; 
cento dieci stagnari ; quattrocentoguarantamanifatturieri 
di creta; cinque acquafortisti ; centoventi farmacisti ; 
duecento settanta tintori ; sessatacinque calcarari } cento 
dieci tintori di cappelli ; centosettantacinque, carbonari ; 
quarantacinque fabbricanti di liquori; trentacinque pro- 
fumieri ; otiocentosessanta pittori j ottanta fonditori di 

‘ caratteri ; trenta cerajuoli ; cinque fabbricanti di corde 
armoniche; quindici fabbricanti di olio di lino ; dieci di 
acido ‘solforico ; quarantatre ‘di salnitro ; cinquanta di 
candele di sego ; venti di statue di gesso , ec. in tutto 
circa tremila duecento persone , alle quali bisogna ag- 
giungere le rispettive famiglie. i 
‘4: Vengono quelli che trattando dei materiali capa- 
ci di élevarsi in polvere  éottilissimà , van di frequente 
soggetti alla tisì tracheale, e polmonare. Molii di essi 
sono anche fisicamente esercitati, e costretti a fare vio 

‘lenti ‘sforzi. Essi sono al numero di oltre diecimila, e 
sono costituiti da cento sessanta pettinaioli j ducento bam- 
baciari; quaranta canapai; duecento cappellai ; ventifhe 
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fabbricanti di bianchetto ; sessanta cordai ; duemila quat- 
trocento fabbricatori ; trecentoquaranta farinari ; novanta 
marmorari ; centottanta matarazzari j quattrocento pa- 
nettieri ; ‘\milleduecento tessitori; trecentocinquanta par- 
rucchieri ; trecento sessanta segatori ; centos@ttanta sluc- 
catori y/centocinquanta tagliamonti ; duemilasettecento fa- 
legnami ; duecentoventi maccaronai ; settantacinque Ger= 
nitori, ec. | 
5. Seguono quei che smerciando alla minuta diversi 
generi, o commestibili , van gridando per le strade on- 
de farsi udire fino agli ultimi appartamenti. A questi 
bisogna aggiungere tutti gli oratori e gli attori , che e- 
sercitano moltissimo 1° organo della voce. Essi van sog- 
getti: all’ emottisi ed alla tisi laringea è pulmonare , e 
posson' ridursi ad oltre seimila. Vanno in questa classe 
circa cinquecento venditori di commestibili a minuto; 
ottocento sessanta venditori di altri oggetti a minuto ; mil- 
letrecento quaranta rivenditori di commestibili; centosessan- 
ta venditori di carni cotte ; ‘duecento ottanta pescivendoli ; 
settecento ottanta fruttajuoli ;} ottocento trenta ciabattiî» 
ni ; centosessanta attori , e circa mille duecento fra otà- 
tori sacri e forensi, a 
6. Alcuni mestieri per le esalazîoni animali e putri- 
de, a cui si sottopongono, van soggetti alle malattie pu- 
tride, alle umòrali , alla tabe alle piaghe scorbutiche, 
ec. Questi possono ridursi tra noi & centosessanta becchini;. 
‘ad oltre seicento macellai ; a centosessanta venditori di 
carni cotte; a milleottocento venditori di commestibili‘; ‘a 
‘duecento ottanta pescivendoli ; ‘a seicento tra medici e 
cerusici ; a circa ottocento tra gli studenti, delle dette 
‘due professioni, in tutto circa quattromila ducenio.' 
n. Altri mestieri sì pel troppo esercizio fisico, sì 
per la continua vicinatiza del fuoco, van soggetti a va- 
‘mie generi di flogosi, come gastrotenteritidi , pleuritidi , 
‘cefalitidi; febbri infiammatorie, résipole, ec.Questi com- 
‘prendono ‘fra noi circa quattromila’ cinquecento indivi- 
‘dui, divisi in mille cinquecento cinquanta cuochi ; nit- 
le ferrari ; cento venti schioppettieri ; settanta  ferraca- 
"walli ; centocinquanta ‘| ferracoechi'; ‘ottanta calderari ; 
* 
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quattrocente settanta formai ; cinquanta friggitori ; quat= 
èrogento panettieri } settanta pizzajuoli.; ‘duecento trenta 
ripostieri, e circa trecento tavernari, di | 

- 00 8: Seguono quei che guidando de coechi o de’ car- 
ri, non solo si espongono a tutte le vicissitudini atmo- 
sferiche, ma anche pel continuo scuotimento in cui so- 
no le loto viscera,, van soggetti ‘a coliche, flatulenze, 
gastro-enteriti , tabe-miesenterica , ernie, aneurismi , ec. 
Circa quattromila se ne contan di essi fra noi, consi- 
stenti in. circa cento mulattieri, trecento ottanta carret- 
tieri.,, “e «tremila (cinquecento cocchieri, , 

o. Finalmente. può aversi anche particolar conto di 
circa, mille cantinieri, e di circa centoventi acquavitai, 
i quali. non solo per l'abuso positivo che fanno di tali 
liquori ;, ma anche. per le continue esalazioni spiritose in 
cui. vivono , van soggetti alle malattie, infiammatorie ed 
alle nervose. ai 4 

Il Lettore ci scuserà se in. questa. ciscostanza noi 
.siamo scesi troppo,a’ particolari ,, servendo. essi a render 
ragione delle diverse. malattie che -regnanò più frequente- 
«mente fra noi, nè inutile quindi; gli, abbiamo riputati, | 


Sirene $415 Altezza dal, livello del:mare di varj 

Ù e Wine della Ciitàe 

‘Noi abbiam dato rapido cenno de’. luoghi piani Al 
i bassi ed. elevati. della:cit;à di Napoli, per. far conoscere 
.fpianto la posizione docale, possa far variare la salubrità 


‘ gdi due siti posti, a. pochi.passi di disanza:1’ un dall’ altra. 


Si conosce assai bene che i luoghi bassi predispongono 
alle congestioni linfatiche ed i luoghi. elevati alle-stasi 


«sanguigne ;, che ne’ primi sono frequenti le malattie len- 
_to-fHogistiche ,,e me’ secondi le infiammatorie, acute. Ia-. 


tanto onde si possano mettere a calcolo tutte le possibili 


‘circostanze nello. stabilire le cagioni.. della frequenza di 
alcune malattie in questa città, crediam non inutile ri- 
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portare la diversa. elevazione dal livello del mare di di- 
“MEFsi. suoi sith: pair, vote VERTERÀ 
+. La più alta delle colline da cui.è circondata è quel- 


id à 


aste 


» 


» 


la di S. Eramo. Lo spalto più alto‘del fossato che cin- 
ge il forte fu da noi trovato 710 piedi parigini , cioè 
poco più di 118. tese. Questo stesso sito misurato; dal Ch. 
Sig. Del Re fu trovato tese 120. Segue quella.di Capo- 
dimonte, in cui il piano del Real Osservatorio ch’ è uno 
de’ punti più elevati } fu determinato dal Sig. Gapocci 
per tese 79; quello del Casino della Specola si porta .& 
tese 76. L° elevazione di Capodichino si fa ascendere d? 
intorno a 70 tese. l x L-yt FP 
Il Vomero, appendice di S. Eramo , fu da noi de- 
terminato per tese 84, e la cima più elevata della stra» 
do dell’ Infrascata per tese 80 circa.. Poche case. della 
\eittà si estendono. fin sotto S. Eremo dal lato est ;.i Ji- 
‘miti di esse possono fissarsi a livello di S Zucia. del 
Monte da noi misurata per tese 60 circa. . poi 
| Parte dell’ Infrascata è l' altura che da;&.. Efrem 
Nuovo si estende sino a Fonzega. La sua altezza si porta 
‘a tese.circa 4o. Il Piano di S. Gaudioso e dello Speda- 
le degl’ Incurabili non è più di 30. tese, e tutte le,altre 
colline interne sono di minor considerazione , meno quel- 
gla di Pizzofalcone il cai piano si porta a circa 4o tese. 
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AGREE 
Malattie consuntive , loro origine e loro marietà . 


G.1..* Questi morbi sono stati intutt' i tempi. i soggetti 
‘della. curiosità e dell’ ipotesi. de’ medici, e poichè essi 
veggonsi frequentissimi nel nostro .clima , alle opere vo- 
luminose di serittori di sommo. merito noi aggiungiàno 
«queste brevi osservazioni, che tendono a rendere meno 
oscura la etiologia di essi. Quello che noi ci proponiamo 
‘in questo articolo è d' indagare le. circostanze particolarî 


) che si verificano. in questa, città , € che rendono più fre- 


quente lo sviluppamento, delle malattie. in quistione , € 
| quindi cercherem ravvisare la vera natura di esse per 
«quanto si appartiene, al nostro oggetto. ad 

..... Gelso che ..sembra ‘aver raccolto le. opinioni;eria 
«soroma delle doitrime ‘insegnate prima di lui, diec \esse- 


de 
_ 


i 


70 

re la tibe non altro che una consunzione s di cui tre 

specie distingue , secondo il sentimento di tutti suoi 

predecessori , delle quali la prima chiama atrofia, la se- 

conda cachessia e la terza tisi , e la cagion prossima di 

quest’ ultima dice consistere nell’ ulcerazione del polmone, 

la diagnosi ricavarsi dalla tosse frequente ; dalla escrezio- 
ne del pus, o di una materia cruenta s @ dalla febbre 

lenta. Quindi secondo il suo parere e quello di tutti gli 
antichi, la differenza che si passa'fra tabe e tisi pulmo- 
nale è quell’ istessa che si passa fra il genere e la sua 
specie. È se vogliam aver riguardo alla Voce gÙlow a- 

doperata dagli antichi per indicare tale malattia , trove- 
remo non aver eglino inteso di esprimere altro che la 
emaciazione somma del corpo , derivando tal vocabolo 

dal verbo 0w, io mi emacio , io mi dissecco: Quin- 

di le malattie consuntive vanno soggette alle medesime 
leggi , e non differiscono in altro che nelle località che 
le producono e le accompagnano. Ì sintomi che conven- 
gono ad esse costantemente sono il deperimento , maras- 
mo, © consunzione colliquativa di tutto il corpo e la. 
febbre etica. Gli altri sintomi poi non debbonsi riferire 
‘che alla malattia principale che produce le stato morbo- 

so in quistione. | 

Quando ha preceduto una malattia che consisteva 
nella deficienza degli elementi nutritivi, o nel difetto del- 
Ja energia nervosa , o in un’ alterazione profonda in qual. 
che viscere essenziale, o in un protesso suppurativo e- 
steso e profondo; o altra malattia analoga , la quale sia 
passata nello stato cronico ed abbia cominciato ad ac- i 
compagnarsi collo smagramento del corpo , colla febbre 
abituale , e co’ profluvj colliquativi, noi allora diciamo 
soffrirsi morbo consuntivo, ovvero tist. 

Il primo dunque e più marcato segno delle tisi è la 
magrezza del corpo, poco rilevante in origine, ma in 
seguito assai sensibile, e con rapido piè procedente. Ve- 
diamo in sulle prime le parti carnose diminuir di volu- 
me , l’adipe cessare di accumularsi negli interstiz) cel. 
‘Julosi , la rotondità degli arti scomparire , svilupparsi 
dei solchi fra' muscoli , il lucido della carnagione per- 
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dersi , la pelle. raggrinzarsi, e “le rughe Abllaivepeltiata 
deturpare i membri , su’ quali qloveano fiotire i gigli e 
le rose. Nè a ciò si rimane questa magrezza letale, ma 
passando allo stesso parenchima de’ muscoli, e: de’ vi- 
sceri tutti, ne consuma le.fibre , e pare risolverle nella 
semplice cellulosa primigenia , anche guasta, corrotta, 
degenerata. Ed il calore angoscioso che brucia l’ interno 
dell’infelice ammilato , e si palesa con segni urenti alle 
palme ., e la stessa febbre continua debole abituale esa- 
cerbantesi alla metà del dì e della notte, sono gli indi-. 
ci del fermento generale de’ fluidi e de’ solidi. che van 
lentamente, decomponendosi. Un sodore parziale e talora 
anche universale , spesso. denso viscoso putrido sembra 
espellere. ii risultato della degenerazione. "NE 

Le funzioni cominciano ‘ad’ eseguirsi con.pena.: niu- 
na svelezza di moto, niuna alacrità di spirito , niuna 
facilià di operazioni: tutto è stento , tutto nell” amma- 
lato è stanchezza. Lurido nel colore la sua fisonomia è 
quella di un uomo che geme. Il fuoco e la vivacità de- 
gli occhi sono spariti : languidi profondi ottenebrati vi 
si mira nuotante la morte. Gli arti esili scarni rugosi , 
«sembrano rami di un albero cui siano tronche le radici; 
‘i capelli venusto segno della’ giovinezza e della sanità 
spargonsi rari sul capo; il bel cinabto deile labbra è so- 
: stituito. da una tinta livida scolorata ‘appena un super- 
ficiale vermiglio apparisce circoscritto alle gote : ma es- 
so è come illume di una lampada vicina ad estinguersi : 
.un momento brilla più viva e poi si spegne. E pure la 
illusione accompagna i1 malato elo scorge fino alla tom- 
ba. Benefico dono della provvidenza, essa covyre la ine- 
vitabile voragine che gli è aperta dinanzi; e gli fa scor- 
xgere il lume ià dove non sono che tenebre. Sua mereè 
il male non si presenta allo. sguardo. dell’ uomo che il 
soffre sotto l’ aspetto terribile in cuì lo vede il medico 
che l’ osserva : quella lenta dissoluzione de’ solidi , quel- 
la degenerazione degli umori, quel veleno che attacca 
la vita nel suo focolare , son da tutti osservati, fuor- 
chè da colui che ne deve essere la vittima infelice. 
cu An ultimo la ‘diarrea colliquativa esaurisse la poca. 
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vitalità che resta all’ infermo, talora delle piaghe langui- 
de greveolenti depasconò su’ membri , le ossa si ammot- 
bidiscono, si piegano, e sovente un po’ di cibo o una mos- 
sa qualunque distrugge la poca vita che rimaneva, e 
l’ anima trapassa in'un sospìro. bi; 

Dalla breve esposizione di questi sintomi che ‘ac- 
compagnano ogni specie di tabe, qualunque ne sia | o» 
rigine sua, rilevasi che il guasto principale da tale mor- 
bo prodotto sia nell’ assimilazione organica , la quale de- 
ve considerarsi non solamente diminuita, ‘ma bensì pa- 
rimente degenerata. E di fatto onde convenevolmente e- 
seguiscasi la funzione dell’assimulazione è certamente ne- 
cessario supporre nella parte organica , che deve menarla 
ad effetto , due necessariissime condizioni , le quali man- 
canti, o turbate, la mancanza e 1 turbamento della fun- 
zione stessa debbono per necessità tirar seco loro. ‘Con- 
sistono tali condizioni nella sensibilità della pàrte che 
deve ricevere il nutrimento , e nella buona condizione 
del sangue che ne deve apportare i materiali. ; Suppon- 
gasi in prima che la fibra da nutrirsi manchi della con- 
‘veniente sensibilità , mercò della quale diveniva essa su- 
scettibile di scegliere tra’ privcipj, che le venivan presen- 
tati dal sangue, que’ solamente che alla sua natura era- 
no analoghi, che potevan riparar le sue perdite, e ri- 
donarle quella condizione ‘vitale necessaria cotanto al re-' 
golare esercizio della funzione che 1’ era stata affidata ; o 
suppongasi almeno che tale sensibilità nutritiva organica non 
sia totalmente mancante, ma almeno sia soltanto per. 
qualsivoglia ragione alterata, nell’ uno e nell’ altro ca- 
so ne seguita per conseguenza, che deve mancare alla 
fibra non solo la facoltà di scegliere que’ principii che 
le convengono ed appalesare quindi una diminuzione 
reale nella nutrizione., ed inoltre eseguire un movimen- 
to pervertito ed una lenta decomposizione degli elementi 
che lo compongono, eseguentesi sotto l’ impero di una vi 
ta degenerata. Suppongasi in secondo luogo che la parte 
sia dotata della convenevole sensibilità, ma che il san- 
gue non vi circoli affatto, o circolandovi non sia dota- 
to delle condizioni fisiche chimiche e vitali che sono ne- 
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cessarie per fargli somministrare i materiali del nutrimen- 
to, conseguir ne debbe di necessità che la nutrizione al- 
lora non solo manchi del tutto, ma che il più delle vol- 
te si faccia con materiali impropr] ed insufficienti e quin- 
di in modo degenerato. È da porsi mente Iperò che la 
totale mancanza della sessibilità organica o del sangue , 
non può essere cagione della tisi, ma se ciò avviene ra- 
pidamente ed in tutto il corpo, avrà per conseguenza 
la morte, e che quindi la sola diminuzione e perverti- 
mento della prima , 0 degenerazione del secondo , può” 
lentamente emaciare il corpo; pervertire o degenerare il 
movimento assimilatorio , e produrre una diminuzione od 
una anomalia nella nutrizione. Ed in realtà siam noi di 
sentimento che la. tisi può dipendere ‘da varie ca- 
gioni , ed'essere la conseguenza ed il modo particolare 

di sviluppamento di molte affezioni :morbose , Ie quali o 
producono un difetto negli elementi nutritivi, o ‘un di- 
fetto ‘nella influenza nervosa. _ tu 

D* tali principj risulta potersi definire la tabe una 
consunzione colliquativa di tutto il corpo dipendente dalla. 
diminuita e pervertita ‘assimilazione organica delle fibre, 
per difetto ‘degli elementi nutritivi o della influenza ner- 
vosa. La sua cagion prossima ‘è dunque Za diminuita e 
pervertita assimilazione ‘organica delle fibre, ed' il suo 
processo consiste in una lenta decomposizione degli ele- 
metti costituenti l’ organismo , mércè della quale va a 

“poco a poco a mancare la forza animalizzante, il tessuto 

: organico si strugge , l’ assimilazione molecolare ‘si per- 
vertisce , e. la materia animale ritorna sotto* 1 impero 
delle legsi* fisiche e chimiche. Nè meravigliasi alcuno 
che noi osiam parlare di decomposizione in un’ epoca 

‘ ‘in cui il dinamismo vitale è confirmato dalle prove più 
irrefragabili. A ‘noi non incumbe teoricizzare su’ sistemi 
fisiologici dell’ eccitamento: ammettasi. o no la teoria 

‘browniana, si modifichi secondo 1’ idea de’ riformatori , 
non potrassi giammai negare che la vitalità ; o vogliasi 
con Brown considerare una ed indivisa, o con altri di- 
| Versa secondo i tessuti.) sia sempre all’ organismo ineren- 
te, ed alle leggi dell’ organismo ‘attaecata, se non vo- 
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gliasi dire dell’ organismo stesso essere il risultato. Or 
se una cagione qualunque attacca la integrità delle leg- 
gi organiche, la forza ad essa inerente si turba, l' assi- 
milazione organica , la massima la prima tra le funzioni 
della macchina , sì effettua, in modo incompleto e dege- 
nerato , e quindi a poco a poco manca interamente ; la 
depravata organizzazione abbassa la forza vitale, la for- 
za vitale abbassata deprava sempre più la organizzazio= 
ne, e così il corpo si strugge per cagione della stessa 
immutabile ammiranda. corrispondenza delle forze. che 
debbono conservarlo. Questo è il fato delle umane cose: 
la macchiva più bella si perde per la complicazione, 
-per } ordine stesso delle sue parti, quando una sua ruo- 
ta vien rotta o infievolita ! 

E senza parlare in termini astratti e generali, e 
portando: le nostre particolari vedute sul meccanismo 
biologico della nutrizione, troveremo i nostri. principj 
coerenti alle idee più sane , che sunosi finora emesse su 
di tale argomento. Gli atti della vita e la continuata 
azione e reazione vitale , esauriscono gli elementi orga- 
nici in modo che dopo qualche tempo resterebbe la mac- 
china distrutta se per la legge vitale della nutrizione 
non si riparassero le perdite , e non si ridonassero alla 
fibra i materiali di cui ha fatto dispendio nelle sue fun- 
zioni. Ci basta per il nostro assunto conoscere , che il 
sangue sia il depositario dì tali principj è che la circo- 
lazione sia incaricata di trasportarli lù dove è d’ uopo ; 
e che i nervi siano stabiliti, colla loro influenza sempli» 
cemente vitale, o somministrando realmente de’ principj 
alla efficienza delle polarità. elettrico-animali , a fissare 
le particelle assimilabili alle parti che debbono nutrire, 
renderle analoghe alla loro natura , ed effettuare la &ran- 
d' opera della riparazione delle perdite, e del manteni- 
mento della integrità della macchina. 

Ora 1’ effetto della deficienza degli elementi nutriti» 
vi nel sangue , si concepisce ben facilmente , essendo ov- 
vio e ben naturale che la diminuzione ed il pervertimen- 
to: della. parte assimilabile. concrescibile osplastica del 
sangue, debba far mancare agli stami organici |’ apposi» 


zione non solo de’ principj ponderabili, che Ti rende di 
un modo regolare costituiti , e susgettibili di eseguire 
congruamente la funzione che loro è affidata, ma che 

»benanche faccia loro ancor mancare la normale distribu- 
zione de’ principj imponderabili che sono. indispensabili 
per l'efficienza regolare delle affinità \organico-vitali, 
mercè delle quali eseguisconsi tutti gli atti della vita. 

Per ciò che riguarda poi la energia nervosa chi 
oserà mai contrastare la influenza e la necessità de’ ner- 
vi per tutti gli atti vitali? Noi non avrem l’ ardimento 
di fare de’ tentativi ende spiegare il meccanismo del- 
la nutrizione, e mostrare che sotto Îa infinenza nervosa 
l’ nltima fibrillina non solo segrega dal sangue il mate- 
riale a se analogo ; ma anche lo converte in sostanza 
propria e lo aggiunge a se ; che sotto la influenza ner- 
vosa la materia nutritiva si adatta ‘alla forma primaria 
della fibra a cui si assimila; che per l’azione nervosa 
il materiale nutritizio è proporzionato al bisogno della 
parte , a° suoi rapporti colle contigue » alla sua partico- 
lare/strattura , ed alla \comproporzione del resto della 
macchina ; che i nervi sono quelli che régolano la ri- 
generazione della sostanza consumata, che portano le 
fibre di diversa direzione ad un centro simmetrico e 
perfettamente analogo alla parte che era stata distrutta 
da una piaga, o veramente da una ferita. Se queste so- 
nio le attribuzioni de’ nervi, qual meraviglia se il difet- 
to della influenza loro dicasi che turbi e pervertisca la 
nutrizione? Se i nervi sono incaricati delle vitali affini- 
tà elettive, non dovranno queste forse mancare nella 
deficienza dell’ attività nervosa , o almeno non dovran- 
no esse in un modo irregolare eseguirsi . nell’ influenza 
nervosa minorata o pervertita ? Quindi una lenta ‘decom- 
posizione degli elementi che compongono |’ organismo , 
quindi un movimento dissolutorio nelle parti tutte del 
corpo , quindi il pervertimento nelle segrezioni , la col- 
iquazione e persistenza de’ profluvj, la caduta de’ peli ; 
ed ì tanti dltri sintomi che accompagnano la tabe inol- 
trata, e che il più delle volte non sono dall arte ripa» 
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rabili, venghino o no prodoti/ da località pulmonare., © 
da ‘altra cagione qualunque. 

Uno dunque è il processo della ‘tabe, una la sua 
cagion prossima, eioè la diminuita e la peroeritta assi- 
milazione organica delle fibre. 

E da tale diminuzione |e pervertimento seguir ne de- 
ve per ogni specie di tabe {non solo la conseguenza della. 
diminuita nutrizione e do lo smagramento del corpo, 

\ma anchè una’ lenta operazione flogistica  dissolutoria 
in ‘tutto | organismo. Il risultato di questa operazione 
flogistica dissolutoria è di accrescere I impeto dellc arte- 
rie, aumeniare temporaneamente il. calore vitale,, porta- 
re una specie di attività morbosamente avanzata negli at- 
ti delle segrezioni , conseguenze tutte che sono disegnate 
dalla febbre abituale, e da’ profluvj più continuati , più 
gravi, più lunghi in questo morbo. La febbre dunque 
non è altro che l'indice dell’ interno fermento , e. 1° 
apparenza di un profondo processo flogistico stabilito in 
tutto l’ organismo, e che promuove i moti innormali del 
sistema vascolare sanguigno e l’ aumentata calorificazio- 
ne. Quindi le forze fisiologiche sono sempre notabilmen» 
te inferiori alla violenza del processo morboso , il quale 
poggia sempre sopra un fondo di estrema debolezza, che 
va progressivamente aumentandosi, fino alla mancanza t9- 
tale di ogni vigoria. 

E pria di passar. oltre è necessario accennare una 
altra conseguenza che emana da tali principj ; ed è che 
non sempre, nè in ogni specie di tabe vi è fin dalla 
origine sua vna dimiquita nutrizione, esistendo talora il 
solo pervertimento di questa funzione, onde le parti non 
si emaciano, ma serbano l’ antico volume o ancora cre- 
scono dippiù, ma con materiali guasti degenerati. Il 
tessuto delle carni è floscio , cedevole,. spugnoso ; le 
parti dure ammorbidite ; i fluidi stemperati, sciolti, sco- 
lorati ; la energia delle. funzioni per conseguenza dimi- 
nuita. E questa quella specie di cachessia che forma il 
primo passo della tabe, ma che in seguito per i cresciu- 
ti proflavj, per le insufficienti digestioni , per le innor- 

| mali sanguificazioni , e le incomplete animalizzazioni de- 
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gli umori nutritivi, va rapidamente, cedendo il posto 


alla einaciazione , ed alla consunzione .colliquativa che 
costituisce la base della tabe , e.che può ‘calcolarsi come 
sintoma.assolutamente mortale in tali casi, marcando la 
natura di forze, ed. il medico di mezzi per. ripararla. 
Ma potrà auì taluno obiettar esser Ja tisic hezza pol- 
monare assai ben differente. dalla tabe  dorsale.,, questa 
dalla tisi mesenterica , dalla. nervosa questa , e via. di+ 
scorrendo , senza che importasse di necessità a farle ca- 
ratterizzare di egual natura alcuni sintomi a tutti comuni, 
e specialmente lo smagramento che, suole. accompagnar 
sempre l’ ultimo stadio di qualsivoglia cronica infermità, 
Mi fia lieve ributtare questa osservazione ,, conciosiacchè 
fa d’uopo sì in questo che in altri. morbi far distinzio; 
ne .del morbo già.dichiarato , dalla malattia.che lo pre- 
cede, e dalla cui degenerazione il morbo stesso ha prin» 
cipio. .. CT TRANI 
Una pneumonia p. es. per rapida. vicissitudine at» 
mosferica sviluppata , comincia, prosegue e termina. con 
un corso. tutto proprio. L'infiammazione nel principio 
non può dalle altre distinguersi che per i gradi e/perla 
Jocalità,;. se è. violenta, la morte, se: è leggiera la. riso- 
sluzione sono da lei prodotti per conosciuto processo mor- 
boso, per Ja ‘concatenazione de’ sugi:sintomi.,.e per quele 
da. norma eterna ;. chela natura havstabilito nelle stess- 
abberrazioni, per quell’ ordine che; dove essa regna, si 
sosserva, ancor nel. disordine. Ma se?la pneumonia per la 
‘violenza. della infiammazione \epatizza il, parenchima. del 
-pulmone e lo suppura!) ‘avrem noi una. piaga del, pulmo- 
‘ne; e .tutt'.i sintomi che l’ accompagnano. Ora. questa 
piaga del, pulmone.ha forse altra dipendenza colla pneu- 
«monia ‘che quella di. cagione e di effetto ? Non diciam 
noi.allora esser questa. una seconda, malattia, dalla. pri- 
«ma assolutamente diversa , curabile con. altro metodo, 
produttibile anche da.cagioni differenti. da quelle. che 
l’ han fatta nascere in.questo caso ?, Chi oserà dire che 
«la, pneumonia sia eguale; ,alla.piaga del pulmone sol per- 
«chè questa, da, quella»la .sua, dipendenza vipete ? E chi 
“iper.l’ opposto sarebbe sì folle. da dire. che. la piaga del 
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puliolie da pneumonia nascente ‘abbiasi a reputare in- 
teramente diversa in modo da meritare una diversa dia- 
gnosi prognostico e curagione della piaga dello  stesso- 
pulmone formatasi dietro un emottisi? Chiì sarà così scioc= 
co da negare che le piaghe de’ polmoni in quest ultimo 
caso siano identiche, che debbonsi collo stesso metodo 
curare , ‘e che ad esse è ancor. comune il prognostico ; 
date eguali le altre circostanze? Passiamo ancora più ol- 
tre. Supponiamo che de’ due individui affetti da piaga 
al pulmone dalle suddette cagioni prodotte , uno di essi 
guarisca perfettamente, nè il primo caso sarebbe di consoli- 
data piaga pulmonare ; l’ altro poi proceda nel suo ma- 
é, cominci a non più nutrirsi, a soffrire tutti que’ sin- 
tomi che abbiam detto costituire la diagnosi della tisì , 
ed a rendersi la piaga come un centro di  flussione 
er dove escan via gli umori tutti degenerati. del corpo; 
chi oserà dire che questa malattia sia eguale a. quella 
della semplice piaga del pulmone , di cui ne abbiamo 
avuto una guarita? Non è più ragionevole forse il dire 
che la seconda sia una degenerazione della prima malat- 
tia? E chi inoltre sarà tanto ‘arrogante da asserire (che 
una malattia analoga per ogni circostanza a questa se- 
conda debbasi considerare da essa diversamente sol per- 
chè sia stata prodotta da diatesi scrofolosa , e non siavi 
in tal caso una piaga dal pulmone? Da queste considea 
razioni risulta , 1°, che la tisi non sia mai di origine pri- 
maria, ma sempre debbasi riputar secondaria , e cone 
provveniente da degenerazione di altra malattia , colla 
quale può o nò coesistere , e dalla quale debbasi inte- 
ramente distinguere , avendo , indipendentemente da quel- 
la, un periodo tutto proprio , di cominciamento di pro- 
gresso e di fine. 2°, Che qualunque sia stata l’ origire 
della tisi, cominciata una’ volta, sia eguale a tutte le 
altre, non potersi da quelle distinguere ,  abbisognare 
delle stesse considerazioni, di egual prognostico , e cura 

da quela delle altre in niun modo differente. | 
Una/dunque è la natura della tabe la. consunzione 
colliguativa di tutto ‘il corpo ; una la sua cagion  pros- 
sima la diminuita e pervertita assimilazione chimico-si» 
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tale degli elementi organici ; unoil suo processo Za len= 
ta decomposizione degli elementi costituenti l’organismo. 
E lo smagrimento della tabe , da questa lenta decompo- 
sizione dipendente , si vede chiaramente essere di nua 
natùra tutta -propria e particolare, e diverso da quello 
che osservasi dietro le nsalattie acute , che va a gradi a 
gradi '‘rimettendosi; ma avere un’indole specifica, ondè 
le ha meritato il particolar nome di atrofia, che non 
si ripara col latte ,-eoi brodi medicati , e coi eibi nu- 
tritivi e che vien fomentato ed accresciuto ‘da profluvj 
gravi, persistenti , colliquativi. 


Det 7 tà i : E, . . A DI o_o è 
© $. 2. Cagioni predisponenti della tisichezza , conside- 


rate relativamente alla topografia medica, ed alla 
*. maniera di vivere degli abitanti di Napoli. 


Utilissima certamente è questa discettazione per il 
nostro scopo ;) poichè se mai si potessero ben conoscere 
tali cagioni, ognuno proccurerebbe evitarle } o nel caso 
che 'siensi sviluppate, si metterebbe in guardia per ciò 
ché ne potesse in seguito avvenir di dannoso. - 

«La prima e principale crgione predisponente della 
tisi debbasi ricercare nella conformazione organica , co- 
sì ereditata, che contratta per azione di cause esterne 
o Interne. Questa conformazione può' cousistere così in 
una disposizione particolare degli organi, onde 1’ uomo 
trovasi esposto alla tisi pulmonare , che nella tessitura uni- 


‘versale delle parti, onde più facilmente possa ‘avvenire 


la disposizione chiesta per la tisi. Neila prima classe 
trovansi que’ che hanno una cattiva conformazione nella 


‘cassa del torace ) come avviene in chi ha la statura alta, 


il'collo lungo ; il petto stretto , il dorso elevato , le cla- 
vicole ‘protuberanti. Miserabile condizione certamente co- 
me quella che meno delle altre può ripararsi! Sventura 
se l’uomo la riceve dalla natura, o la eredità da’ suoi 
padri, ma somma scelleratezza iniquità de’ genitori at- 
tuali, che per servire a’ caprieci della volubile dea , re- 
stringono ben per tempo il debole petto delle fanciulle , e 
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loro preparano quella sorte, ;che la vita. oziosa ed ine- 
sercitata , le passioni contrarie , funeste , terribili, nu- 
merose. debbono, in seguito sviluppare. Che vale in que- 
sto  caso..che. gli alimenti siano allo stomaco. ed agli in- 
testini somministrati , che venghino concotti y;ed: iu, chi» 
lo mutati venghino da’ linfatici addominali : assorbiti, e 
nel torrente della circolazione versati , e misti al sangue 
nell’ organo de’ pulmoni sian tratti.,. per ivi abbandona- 
‘re de’ principj gravi inanimali , riunirsi con un principio 
aereo che alla sua vivificazione contribuisca, ed eflet- 
tuare quella stupenda funzione che nel medesimo tempo 
un nuovo principio vitale introduce , de’ principj estra- 
nei espelle, ed il compimento foxma della digestione : 
che vale , diceva, se poi nel pulmone tradotti, trovino 
ivi degli ‘impedimenti , onde il’ sangue grezzo inquinato 
inassimilabile possa spogliarsi delle impurità, ed unirsi 
al principio, che tanto importava alla ‘sua condizione 
vitale ?. La imperfezione di questa funzione deve far pas- 
sare il sangue carico di principj combustibili, e spoglio 
di quelli essenziali alla vita, quindi malamente si nu- 
trisce la fibra, perde la sua condizione vitale, la sua 
forza assimilatrice degenera , forma de’ prodotti fisico- 
vitale e degenerati e degeneranti , che sono, nello stesso 
tempo effetto e cagione della dissoluzione, della macchi- 
na. E quindi Herhold pretese che la .tisichezza non con- 
sistesse in altro che nell’ impedito processo) della disos- 
sidazione del sangue venoso. . Lina di 

E ciò facilmente può venir prodotto dalla predispo- 
sizione ssuccennata. Il pulmone. deve liberamente espan-. 
dersi e venir dall’ aria dilatato in un’ ampia. cavità ; la 
‘éassa ossea deve essere facilmente mobile e scorrevole ; 
il diaframma agilmente deve alternare la sua convessità 
or della parte: delì’ addome or del torace ; i muscoli tut- 
ti intercostali e que’ superficiali del torace., e quelli an- 
cor dell’ addome non ‘debbono trovare ostacolo alla loro 
contrazione. Ma ciò può avvenire se; i pezzi ossei sono 
mal conformati e nel loro:insieme presentano una cavità 
stretta innormale , dove il pulmone è inceppato ne’ suoi 
movimenti? Il sangue. dunque \doyrà; essere mal condi. 
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zionato , e malamente nutrire la fibra, e quindi non 
solo disporre il parenchima del pulmone ad infarcimenti 
ed a lesioni, che poi debbon rodere e consumare.la sua 
sostanza ,. ma disporre benanche la fibra ia nutrirsi in un 
modo innormale e degenerato , e preparare quella con- 
dizione funesta che poi deve passare in tisichezza. E di 
fatti questa malattia realmente sviluppasi nell’ età del. 
la pubertà , allorchè {per l’attività in cui entrano, gli 
organi tutti sì per lo sviluppamento del sistema genitale, 
che tanta influenza ha sopra tutt’ i sistemi organici, e 
che sveglia una massima attività nel sistema circolatorio, 
forse per un nuovo stimolo segregato da un organo par- 
ticolare ,, agisce poi sopra tutto il, corpo ; o pure per 
nuove simpatie suscitate in organi di somma considera- 
zione ; sì ancora per lo sviluppamenio dell’ intendimene 
to la cui energia promuove la energia di tutto il siste- 
ma. vascolare, e del sistema nervoso, e quindi in ambe 
queste circostanze vi bisogna molta attività nella fun» 
zione della respirazione, e per il suo inceppamento svi» 
lupperà i germi della malattia di cui stiam trattando. 
Se a queste circostanze uniamo quelle di un’ atmosfera 
‘molto elastica, soggetta a rapidissime vicissitudini , e 
dotata.di una continuata liepidezza ; come si osserva 
nella nostra città di Napoli, ed in varii siti del Regno, 
si vedrà chiaro come Je accennate condizioni. organiche 
producono con maggior prontezza, e più costantemente 
Ta .tisi fra noi. Un’ aria pura ma non molto elastica , 
un..Cibo sano, un continuato esercizio \mnar moderato 
ed. ameno, una vita tranquilla. e «piacevole , \e pas- 
sioni moderate , possono solo prevenire la tisi in chì ha 
ereditato tal cattiva conformazione ; ma sovente , oimè! 
riescono inutili, inefficaci. 

. Nella seconda classe di questa predisposizione, orga= 
nica ereditata o contratta va compresa una delicata co= 
stituzione accompagnata dal temperamento neryoso; La 
autrizione organica può credersi tuttavia un mistero... Non 
saprebbe dirsi il motivo perchè taluni soffrano. natural- 
mente una fibra debole e delicata ; le ossa tenui, una 
carnagione lasca e molle, una tinta lurida , o talora vi- 
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vace ma cambiante. Saremmo “tentati a'‘oréilere che '' vi 
sia un germe d’ imperfezione ‘ella ‘totalità della macchi- 
ria’ oride ‘le sue parti non acquistano quella consistenza 
che loro è necessaria, che‘viesista‘a buon conto una 
fentissima malattia ‘che ‘col’ processo del '‘tempo'va a svi- 
lupparsi sotto diverse forme. Quindi ne avviene che tali 
individui trovansi soggetti a poco a poco ad'un certo gra- 
do di languore delle fibre , ed ‘una specie di depressiorie 
nervosa, per cui 1° assimilazione organica lentamente e- 
seguiscesi , ed è dispostà a degenerare. In tutti gl” indi- 
vidui di carattere debole e ‘linfatico, in quelli avviliti 
da ‘gravi patemi di animo , da studj immoderati., da 
protratte vigilie , da troppo ozio , 0 da troppo’ esercizio; 
e la cui nervatura sia soggetta ‘ad’ affezioni ‘‘ipocondtia- 
che ; nelle donne finalmente di ‘costituzione gracile e 
clorotica, si verificano le esposte dannose predisposizioni. 
In tutti questi casi esiste un ‘notabile languore' ed ‘abbatti- 
mento ne’ nervi, il cui vigore e ben condizionata emet- 
gia è così indispensabile pel regolare esercizio delle fun- 
zioni assimilatrici : gnindi col tempo ; ‘e dietro ‘lazione. 
di qualche cagione occasionale , queste fanzioni'isi ‘ab- 
bassanò ‘;‘il loro esercizio sul principio è stentato”, quin- 
di difficile , e la macchina resta sempre più ‘abbattuta. 
La ‘malattia progredisce ; il languore de’ nervi fa sempre 
più mancare le' funzioni assimilatrici ;; ma il passo non 
è ancor dato : arriva il fatale periodo quandò 1° abbatti- 
mento giunto al' massimo grado ,‘pervertisce le funzioni 
nutritive, la fibra non solo ‘non si nutrisce ma degene- 
ra, e questa terribile degenerazione costituisce appunto” 
la tabe. ‘E quì ‘cade acconcio lo esaminare che le sopra- 
esposte condizioni patologiche possano venir da padre a 
figlio trasferite, e coll’ atto della generazione trasmet- 
tersi ‘quel ‘languore delle’ fibre e de’ nervi che costitui- 
sce la predisposizione ‘a ‘così terribile malattia. 

,! E quì è necessario osservare ‘che le due succcenna- 
te ‘predisposizioni spesso‘ vanno unite negli stessi indivi- 
dui.‘ Essi preséntano ‘quel temperamento sanguigno così 
frequente nel nostro ‘clima ; e che ‘ sembra appartenere 
quasi ‘alle tre «quarti parti degli. abitanti. Interessanti 
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pel loro carattere affettuoso , interessanti per la. fisono- 
mia, attraente , (interessanti per la disgrazia nella quale 
si avviano senza, pensarci, tali individui promuovono 
de’ sospiri ne’ medici sensibili che gli osservano. ‘La lo« 
ro complessione è delicata , i loro membri sono \gracili 
sì ma ben fatti, la loro. fisonomia è felice, i loro \0es 
chi sono vivaci teneri sentimentali , Ja loro pelle è sot» 
tile e bianca , il Joro viso è di un delicatissimo Incar- 
nato , le labbra hanno un cinabro Vivace , le guance 
sono vivamente vermiglie , flessibile, n° è la voce , ma 
alquanto acuta. É.se vogliam. considerarli dalla loro pri» 
ma età troveremo sempre una ‘energia maggiore in tutte 
le loro funzioni. Il loro sviluppamento è precoce: più fa- 
cilmente e più presto degli altri essi sciolgono il labbro 
‘alla favella , e le grazie dell’ età sembrano in essi ve- 
stirsi di tanta intelligenza e sentimento, quasi la natu- 
ra volesse compensarii della brevità dell’ esistenza, con 
accordargliene loro prematuramente i piaceri. La delica» 
tezza e la sensibilità della loro struttura li rende intanto 
fin da quella età soggetti agli spaventi. notturni, e la 
cattiva conformazione del petto rende. loro frequenti i 
catarri , e gravi. le tossi spasmodiche.. Cresce l’ età , e 
rapido n° è sempre lo sviluppamento, tumultuosa la cirà 
colazione; quindi all’ età della fanciullezza sono affetti 
da frequenti emorragiè nasali, che talora valgono a. de= 
viare la tendenza sciaugurata di irrompere ‘nel flaccido 
tessuto del. pulmone; ne allontanano in qualche modo i 
danni (a). Al.Ioro primo levarsi la mattina danno que 
sti infelici abbondante espettorazione sotto leggierì conati 
di :tosse.» fi ciniun SITTTOT 

neVien quindi-la- pubertà, e rapidi’, e brillanti ne 
sono i primi passi. .Il movimento «delle fibre sembra se& 
guire l’ impulso circolatorio : la vivacità della ‘nervatura, 
l’'empito vascolare sanguigno: tuttosini eostoro sembra 
acerescere l’ impulso a’ piaceri venerei. La manstubra= 
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> (a) Disposità saepe liberanlur fluxu sanguinis critico e nari 
bus-Klein, bia L 
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zione, ed il clitorismo snerva ed avvilisce di più le for- 
ze è e toglie ogni equilibrio fra’ sistemi della macchina : 
da una parte vitalità riconcentrata ed attiva negli orga- 
ni riproduttori , circolazione rapida impetuosa , che ren- 
de la respirazione precipitata , ed il calore immensamen - 
‘te accresciuto nel petto ; e dall’ altra parte debolezza 
nervosa , tessuto de' pulmoni naturalmente flaccido , to- 
race stretto e poco dilatabile, muscoli del petto gracili 
e senza energia.(a) Quindi allorchè questi sciagurati si ab- 
bandonano alla propensione venerea, crescesi in tutto il 
corpo il calore, si riconcentra positivamente nel petto , 
li rende anelanti, e stretti quasi da una mano di ferro 
che l’ obbliga a tossire, e che abbondante talora li fa 
sgorgare dal petto il sangue spumoso. 

Più tristo è il quadro nelle donne : il pudore e gli 
stimoli della natura, l’attività delle funzioni sessuali ed 
il languore della macchina, producono in loro una tale 
opposizione tra le propensioni moraki , un tale contrasto 
tra Je fisiche funzioni, che non si nasconde interamente 
allo sguardo osservatore. E lo sviluppamento del seno , 
ì aumento della respirazione nella più leggiera attività 
degli organi riproduttori , l’ anelito che stabilmente os- 
servasi anche nelle donne di buona salute nel momento 
della mestruazione, sono tutte prove sicure della corrispon- 
denza fra gli organi sessuali ed il pulmone. Vengono quindi 
nelle donne i segni forieri della mensile evacuazione,tutto in. 
esse è tumulto , tutto è empito, tutto è vivacità : la na- 
tura sembra riconcentrar tutte le sue forze per portare 
il sangue nell’ utero; e se perviene a superare tutti gli 
ostacoli che si oppongono allo stabilimento de’ mestrui , 
questi divengono abbondanti, ed ancora più' frequenti 
del naturale, e spesso togliesi la irritazione del pulmo- 
ne , le fanciulle rimettonsi.in uno stato mediocre , e non 
tornano i segni. fatali se non allora che sono i mestrui 


x è LA 54 | 
(a) Habitus vero in id vitium phihisium parî sunt graciles , 


delicatique , factilibus tabulis similes, alarum instar habentes s 
prominenti gutture , albidi , rariori pectore. Areteo. 
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sconcertati. Ma se poi questa funzione non si stabilisce 
al suo periodo naturale crescesi allora 1° irritazione al 
pulmone , e delle inquietitudini vaghe , de’ vapori clo- 
rotici al petto , ed alla testa, un’ apparenza di febbre , 
pena nel respiro, calore accresciuto al torace, oppres- 
sione di forze , piccola tosse, e talora l’ emottisi , 
mostrano che sia già in esse principiato il primo perio- 
do di quella»malattia fatale che deve fra breve condur- 
le alla tomba. Bordeu osservò ali’ entrar della pubertà 
venire assalita una fanciulla da tutti segni, della tisi 
incipiente, ma cominciati regolari i mestrui , i segni fa- 
tali svanirono e visse sana fin alla sua età di 43 anni, 
allorquando scomparse le regole, isegni della tisi ricom- 
parvero , e la fecero in breve mancare all’ esistenza. 

In generale però e negli uomini e nelle, donne al 
principiar delle pubertà osservasi una piccola tosse net 
la mattina accompagnata da facili sputi  mocciosi, il 
polso in essi è accelerato , la respirazione irregolare , e 
facilmente si veggono salivanti. La loro voge è gracile 
ed acuta e talora anche rauca , e se trasportati dalla 
collera o da altra passione essi parlano forte e con em- 
pito, se per avventura avanzano i loro passi, se esegui» 
guiscono altro movimento irregolare, se fanno de’ pic- 
coli sforzi, veggonsi tosto aggravati dall’anelito, e le 
loro guance osservansi sparse di rosso incarnato) con 
‘delle macchie di bianco oscuro e matto. 

In questa categoria vanno ancora tutte le malattie., 
la cui cagione prossima poggia sulla diminuita o depra- 
vata assimilazione organica , e che con molta faciltà 
possono passare a quel.grado di pervertimevto, che co- 
stituisce la tisi : tali sono lo ‘scorbuto , la clorosi , l’ idro- 
pisia , il diabete, ec.Ed in primo luogo riguardo allo ‘scor- 
buto è da osservarsi che il principale fenomeno suo, con- 
siste in una debolezza ed un rilassamento generale de’ 
capillari sanguigni, i quali come è provato in biologia, 
sono incaricati della nutrizione, Quindi in iutt'i lua- 
ghi dove i capillari sono più superficiali, e coverti di 
leggiero integumento , scoppiano , si aprono , e quasi sì 
Imputridiscono. Quindi le gengive rose e gementi sangué4 
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il sangue stesso travasato nelle areole del’ tessuto cel- 
lulare degenera , fa degenerare anche i muscoli, ne di- 
strugge la forza, vi apre delle ulceri fungose, e per 
tutto sparge una specie di fermento. settico che a poco 
a poco corrompe la macchina intera. tr» 

Il viso piombino , le forze abbattute, il fiato puzzo- 
lente , i denti cariati e smossi, edemi , paralisi, can- 
crene parziali sono il corteggio orrendo che accompagna 
questo grave malore, il quale fortunatamente quasi mai 
sì osserva in Napoli pervenuto all ultimo periodo ; ma 
molti casi se ne trovano però ne’siti paludosi del Regno, 
e spessi esempj se ne veggono , di un grado però non 
estremo, fra quelli che provvenienti dalle paludi, dalle vi- 
cinanze di Pozzuoli, da’ luoghi paludosi di altre parti 
del Regno, della classe de’ miserabili, vengono a cerca- 
re ne' nostr$ Spedali ricovero e guarigione. 

In seguito tutte le glandole conglobate e le linfati- 
che s’ ingorgano , si ostruiscono : l'assimilazione si ab- 
bassa e si pervertisce, e tutto procede alla totale disso- 
luzione , ed alla colliquazione tabida , colla quale si con- 
fonde lo scorbuto nell’ ultimo suo periodo. Quindi in 
questa malattia giovano meno le preparazioni farmaceu- 
tiche che un certo tenore di vita particolare, che sia 
capace di dare un certo tuono alla fibra ; somministrare 
ottimi principj al sangue, animalizzarlo debitamente con 
un’ aria elastica ed ossigenata, ed allontanare dalla mac- 
china l’azione di quelle potenze che possono distruggere 
il regolare procedimento dell’organica assimilazione. Quin- 
di l’ esercizio del corpo , gli alimenti sani e di facile 
digestione , le passioni temperate amene piacevoli , un’ at- 
mosfera salubre temperata , ossigenata , debbono giovare 
assai più del nasturzio , del crescione, della coclearia , 
delle salse, delle carni di vipera, e via discorrendo di 
tutti gli altri vantati antiscorbutici. Le ulceri antiscor- 
butiche, di fatti, non cedono molto facilmente all’ azio- 
ne de rimedj locali, ma richieggono unione di tutte 
queste circostanze propizie che agiscono sulla generalità 
per guarirsi , e se talora cambiano aspetto e migliorano 
nella loro' cura} è mercè l’azione di topici eccitanti che 


” 
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rianimano.in qualche modo la energia della fibra, e le 


‘proprietà vitali delle parti affette, che arrestano la pro- 


gressiva degenerazione .; promuovono la. distruzione 
delle carni bavose , la cessazione delle. emorragie , e !a 
riparazione .della sostanza perduta. E se. noi vogliam por- 
re mente. alle cagioni occasionali dello scorbuto, lo tro- 
veremo sempre prodotto da cagioni, che fan mancare il 
nutrimento o che in qualche modo, occasionano il colli- 
quamento e la dissoluzione del sangue e degli umori. Ed 
il sangue degli scorbutici estratto dalle. vene per tal mo- 
‘tivo vedesi separato in un siero alquanto verde; ed in 
una fibrina che più facilmente. imputridisce. Eyvvi dun- 
que in. tal morbo una discrasia.tutta, propria nel sangue, 
che lo rende inabile agli usi cui dalla natura è stato de- 


stinato ,, e, perciò può preparare Ja macchina a, quella 


malattia fatale ,, della quale stiam ,fucendo parola. 
Riguardo alla clorosi poi può, asserirsi che non sia 
altro che una varietà dello scorbuto , ed essa suol esse- 
re frequente nel nostro clima, per la'yita poco eserci- 
tata delle donne, e per la vivacità delle loro passioni, 
ordinariamente compresse , deluse. Noi altrove 1’ abbia - 
mo caratterizzata per una discrasia linfatica, «prodotta 
da una certa flogosi lenta diffusa per tutte le strade lin- 
fatiche. A. ciò aggiungiamo che. nella. clorosi  osservasi 
sempre una debolezza notabile nel sistema vascolare san- 
guigno , ed un, abbattimento nella energia nervosa e mu- 


. scolare, Quale debba essere la conseguenza di ciò fia fa- 


cile stabilire: essa non può essere. che analoga a quella 
dello scorbuto , e quindi predisporre a quel grado di 
diminuzione e pervertimento nell’ assimilazione che pro- 
duce la. colliquazione consuutiva; del corpo, ossia la 
tis1. . e. AN | i 

E passando alla idropisia ,, noi troveremo una ma- 
lattia avaloga alle precedenti. Abbiamo altrove osserva- 
to ch' essa non differisca dalla .cachessia in altro che 
nella sola forma morbosa. Essa suol essere assai frequeu- 
te ne’ luoghi umidi e paludosi del nostro Regno, e. noi 


costantemente abbiam osservato nell’ Ospedale degl In. 


curabili, che quanti sono  gl’idropici che ivi son ri 
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cevuti, appartengono tutti.a quei paesi dove si verifi- 
cano le così dette malaugurate condizioni atmosferiche. 
Nella idropisia provvenienté da cagioni generali, osser- 
vasi una depravazione in. tutti gli umori segregati, ed 
un turbameuto positivo nella crasi del sangue. L’assimi- 
lazione organica in essa è manifestamente pervertita , nàa 
in un pervertimento però tale da potersi coll’ opportuna 
medela e vittitazione riparare. La fibra però è languida, 
gli umori guasti, ed entrambi disposti a degenerare, e 
data la cagione sufficiente realmente menano alla tisica 
dissoluzione. | | 

Si è detto da’ medici che il diabete poggiasse sopra 
un difetto di assimilazione, per cui i sughi nutritivi 
non abbastanza animalizzati invece di nutrire il corpo , 
‘deviabdo , si portavano alle strade urinarie e venivano 
espulse dal corpo. Questa teoria ha formato le basi di 
tutti raziocinj e di tutte le opinioni su di tale  mate- 
ria, e prova abbastanza che la funzione dell’ assimila- 
zione soffra o primariamente o per conseguenza del mor- 
bo. Da ciò ne deve derivare al certo una specie di pre= 
disposizione a contrarre la tisi, disponendo in qualche 
modo i sistemi degli organi alla degenerazione di cui ab- 
biam fatto parola. 

E la predisposizione da tali morbi prodotta, ossia 
il languore delle fibre e de’ nervi, mercè del quale più 
facilmente si passa alla condizione morbosa della tisi- 
chezza , prò venire anche occasionata dalla maggior par- 
te delle malattie acute, o anche croniche che produco- 
no un notabile sconcerto nelle funzioni organiche , scon- 
certo che per ripararsi ha bisogno di bastante vigoria , 
la quale mancaute può a poco a poco divenirsi a quello 
stato fatale, che può solo prevedersi , e che una volta 
cominciato mena a ruina inevitabile. 

Un’ aria umida, grave, miasmatica deve certamente 
predisporre Ja macchina alla tisi, e ciò perchè produce 
un certo languore nelle fibre e-turba originariamente la 
assimilazione. Ed infatti la condizione morbosa prodotta 
da un aria di tale natura è quella degli infarcimenti visce- 
rali, della cachessie , e delle leucoflemmasie , delle quali 
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abbiam già accennato che la tisi può esserela RR 
Frequenti circostanze di tal natura si osservano ne’ luo- 
ghi di questa città prossimi alle paludi. x 

È costante osservazione che il maggior numero di 
tisici trovasi nelle città grandi e popolose : vi debbono esser 
dunque delle circostanze che predispongono in tali siti 
allo sviluppamento di così terribile affezione. Noi trove- 
rem queste circostanze nelle abitudini della vita , nei ci-, 
bi, nell’abito ; nelle passioni numerose opposte e terri- 
bili, che agitano continuamente lo spirito degli abitanti 

delle città. Una mollezza, più o men grande in tutte le 
classi ; una vita oziosa specialmente delle donne; de’ ci- 
bi delicati, altri guasti e degenerati ; i vini adulterati 
ed imbevuti di sostanze malefiche ; il continuo passag- 
gio dalle temperature calde , al freddo ambiente , dalle 
sale degli spettacoli, e de’balliall’ aria aperta e fredda; 
il vivere agiato delle classi superiori che non fanno uso 
che di vetture ; e finalmente le leggi della Moda che 
costringendo a vestire in modo poco analogo alle stagio- 
ni, ed a servirsi di abiti poco caldi, o ancora a portare 
porzione del petto e delle spalle scoverta , a stringersi 
con de’ corsetti e delle cinte in modo da impedire il li- 
bero esercizio degli organi e specialmente del respiro, so- 
no cagioni tutte che influiscono a produrre tale malefica 
predisposizione. Se a ciò si aggiunge la immensa serie di 
passioni deprimenti che si sviluppano in ogni ceto , per 
le etichette delle convenienze , e per i bisogni continui 
e rinascenti, per i vizj maggiori e più comuni, per i 
capricci delle persone che ci avvicinano, non si resterà — 
più sorpreso del gran numero de’ tisici che muore an- 
mualmente nelle grandi città , nè farà stupore la osser- 
vazione di Bayle ; che la terza parte degli ammalati tra- 
passati negli Spedali di Parigi in un anno erano affetti 
da questa malattia, e noi possiam soggiungere che alme= 
no la metà di que’ che muojono nello spedale degl’ In- 
curabili di Napoli trapassano per tal morbo. 

._ _L' età suol essere anche una predisposizione alla  ti- 
si. Tutto nell’ età giovanile sembra portare un aumento 
nelle funzioni del corpo: i .movimenti rapidi facili 
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go a 
continuati ,, Ja intelligenza spedita, lo spirito pronto , le 

segrezioni attive, tutte le operazioni fisiche energiche. 

Lo sviluppamento degli organi genitali sembra, segnare 

sulla macchina le impronte di ‘una vita novella : tutto 

è agilità, tutto è moto, tutto è franchezza. Questo sta- 

to della macchina però deve necessariamente: promuove- 

re un’ attività, maggiore nell’ organica assimilazione : 

‘tutti gli atti dello vita non si eseguiscono che con di- 

spendio de’ suoi principj, e se per poco una cagione 

qualunque occasionale toglie lo stabile equilibrio tra la 

perdita e le sue riparazioni; ne vien tosto una irrego- 
larità nel grande atto della nutrizione, che può menare, 
alle condizioni richieste per la tisi. L'attività della pu- 
bertà inoltre richiede una faciltà ne’ movimenti de pez- 

zi organici, fra” quali non deve esistere ostacolo. Ma se 

per malaugurata avventura qualche ostacolo esistesse o 
per ereditaria sensibile alterazione del tessuto degli or- 
gani , o per una diatesi scrofolosa ; 0 per infarcimenti 
viscerali, o, per qualunque altra cagione, «allora l’ a- 
zione delle parti non più si. eseguisce con faciliàà, la 
stessa natura premurosa di distruggerlo vi richiama un 

movimento rapido circolatorio , si promuove Ia infiam- 
mazione delle parti, le quali, se. sono nobili e necessa- 
rie agli atti. della vita , hanno per conseguenza la con- 
sumazione degli organi. stessi, e specialmente del pulmo- 

ne o delle glandole addominali , e portan seco la tisi pul- 

monare o mesenterica. 

Il temperamento suol produrre lo stesso effetto. Si 
suol dire che il temperamento in se stesso sia una ma- 
-lattia che può esistere nel corpo con comportazione della 
sanità. Del. resto senza raccomandarci ad espressioni 
contradittorie , senza tema di errare possiam dire che i 
temperamenti predispongono ad alcune affezioni. I tem- 
peramenti sanguigni disponendo alle emottisi; ed alle 
flemmasie profonde ; i linfatici alle. affezioni catarrali , 
alle idropisie., ‘allo scorbuto,, agli scoli cronici ; i ner- 
vosi, all’ indebolimento de’ nervi. ed all’ abberrazione del- 
le funzioni. loro affidate , possono aver iulte per conse- 
guenza la’ tisica affezione. LL 
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Quello: però. che predispone maggiormente a tali 
malori , è il sanguigno , ed è il temperamento in Napoli 
più frequente. Si sa benissimo chie questo temperamento 
sia prodotto dall’attività del sistema pulmorare ed ar- 
terioso , e quindi le affezioni del pulmone sogliono in 
essi essere più frequenti per le stesse ragioni, Ne avvie- 
ne quindi che i giovani sono ordinariamente «Sanguigni 
per la maggiore attività della respirazione» e della cir- 
‘colazione in essi, e più facilmente ancora. per. questi 
medesimi motivi trovansi disposti. alla. tisi. «In generale 
però può dirsi, che il sanguigno ed il bilioso sanguigno 
siano disposti alle tisi nascenti dalle affezioni del petto; 
che il nervoso a quelle nascenti da emaciazioni e da lan- 


guore , ed il linfatico da quelle provvenienti da altera-, 


zioni negli umori. | 
E quì è necessario ancora far parola delle persone 
che consumano la maggior parte della toro vita ne’ tea- 
tri anatomici. Vivendo in mezzo alle esalazioni settiche 
de’ cadaveri, respirando un’ aria pregna di putride par- 
ticelle animali, il debole tessuto de’loro pulmeni ne 
resta’ affetto , la fibra intera abbattuta ,. 1’ assimilazione 
alterata, e quindi tutte quelle conseguenze delle quali 
una parte ne abbiamo esposta finora. È colgo questa 
occasione per rendere un tributo di lacrime alla memo- 
. ria del nostro Papaléo , che trovò nello studio suo pre- 
.. diletto, nella anatomia che conosceva profondamente , 
e che arricchiva colle sue accurate osservazioni ed assi» 
due occupazioni , il veleao che abbattè la forte tempe- 
.ra. de’ suoi organi , e lo involò assai per tempo alla 

‘amicizia ed alle scienze. 
. Le professioni i mestieri e le arti coll’ obbligare gli 
uomini a trattare un luogo piuttosto che un altro , uno 
o un altro oggetio , si debbono considerare come delle 
\cagioni predisponenti alla tisi. Tra le professioni la più 
predisposta a questa fatale malattia sarebbe certamente 
quella de’ medici. L’ obbligo di passare da uno all’ altro 
ammalato , e la necessità. di trattenersi nell” atmosfere 
pregne di miasmi animali che esalansi da una macchina 
ammorbata, sono al certo sufficienti di ‘alterare a lungo 
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andare la vitalità delle fibre , turbare la normalità degli 
umori , e predisporre a malattie di languore o di dege- 
nerazione umorale , che ordinariariamente sono i primi 
gradini alla tisi. E di fatto non diraro osservasi ciò av- 
venir realmente ne’ medici che esercitano l’arte salutare 


| ne’ grandi spedali, ove son costretti a passare lunga 


porte della loro vita, e dove è difetto di medica po- 
lizia, o dal medico trascuransi le regole dell’ igiene. Ne- 
gli spedali poi ampj e ventilati, ove siavi molta avve- 
dutezza, ove l’ atmosfera sia rinnovata continuamente , 
oye sia inculcata nettezza ne’ letti , le sale mantengansi 
Spezzate continuamente , e sianvi adoperati i, convene- 
voli disinfettanti , non evvi al certo a temer con faciltà 
questo danno , specialmente ove i medici siano attenti 
alla loro igiene. Difficili ssimo è poi ad avvenire questa ma- 
lefica predisposizione ne’ medici che prestano le interes- 
santi loro cure agli ammalati della città , e che passan- 
do continuamente dalla salubre alla insalubre atmosfera, 
fanno al loro arrivo rinnovar l’aria nelle stanze degli am- 
malati affetti da putride malattie, ed usandole avvedu- 
tezze igieniche, evitano quel tale fermento ne’ loro umo- 
ri, e quel languore nelle loro fibre } che predispongon 
a’ mali succennati. 

Se a tanto sono soggetti i Medici con molta maggior 
faciltà debbono contrarre la malefica predisposizione co- 
loro che sono obbligati di assistere più frequentemente 
e quasi di continuo gli ammalati: tali sono gli infermie- 
ri , gli assistenti, i servi di Ospedali ec. che talora dor- 
mono ne’ corridori stessi ove son disposti gli infermi, e 
contraggono delle fisiche alterazioni che la lunga abitudine 
non è sufficiente a prevenire. 

. Nella stessa classe debbonsi riporre anche que’ che 


© per cagione del loro impiego o del loro mestiere sono 


costretti. a vivere o a frequentare i luoghi ove abitual- 
mente trovasi ammassata molta gente, come carceri, siti 
di rilegazione , ospizj , ec. ne’ quali la varietà degli ef- 
fluvj animali , la grande quantità de’ gas irrespirabili che 
trovansi sparsi nell’ atmosfera , specialmente la notte al- 
lorchè è impedita la rinnovazione dell’ aria. E quei che 
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non ‘adoperano le debite cautele veggonsi in realtà smun- 
. ti, cachettici, scolorati, e quindi disposti a quelle ma- 
lattie che sogliono avere per ultimo stadio la tabe. 

| Per le stesse ragioni tutti coloro che sono obbligati 
a respirare un’ aria pregna di vapori animali settici , 0 
sparsa di esalazioni putride di sostanze animali e vege- 
tabili corrotte, vanno a lungo andare soggetti alla tisi 
ch’ è sempre la conseguenza di malattie di degenerazioni 
umorali, o di languore de’ solidi. Quindi i concia-pelli, 
gli adunatori d’ immondezze , i beccamorti , ed altri oc- 
cupati ad analoghi mestieri, vi vanno più che gli altri 
soggetti. Ma coloro poi che trovansi infelicemente abi- 
tanti in luoghi miasmatici, e carichi delle paludose e- 
salazioni.muojono più spesso di tali malori. Noi non 
ripeteremo quì la nostra opinione sulla condizione pato- 
logica prodotta da’ miasmi paludosi, nè riepilogheremo 
le malattie tutte che sono più frequenti in tali luoghi, 
per far conoscere che l’ una e le altre possono tutte fa- 
. cilmente menare al pervertimento , ed alla diminuzione 
dell’ assimilazione organica , che forma la cagion prossi= 
ma: della tisi : solo chiamiamo in ajuto i fatti che ci mo- 
strano le tisi quasi endemiche in siffatti luoghi, 

Predispongon parimenti alla tisi tutti quei mestieri 
che portano un attacco particolare agli organi del petto. 
Tra questi il primo posto occupano certamente i panet- 
tieri che respirano coll’ aria una quantità di sostanza e- 
silissima alimentare , la quale sebbene non possegga al- 
cuna qualità velenosa, pur tuttavia agisce come sempli- 
ce corpo straniero sulla mocciosa de’ bronchi, la irrita. 
onde risveglia la tosse , ed ostruisce le cellule aeree da 
cui ne proviene l’ asma ed in seguito la tisi. 

E*fra costoro possonsi anche ragionevolmente nove- 
rare i fabbricatori di amido , i quali respirano un’ aria 
carica della parte più volatile della farina. 

. Quì intanto è necessario far parola di una esperien- 
za non ha guari eseguita in Francia dal Sig. Fevier in 
presenza del celebre Sabatier, consistente nel provare 
che le sostanze estranee non posson. penetrare fino nei 
dotti aerei de’ pulmoni; Egli vide che ogni volta che 
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per mezzo di qualche bacchetta di gomma elastica cerca- 
va spingere un corpo qualunque nel pulmone :idi un ca - 
ne, il corpo artestavasi nella trachea finchè veniva com- 
presso dalla bacchetta, ma veniva spiato fuori rapida- 
mente tosto ‘che la compressione si cessava. Ma riguardo 
a tale esperiéiiza è da osservarsi che un corpo. che col 
mezzo di ‘un istramento qualenque cercasi spingere ne” 
pulmoni, e, comunque piccolo vogliasi credere , sarà 
sempre così grande da poter essere introdotto con mezzi 
meccanici , non possa certamente paragonarsi alle ‘aure 
sottilissime agli atomi direm .così delle sostanze polvero- 
se ‘che sparse nell’ aria coll’ aria stessa vengono nel pul- 
mone introdotte. E vero che la vitalità della parte con- 
vellesi altamente all’azione di uno stimolo inaffine in 
modo da promuovere all’ istante ‘una tosse violentissima, 
ma ad onta. di ciò lo stimolo’ può penetrare e fissare 
permanentemente la sua dimora nelle vie. pulmonari , 
itritandole ed ostruendole. E sonvi varii fatti che vengo- 
no a comprovare questa assertiva, fatti che non riguar- 
dan già solamente degli atomi esilissimi, ma de’ corpi 
bensì che doveano avere una certa grandezza. Achard 
in fatti ha osservato un caso di vomica - apostema del 
pulmone cagionata da’ due. ossicini che erano stati in- 
ghiottiti e che quindi furono ‘cacciati per espettorazione, 
misti ad una grandissima quantità di materia purulenta 
e fetida , tre mesi dopo, senza che I’ individuo durante 
tal tempo avesse sofferto incomodo alcuno. bet 

È vero però che il più delle volte i corpi estranei 
sogliono arrestarsi nella trachea producendovi delle esul- 
cerazioni, che in ultimo vanno a finire nella così detta 
tisi tracheale ; ma ‘per noi la tisichezza è sempre una © 
risegga la malattia principale è primaria negli "organi 
dell’ addome anzi che in quelli del petto , risegga nella 
trachea piuttosto che'nel pulinone. 

‘E ‘ritornando a panettieri , il'dotts Maygrier avendo 
portato la sua particolare attenzione nell’ osservare dt 
qual ‘mestiere appunto‘ morisse ‘un più gran numero di. 
tisici, trovò che! questi ‘erano i ‘panettieri , de’ quali 
© quanti ne' pervehivano nello spedale , quasi altrettanti ne 
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morivano: di questa fatale malattia. Talunî han preteso 
che-in essi: si formassero de’ calcoli ne’ pulmoni.. Si 0s- 
servano essi intanto pallidi, smunti , delicati : eiò mo- 
stra che’ siavi un ostacolo che in loro impedisca la per- 
fetta: sanguificazione. E d’ altronde l’ immenso travaglio 
che debbono eseguire per maneggiare la pasta, nel quale 
il petto defatigasi notabilmente , deve contribuire ‘a pro- 
disporre tali individui a questo morbo. | 

Vengon quindi gli scavatori di pietre ( volg. faglia- 
monte‘) ed i lavoratori ‘di. esse o scarpellini , i quali 
al par de’ panettieri sono obbligati a vivere in un’ at- 
mosfera ‘pregna di. polverose. sostanze; e ad esercitare 
immensamente gli' organi del respiro per l’ agitazione con- 
tinuata in cui trovasi la cassa del torace, ed i muscoli 
che la cingono , durante il lavoro: Le. particelle però 
da costoro coll’ aria inalate non ‘sono, come. quelle che 
svolgonsi dalla farina, di una forma e di una mollézza 
poco irritante, ma sono bensì angolose, dure, e somma- 
mente irritanti, onde-la tisi vin costoro è ordinariamente 
la conseguenza dell’ emottisi ,: specialmente ‘ nella nostra 
città e nelle sue vicinanze dove le pietre essendo ’ tutte 


| di sostanza più molle e sfarinosa , ossia ‘di tufo, e di 


qualità più chimicamente irritante , perchè tutti prodotti 
vulcanici; il suddetto mestiere suol essere più: che altro- 
ve: pernicioso:* '. ‘ Melide MALA 41 
‘I muratori e gli operai di gesso, e questi più di 
quelli trovansi riella predisposizione indicata; I ‘muratori 
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introducono ne*pulmoni insiem ‘coll’ aria che respirano 


una infinità di corpicciuoli ambienti di una tenuità estres. 
ma, e che risultano da’ diversi. materiali che. maneggia- 
no; e della ‘polvere, délle muraglie che abbattono. I se- 
condi poi , considerando così quelli che scavano il ges- 
so, come quelli che lo cuocono; e quei che lo lavora- 
no , trovansi ‘in una condizione ancor. più funesta , per 
la estrema-tenuità in cui' può dividersi. 1a” polvere di 
tale sostanza ,, é per la grande sua volatilità. 

“I paruechierì, i profumieri , i materassai; ‘i cappel- 
lai, i tosatori di pelli di lepre o di altri ‘animali, e 
tutti gli altri mestieri analoghi‘, trovansi'in ‘eguali’ cir- 
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costanze per la polvere che respirano mista all’ aria , e 
ch’ è ammassata di piccoli corpi che si esalano dalle 
lane, dalle piume, da’ peli., o dagli aromi, e che vel- 
licano la trachea ed i bronchi , producendovi tosse ed 
emoitisi, che sono sempre i primi scalini e quasi i fo- 
rieri della tisi. 4 i 

Se a ciò son predisposti quei che trattano delle so- 
stanze che in qualunque modo possono svolgere della pol- 
vere sottilissima , per le stesse cagioni debbono trovarsi 
in circostanze quasi eguali, tutti coloro che lavorano i 
metalli ,, ed inspirando coll’ aria i fluidi elastici che svol- 
gonsi da essi allorchè vengono posti alternativamente nel 
fuoco e nell’ acqua, e la polvere stessa metallica ango- 
losa ed irritante che producessi dal limarli. In casi egua- 
li debbonsi trovar parimenti i falegnami quali , che es- 
si siano, di lavori grossolani , o minuti, che vivono di 
continuo in un’ atmosfera in cui sono sparse le  esilissi- 
me particelle legnose. i 

.. Vengon poscia i chimici e tutti. quei che ana- 
lizzan metalli, o altre chimiche sostanze che esa- 
lano de’ vapori che passano nelle strade mucose del pul- 
mone e producono emottisi gravi , tossi ribelli, catarri 
continui, e tisi pulmonale. Alcune delle sostanze chi- 
miche infatti svolgono degli acidi vapori » altre de’ va- 
pori alcalini, ed altre finalmente volatilissime passano 
nell’ aria in natura. I diversi acidi, 1’ arsenico, l’ anti- 
monio , ec. sono ordinariamente più fatali.._ 

Da quei che respirano un'aria carica di esili cor- 
picciuoli, veniamo ora a que’ che defatigano in qualun- 
que modo gli organi del petto , ed obbligano i pulmoni 
e le altre parti ‘necessarie ad un travaglio al quale non 
possono lungamente resistere. Tali i cantanti ;. tali gli 
| avvocati , tali gli oratori; i predicatori ; i venditori di 
strada, e tutti coloro. che forzano la loro voce , € la 
sostengono al di là delle loro forze pulmonali. E per 
verificar ciò, avendo chiesto ad uno per. uno gli amma- 
lati etici che trovansi nel grande Ospedale degl’ Incura- 
bili, il loro mestiere, gli abbiam per la maggior parte 
trovati della'classe de’ venditori pubblici , che van nelle 
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popolose e rumoreggianti strade di, questa città .smer- 
ciando i piccoli commestibili o altri oggetti, e che di 
passo in passo elevano la loro voce, onde farsi: udire 
negli ultimi appartamenti , e superare il clamore .conti- 
nuo delle carrozze, e del popolo trascorrente.. E tutti 
«coloro che contraggono la tisi dietro Ia predisposizione 
acquistata pel.troppo esercizio degli organi della voce, 
ordinariamente sono affetti della tisi laringea sola.o0 com- 


FI 1} 
| plicata. colla palmonare. 


Vengon . quindi i ballerini, e specialmente quei di 
mestiere , che cogli sforzi violenti, e continuati, pongo- 
no in tanta agitazione gli organi del respiro , e li tra- 
pazzano in modo tale , che non possono tirar lungamen- 
te il periodo della loro esistenza; gli sconcerti della re 
spirazione , e l’ emottisi' sono i primi. scalini. per. cui 
passano alla tabe ; e talora alcuni se nersono veduti che 
dopo i forti e lunghi sforzi sono morti soffocati all’'i- 
stante , ed \inondati in un fiume di sangue. 

. Seguono ad essi gli schermidori ,.i torcolièri , ima- 
rinai da barchette, che usano i remi, e tutti coloro. che 
defaticano moltissimo i muscoli del petto ne’ loro for. 
zati e continui movimenti. E fra: qnesti. debbonsi anche 
noverare i tessitori, i calzettai., gl’ incisori e tutte. quel- 


‘l’arti nelle quàli non. solo vi è inolto esercizio degli ore, 


gani del torace, ma ancora collo star curvi apppggiane. 
continuamente sul petto. Anche le donne che usano fi- 
lar col pennecchio ‘in sulla rocca, e quelle che torcono 


il filo continuamente e per mestiere ,,.col continuo eser- 
 cizio dei muscoli del torace , sono predisposte alle affe- 


zioni degli organi in esso contenuti.,;e quindi alla tisi. 


x 


Alla tabe son predisposti parimenti coloro che per 
la miseria usano un cibo scarso.) poco nutritivo, e ma- 
le condizionato; circostanze queste che inducono; una 
tale debolezza ne’ solidi, producono una tale alterazio- 
ne nella quantità e, qualità de’ fluidi ,, che sul principio 
si annunzia con la diminuzione , dell' assimilazione, orga- 
nica , ed. in seguito vi si unisce anche il pervertimento 
di questa funzione , e quindi la tabe. Ecco | perchè 1. 
poveri dan più vittime a questo grave malore, e pre- 
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lento delle cendizioni tali che le cagioni determinanti 
della tisi sono in essi più frequenti, più intense, più 
micidiali. VAS 

Stimiamo intanto opportuno quì rammentare che 
secondo ciò che noi intendiamo per tabe, non era ne- 
cessario distinguere le cagioni predisponenti a  ciascu- 
na specie di esse. Per noi la tabe dorsale, mesenteri- 
ca , pulmonare, o tracheale , ec. non differiscono che per 
le sole cagioni, e non nella natura, poichè per noi sem- 
pre han per cagion prossima la diminuzione ed il per- 
vertimento dell’assimilazione organica , sia nella midol- 
la spinale, o nelle glandole mesenterica , nella trachea 
o nel pulmone le malattie principali, dalla cui degene- 
razione dipende la tabe. Abbiam per tal motivo in un 
solo capitolo riunite tutte le cagioni predisponenti a que- 
sta malattia, qualunque sia il morbo che da esse derivi, 
e che forma il primo scalino per arrivare a quel grado 
di degenerazione organica che costituisce la tabe. 

Conchiudiam quest’ articolo adducendo altra osser - 
vazione in comprova della frequenza in cui si mostrano 
queste malattie nella nostra città. Essa è stata da noi 
fatta nel Grande Ospedale degl’ Incurabili dove, come 
si sa, si trattano le croniche malattie, Comprendendo in 
una classe tutte le malattie consuntive , come febbri Zen- 
te; tisi pulmonare , mesenterica, ec. ec. noi abbiam 
trovato che nel numero di 3266 uomini ricevuti nel 
1828 nell’ Ospedale, vi sono stati 643 delle suddette 
malattie , e fra 2019. donne immesse se ne son contate 
465 che soffrivano cotali infermità. In tutto 1108 tabi- 
di sopra 5285 ammalati. 

| Ben inteso che tale numero può trovarsi maggiore 

non minore del suddetto calcolo, perchè i Registri del- 
lo Stabilimento prendono norma dalle indicazioni del 
male date da’ Professori incaricati della ricezione. Ma 
sitcome essi non debbono precisare la malattia , ma solo 
rilevare se è degno o nò l’ammalato di essere ricevuto, 
così non'possono stabilire Ja vera natura del male, ma 
contentarsi talora del sintoma più rilevante , persuasi che 
i Professori delle rispettive Sale debbono approfondire 
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Ja diagnosi della malattia per istabilirne-ta cura. A ciò 
contribuiscono sinchè gli ammalati stessi, i quali o per 
malizia; onde non essere: piazzati nelle Sale degli etici , 
o pur per lusinga , occultano i sintomi più gravi) e ne 
presentano qualcuno accessorio. -. — dubito gta 
Riguardo a’ morti poi nello Stabilimento medesifno 
si trova che fra 68 uomini morti vi furono 382 tabidi, 
che formano la iietà , ed in 598 donne morte vi furono 
3:5 tabide', il qual numero supera di molto la metà, 
ciò che mostra che questi morbi siano più fatali alle 
donne che! agli uomini. Nell’ assieme dunque sì ebbero 
nel 1828 numero 69g morti de’ mali in quistione sul to- 
tale di 1366 trapassati. Per completare questo ‘articolo , 
riportiamo il numero de' morti in generale, e de’ tabidî 
in particolare per ciascun mese del suddetto anuo 1828. 
Gennajo Morti 71; Tabidi 31. Morte 46; Tabide 23. 
Febbrajo Morti 62; Tabidi 32. Morte 46; Tabide 26. 
Marzo Morti 59 ; Tabidi 28. Morte 39; Tabide 24. 
Aprile Motti (54 ; Tabidi 33. Morte 37; Tabide 26, 


. Maggio Morti 61 ; Tabidi 34. Morte 61; Tabide 31. 


vw 


rapide e violenti. 


Giugno: Morti 49 ; Tabidi 24. Morte 49; Tabide 30. 
Luglio Morti 51; Tabidi 23. Morte 51; Tabide 25. 
AgostoMorti 77 ; Tabidi 36. Morte 49 ; Tabide 24. 


. Settembre*Morti 69 ; Tabidi 38. Morte 51; Tabide 28. 


Ottobre Morti 56 ; Tabidi 25. Morte 63, Tabide 28. 
Novembre Morti 82; Tabidi 43. Morte 49; Tabide 26. 


| Dicembre'Morti 77 ; Tabidi 35: Morte 57; Tabide 26. 


Da. ciò‘ si rileva ché i mesi meno pericolosi per 
queste malattie sono quelli di està ; e 1° epoca in cui ne 
muore un'maggior numero’ è ‘quella dell’ autunno é della 
primavera j vin cui le variazioni’ atmosferiche sono più 


A R th. e tag 
°° Catdrti: © 


: © Essendo i catàrri prodotti’, come abbiam detto. prece- 


. dentemente dalle rapide mutazioni di vento , dallé alterna:- 
Dea 
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tive barometriche, e dal passaggio del caldo al freddo , si 
vede bene perchè siano essi così frequenti fra. noi Nello 
spirare degli aquiloni specialmente, e nello alternare de’ 
venti siroccoli e maestrali , dominano delle epidemie ca- 
iarrali , dalle quali pochi o niuno vanno esenti. 11 fred- 
do ambiente portato da’ venti boreali , respirato da indi» 
vidui assuefatti ad un calore temperato ; produce una 
tale impressione irritante sulla mucciosa pituitaria , e 
sopra quella delle fauci e de’ bronchi, che or.l'’una or 
l’altra distillazione ,, e spesso tutte  contemporaneamente 
affettano la persona. Riguardo poi alla parte patologica 
del catarro y. ci rimettiamo a quel che ne abbiam.detto 
alle pagini precedenti. fi 


ppt i pe adi de: 
Clorosi. 


Bisogna confessare che le donne fra noi abbiano una 
educazione fisica moltissimo trascurata. Addette di buon 
ora a' lavori dell’ ago,,e chiuse nelle abitazioni, mena- 
no una vita sedentaria e poco esercitata. La classe più 
agiata, non passeggia che nelle carrozze , delle ‘quali in- 
felicemente evyi immenso numero fra noi. La-moda le 
obbliga co’ suoi capricci a vestir leggicre ed. attillate 
in un clima sommamente: variabile. Finalmente la; mode- 
rata temperatura dell’ atmosfera rilascia la. fibra ,, e pre- 
dispone a quel languore. fisico che nello stesso tempo è 
cagione ed effetto della forma morbosa da’ nosologi chia-, 
mata c/orosi, ordinariamente: conseguenza o complicazio- 
ne dell’ amenorrea , e che si fa. consistere. in un vizio 
nell’ assimilazione organica con depravazione degli umori. 


Do A R T. 4.° 
Pleurisia s Peripneumonia , ee. Bronchite , ec. 


. Queste forme. morbose consistenti nell’ infiammazio- 
ne della membrana sierosa della pleura, della mocciosa 
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de’ bronchi; de' pulmoni, cc. sogliono facilmente succe- 
dere ne’ climi” ‘freddissimi cedme abbiam cenrato' nella 
priimà plirte ‘di quest opera»»Ma?siccoine’ essè  sogliono 
bensì avvenir-di frequente: nel rapido passabgio da” venti 
australia’ settentrionali; siccome sovente accade. nell’ in- 
“verno fra noi, così succede. chetali ‘malattie in taluni 
mesi’, e specialmente verso il’solstizio d’ invero” ehe 
quinozio di primavera, si mostrato quasi cpidemiche nel- 
Ja nostra città. 

Quasi di eguale natura ‘delle precedenti , le affezio- 
ni reumatiche 4 ‘avvengono. ‘per gli stessi motivi. molto 
di frequente tra noi, e saccede in'taluni mesi del.verno, 
‘che quasi tutti . gli abitate di questa. città). ne ‘resta no 
‘più 0 meno. affettati: Ma noi avrem occasione pu ritor- 

nare. sopra questo soggetto. 2 ne 


A R Ti h,° Dal È , 
Emorroidi. A 

If che mai consiste questa tnalattia che ora par che 
mon risparmia alcuno degli abitanti di. questa città , e 


‘che. può dirsi il nostro vero. flagello ? 1 medici ‘attualria 
reputano una irritazione della ‘membrana mucosa | ‘del 


‘retto con afflusso permanente 0 periodico di sungue ver- 
‘so l’ estremità ‘diquesta inembrania e nel tessuto ' cetlu- 


| lare ‘circostante. Si argo distinguere’ iù questa malattia 


SNO 


quattro diverse forme : * quella” di semplice congestio- 


ne accompagnata. con iti d’ irritazione lsvale con 
‘senso di pesantezza , di tensione. incomoda , ‘di contra- 


zione dell’ ano, con fecce più ‘0 meno tinte di sangue ; 2° 
‘di emorragia o flusso emorroidule!} più o meno abb on- 
‘dante , più ‘0 men persistente ; ‘dolorosa , incomoda'513° 
di tubercoli: ‘emerroidarj tumori distinti in marische , 
‘ossia trasfusione .sanguigna. nel tessuto cellulare» dal ret- 
to , e de’ luoghi vicini, prodotti per dilatazione de’ ‘va- 
si capillari , sécotido Montaigre 0 secondo altti” per la 
‘di costoro ruttura , di colore rosso , più o meno ‘infiam- 
mati e dolenti; e nel caso vele persistono langametite 
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divengono di una téssitiàra pettieolare ed acquistano una 
specie di cisti, come avea traveduto Mascagni , e come 
di poi Chaussier ha verificato. L° altra specie .di tumori 
emorroidar] è quella delle paricz,aggruppate come granelli 
di uva presso Jo sfintere, senza il peduncolo comune alle 
marische , molli,, rotondi ,. ;tnrchinicci, che scompa- 
riscono dietro la compressione ; e che sono, prodotti dal- 
la. dilatazione delle vene. emorroidarie di. un certo cali- 
bro. Ambi questi tumori son distinti in /Zuenti o ciechi 
secondo che sono o no accompagnati da flusso. La 4a for+ 
ma morbosa delle emorroidi, è quando persistendo lun- 
gamente la congestione e la irritazione locale; la moc- 
iosa. del.retto subisce una certa degenerazione , un certo 
processo morboso , mediante il. quale succede. alla ‘parte 
una specie di segrezione e flusso permanente. 0 sangui- 
gno 0 mucoso, accompagnato con dolore locale, ma- 
lessere , deperimento; emaciazione. 

I sintomi che possono ;complicare talora questa af- 
fezione pervenuta a grado-ayanzato sono la colica emor- 
roidaria , le ragadi, le fissure, gli ascessi, le ulceri e le 
fistole. all’-ano.. Se. la congestione emrorroidaria soprav- 
viene’, e dara senza scarico alcuno che petesse diminuis 
ne l’irritazîone ; sopraggiuagono de' sintomi. mervosi di 
vertigini, di )Ìmania., e di alcune specie dì nevrosi, L 
arresto del flusso emorroidariò 4 0 gli ostacoli nel suo 
stabilimento , sono cagioni che spesso venghi supplito 
da altre emorragie, e specialmente da emottisi 3 emate» 
mesi, epistassi ec. Una emorragia vescicale può avve- 
wire per le stesse cagioni , mentre da alcuni medici se 
ne incolpano le emorroidi della vescica. È vero che talora 
de varici intorno al collo della vescica possono produr- 
te della disuria 0 stranguria., «che spesso sono compli- 
cate con sintomi emorroidatj dell’ano , che ordinaria» 
mente cedono coll’ applicazione delle sanguisughe sulle 
vene emorroidarie., e che seguono . tutto. l’ andamento 
della malattia di cui facciamo parola. 

Stahl e tutt’i suoi seguaci attribuivano per cagione 
di questa. malattia 1’ ostacolo nel passaggio del sangue 
per i rami della vena delle poxte;. alcuni moderni ne 
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incolpano un semplice processo flogistico ‘della mocciosa 
del retto. I medici più cordati non escludono alcuna di 
queste cagioni. RIS 

Secondo quel che abbiam detto, o secondo il pio- 
colo abbozzo che abbiam dato della dottrina delle emur- 
roidi, chiaramente risulta che le cagioni predisponenti 
a questa malattia sono quelle. che favoriscono una stasi 
sanguigna nella estremità del tubo intestinale , e quelle 
che richiamano in essa una irritazione quasi permanen- 
te. Noi osiamo. ridurre tali. cagioni nel nostro \clima a 
tre principali; 1.° ali’ uso, di far bere liquori spiritosi 
a’ fanciulli fin dalla. prima età; 2.° all’ abuso che fac- 
ciamo de’ cibi vegetabili, succolenti; 3.° a’ frequenti 
sconcerti nella traspirazione, da cui dipende che son 
così frequenti fra noi i flussi. tutti ventrali. Stimiamo le 
‘altre cagioni di un’ genere secondario. 

E portando breve esame sulla prima cagione, speria- 
mo che a niuno venghiin pensiero di negarci che l’uso 
degli spiriti deve richiamare maggiore orgasmo dinamico 
sull’ apparecchio gastro-enterico , mentre l'abuso di essi 
produce realmente un’ irritazione, o un processo  flogi- 
stico qualunque ;. secondo la quantità che se. ne prende 
e la condizione organico-vitale. della porte. Questa legge 
generale e comune a tutte le età dovrà ceriamente tro- 
vare maggiore applicazione presso .i fanciulli, ilcui or- 

_ gamnismo più irritabile e più facilmente attaccabile dagli 
stimoli, riceve delle impressioni più stabili e violenti. 
Or l’uso abituale de’ liquori. spiritosi a cui li chiamia- 
mo dalla tenerissima .età, col portare di. continuo 
una irritazione, o, ciò che vale lo stesso, un’ afflusso 
sanguigno maggiore verso l’ apparecchio gastro-enterico, 
deve predisporre questi sistemi organici stessi ad andar 
soggetti nell andar dell’ età a stasi sanguigne di ogni ge- 
nere , fra le quali non ultima certamente è da reputarsi 
l’ affezione emorroidaria , che sebben più lenta, e men 
prontamente letale delle altre ,, non per j questo debbasi 
considerar men funesta, TT 

Ed è un fatto che i nostri antenati che erano assai 
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parchi. nell’ aceordare gli spiriti a' loro figlinolini, si tro- 

vavano men di noi disposti a questa malittia. 
Riguardo a’ cibi vegetabili succulenti , è notissimo 


stivi, e richiamare per conseguenza alla parte un afflus- 
so maggiore di umori. Difficilmente e con un certo sten- 
to digeriti, essi ordinariamente rimangome un avanzo 
feccioso di cattiva condizione sì per la quantità che per 
la qualità, onde le vie enteriche he restano stimolate , e 
specialmente la mocciosa degli intestini crassi ne rimane 
affetta. L’ abuso dunque di essi, o almeno la loro fre- 

quente repetizione deve favorire la stasi sanguigna nell’ 
@pparecchio gastrico e quindi le emorroidi. E tale abu? 
so disgraziatamente succede di continuo fra noi, giacchè 
l'immensa quantità di erbe ortensi , ehe il nostro suolo 
nelle sue quiatuple ricolte ne fornisce , e specialmente 
di ogni genere di brassica oleracea,non che i frutti tutti che 
in questa città sono în taluni anni di une strabbocchevole 
profusione, presentano a tutte le classi cibi di poco co- 
sio o gustosi, de’ quali facilmente si ‘abusa; Ei flussi 
ventrali che spesso succedono per tali cagioni ,, comechè 
ripetono la stessa crigine delle emorroidi , favoriscono 
d’ altroride immensamente questa malattia, 

Riguardo alla terza cagione è troppo vieto l'assioma 
eutis densitas alei lasxitas et contra, Anche le nostre - 
donnicciuole , nel veder agli sconcerti della traspirazio- 
ne tener dietro delle diarree, delle disenterie, ed altre 
forme di enteritidi, vi dicono’ che il catarro siasi git- 
tato a' visceri. Le suddette malattie intanto dimostrano - 
un grado inoltrato dell’ azione morbosa; ma il medico 
ragionatore , riconosce de’ gradi inferiori in cui la tra- 
spirazione sconceriata non sia valevole bensì a produrre 
lé suddette forme morbose, ma richiama sempre nella 
mocciosa enterica ana certa ‘ irritazione ed un certo af- 
flusso } chie formano il grado: iniziale del morbo , che 
non viene apprezzato perchè impercettibile ; ma che in- 
‘tanto sia valevole a fissare una stasi sanguigna cronica 
in quelle ‘sedi e quindi le:emorroidi; E chi non rieono- 
sce nel nostro clima frequentissima la circostanza della ra- 
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pidità e della violenza delle variazioni- atmosferiche , 
ciò che non solo predispone alle emorroidi , ma produ- 
ce bensì delle altre malattie più acute e ancor più gra- 
vi, che presentano largo campo alle osservazioni de’ me- 
dici in alcune stagioni. marte 


Ab RT 16° 


Di ZA corea TI 


Apoplessia. 


Questa malattia consistente in una rapida congestio- 
ne sanguigna al cervello (a), avviene istantaneamente , 
e si palesa colla diminuzione del senso , e del. movimen- 
to volontario , col sopore , colla lentezza e rarità delle 
inspirazioni , e. frequenza delle espirazione, coila larghezza 
e rarità del polso , ec. ec.. Noi nello esperre le cagioni 
che la rendono alquanto frequente fra. noi non ‘andrem 
certameute enumerando 1 immensa quantità di circostanze 
che possono produrla, per la influenza del cervello sulla 
economia animale, e pel gran numero di ‘strade per le 
quali può venir affettato , ma richiamerem solamente alla 
memoria de’ leggitori ciò che abbiam cennato. alle pagini 
10, e seg. e 59, e seg. riguardo alla rapidità delle variazioni 
barometriche in questa citta. Chi non ravvisa cou. quan- 
ta faciltà le stasi sanguigne possono avvenir sull’ encefa- 
lo; specialmente delle persone che v” erano predisposte, 
er la diminuzione istantanea di mille o duemila libbre 
nel peso dell’ atmosfera ?=Abbiam' noi cennato che il baro- 
metro in Napoli, specialmente nella primavera , percor- 
re in poco tempo la scala di 14 linee quanto se ne con- 
tano dal massimo al minimo, ciò che porta la va riazio- 
ne indicata, e che in taluni anni e specialmente nel 
1819; e nel 1828 haatterrità la nostra città per la fre- 
quenza dalle apoplessie e delle. morti istantanee che sî 
sono osservate. i 


(a) Noi qui, esprimendoci in tal modo , non intendiamo en- 
trare nella quistione della esistenza dell'apoplessia» sierosa. 
fu 
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Erpeti. 
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Noi ripetiamo la frequenza delle empetigini e di ‘al- 
tri generi di erpeti in questa città , dall’ uso che quivi 
sì fa delle carni e de’ pesci salati , non che de varj ve- 
getabili irritanti, specialmente presso il popolo. Circo- 
stanze queste che non solo. producono frequentemente le 
astenesie, i vermi , le cardialgie , le coliche, ed altre 
malattie, croniche o acute dell’ apparecchio digestivo, 
favoriscono d’ altronde 1° apparizione degli erpeti. Ab- 
biam cennato alla pag. 39 della prima parte di quest’. 
opera quanto l’ abuso del cibo tratto da’ pesci salati in- 
fluisce a rendere più comuni le malattie salsedinose, ed 
dbbiam ciò provato dal parallelo di tutt’i popoli che, 
per circostanze di loro posizioni, abusano più di tali 
cibi. E chi non conosce quale abuso non si fa .dal no- 
‘stro popolo, specialmente in inverno de’ pesci salati, e 
particolarmente delle arringhe , delle salacche , del bacca- 
là, e di altri generi di commestibili di tal matura ; de’ 
quali riuniti a’ Jeguminosi , si fa quasi uso esclusivo nel 
corso della quaresima ? Ed il condimento olioso di cui 
abbisognano tali cibi influiscono anche alla produzione 
delle malattie in quistione } ed a generar le astenesie, 
delle quali infelicemente non pochi son tra noi trava- 
gliati. 1 | 

AR 8 


Febbre gastro-reumatica 


Le cagioni che noi abbiam cennate essere nel nostro 
paese più comunemente fatali, si riducono alla costitu- 
zione incostante dell’ atmosfera , ed all’ abuso de’cibi vege- 
abili succulenti. Ambe tali cause riunite, nella primavera 
e più particolarmente nell’ autunno ; producono la così 
detta febbre gastro - reumatica , che può ridursi al sz- 
noco. Essa ordinariamente dietro la rapide vicissitudini 
atmosferiche attacca le persone intemperanti, o che per 
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qualunque cagione eran disposte a soffrire indigestioni dI 
incomodi gastrici. Spasmodico dolor di testa , che affét- 
ta ordinariamente la fronte o Vroccipite , dolori vaghi 
nelle articolazioni , aridezza di cute , o talora sudor den- 
so .e vischioso senza sollievo dell’ infermo, propensione 
al vomito , costipazione ventrale, tormini intestinali , 
talora meteorismo ; e qualche volta ancora diarrea bilio- 
sa, o putrida con vermini , orine, nelle ore della mat- 
tina , Tlaterizie, nel rimanente del giorno tenui, lingua 
cospurgata di tinta biancastra o anche gialla , arida , fes- 
sa, co margini e coll’estremo rubiconda, fauci e labbra 
asciutte, sete ‘ardente , polso teso vibrante piccolo , ri- 
correnti brividi alternati. da angosciosi calori ec. sono 
ordinariamente i sintomi da quali abbiam veduto accom- 
pagnale tali febbri , che ben curate finiscono al primo o 
al secondo settenario , e che divengono raramente letali. 
Soluzioni di cremore di tartaro , tartaro stibiato, limo- 
nee minerali edulcorate , o bevande acidolate coll’ aceta- 
to di ammoniaca con qualche dose di nitro, dieta in 
sulle prime e quindi vitto tenue, qualche .clistiere o in 
caso di bisogno qualche purga attiva, o nel caso che 
l'incomodo reumatico predomina dello.stibio diaforetico, 
«0 della polvere di Iames,, han portato a buon termine 
la malattia. La china amministrata in sul privucipio fa im- 
perversare il male, nè mai abbiam noi sentito il biso- 
gno di adoperarla, come fa qualche ‘pratico , al termine 
della seconda settimana. per vincere la. semplice periodi- 
cità che sola sembra allora essere rimasta. a correggersi. 
Una wittitazione adattata , il cambiamento dell’ aria, il 
leggiero moto, ci han fruttato allo stesso modo. 

_ E questo il corso ordinario di tal malore in questa 
città ;; più.di ogni altro male, comunissimo , e che ta- 
lora regna quasi epidemicamente., vin modo che quasi il 
terzo degli: abitanti , dietro alcune costituzioni atmosferi - 
che , ne resta affettato. ine 
|. Di tutto ciò che forma in esso irregolarità ed ano- 
malia.non si appartiene avnoi far parole. 
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CASPIO 
Istituzioni sanitarie, e rimedj naturali nella i 
città di Napoli. 


Noi avevamo lungo tempo esitato se dovevam par- 
lare della prima parte di questo capitolo , ma siccome 
ci oftriva il vantaggio di dover fare solamente degli elo- 
}', € noi riceviam sommo piacere allorchè possiam pro- 
ittare di simili occasioni, così abiam voluto fare poche 
parole sul tal riguardo. i 
Molti Ospedali ‘offrono quivi ricovero alle persone 
indigenti, ed essi distinguonsi in Militari e Civili. I pri- 
mi si riducono a tre principali, cioè due. delle Ar- 
mate di Terra, ed uno di quella di mare. I primi so- 
no quelli della Trinità Maggiore, e del Sacramento, (a) 
ve l’altro è sito in Piedigrotta. Dotti e sperimentati 
Professori sanitarj , ottimi regolamenti , Savj e zelanti 
Direttori, rendono questi stabilimenti degni della muni 
ficenza e della filantropia dell’ ottimo nostro Sovrano, 
Gli invalidi militari sono raccolti nell’ antico e gran- 
dioso Monistero di S. Martino alla collina di S.Eramo. 
Vengon quindi sette Ospedali Civili, de quali il 
massimo è quello degl’ Incurabili , che contiene nel suo 
minimo 800 ammalati, fra uomini, e donne , ne’ sei 
mesì d’ inverno circa 1100, e ne’ casi straordinarj può 
contenerne oltre 1200. In esso vi sono aneora delle stan- 
ze divise dall Ospedale è stabilite per le persone agiate 
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(a) Questi Ospedali Militari e ‘gli altri, siti in tutt’ i Dominj 
Siciliani, debbono la loro utilità ed il loro. bene allo zelo ed alla 
intelligenza. del Consiglio. Sanitario, .il quale oltre di ottimi 
“militari , e composto per la parte medica dal Chiarissimo Cavalier 
Savaresi , Ispettor generale degli Ospedali Militari del Regno , ed 
uomo altamente benemerito alle scienze mediche, del Cav. de Ho- 
ratits, Chirurgo di Camera di S, M/ e che gode tanti titoli alla 
pubblica stima , c finalmente dall’ ottimo Cav, Melorio, intelligen- 
te Chirurgo di Camera di S, M. defunta; 
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le quali con poco interesse ricevono assistenza di ottimi 
medici, rimedj , vitto sanissimo, servitù e tutt’ i como- 
di opportuni. Questo Ospedale è diretto da un Governo, 
composto di zelantissimi cittadini, il quale. si giova de’ 
consigli di una Commessione sanitaria, composta dagli 
otto Professori primarj dello stabilimento. Ciascuna Sa- 
la ha un professore Medico, ed un altro Chirurgo da 
ciascun lato., assistiti da un ajutante di medicina e da un 
altro di Chirurgia. Quattro Professori, detti di grorra- 
ta , sono incaricati di supplir le mancanze. Annesse all’ 
Ospedale sono le Cliniche Medica , Cerusica,, Ostetrica 
ed Oftalmica , che fan parte della Regia Università degli 
Studj. Il nuovo locale stabilito per l' operazione della 
Litotomia aggiunge nuovo lustro allo stabilimento. A 
questo stabilimento ne sono riuniti due altri, uno, in Na- 
poli sulla collina di S. Raffaele , addetto alla convale- 
scenza, ed un altro alla Z'orre del Greco destinato per 
far prendere le stufe di cinaccia agl'infermi che ne han biso- 
gno e per morbi di languore. Quel che solo essi ci lasciano 
a desiderare, e che speriamo di veder in essi presto intro- 
detti, sono i suffumigj di cloro così utili a disinfettarli. 
;L° Ospedale di S. Francesco è stabilito pe’ detenu- 
ti. Il sito della sua posizione verso le paludi, e la. cu- 
stodia in che debbonsi tenere coloro che vi son rinchiu- 
‘sì, non lo rendono abbastanza sano. In esso si curano 
per l’ ordinario oltre 500 ammalati. Parlando di questo 
locale non possiam rinunziare alla patria compiacenza di 
nominare il bellissimo. Gabinetto patologico che il Dr. 
Nanula nostro chiarissimo Chirurgo ; e discepolo di 
Scarpa e di Tommasini, ha avuto la cura di raccoglie- 
re, e che a sentimento de’ dotti viaggiatori gareggia con 
quello fatto in Inghilterra dal celebre: Hunter. 
Gli Ospedali di S. Eligio e della Pace sono desti- 
nati per le malattie acute ; il primo per le donne e I° 
altro per gli uomini soltanto. Essi sono benissimo rego- 
lati e diretti , ed il Cav. Ronchi nel primo , ed il Pro- 
fessore Lanza nel secondo; col loto zelo edintelligenza, 
rimarranno «salde memorie alla riconoscenza’ de” posteri. 
Superiore ad ogni elogio 'è' 1’ Ospedale de’ Pellegri - 
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nî addetto a ricevere gl’ infelici che sono andati sog- 
getti a lesioni violenti. Quello della Cesarea riceve am- 
malati maschi che appartengono agli stabilimenti di be-- 
neficenza , dove sono con ogni possibile diligenza assi- 
stti. : 

L’ Ospedale di S. Ilaria della. Fede riceve le pro- 
stitute affette da malattie sifilitiche. | 

Riflettendo che in tutti questi Ospedali entrano cir- 
ca ventimila ammalati nel corso dell’anno , e di questi, 
escono guariti oltre i diecisette mila; si vede chiaramen- 
te quanto ottimamente siano essi regolati. 

Oltre di questi Ospedali, rimarchevolissimi sono in. 
questa città gli Stabilimenti de’ Sordi-Muti , e de’ Cie- 
chi, entrambi amministrati e regolati dal Governo del 
Real Albergo de’ Poveri e Stabilimenti riuniti, nel pri-, 
mo de’ quali si dà istruzione a’ Sordo-mutoli , cercando 
di correggere con ingegnosi metodi questo difetto , e nel 
secondo sì addestrano i ciechi alle Lettere, alla Musica 
ed alle arti , si curano le acute malattie degli occhi, e 
molti di essi sono restituiti alla vista da maravigliose 
operazioni di cataratte , e di pupille arteficiali , dal CA. 
Cav. Quadri. (a) | 

Opportuno è anche far parola di tre altri utili isti- 
tuzioni sanitarie erette in questa, città , cioè del Pro- 
tomedicato, dell’ Istituto Centrale di Vaccinazione , e 
della Soprintendenza di Salute. Il primo invigila sul- 
l’ esercizio delle professioni sanitarie nel Regno, pren- 
dendo cura che siano legalmente e convenevolmente e- 
sercitate , impedendo lo spaccio di secreti e di rimedj 
dannosi alla salute , vigilando sulla buona qualità delle 
droghe esposte al pubblico spaccio , e formando la pri- 
ma salvaguardia della. pubblica salute. L’ Istituto Cen- 
trale di Vaccinazione dirigge poi l’ interessante ope- 


i] 


(a) Il ramo, scientifico-letterario della istruzione de’ Ciechi , 
che abbraccia il leggere , lo scrivere , la:stampa , 1’ aritmetica, la 
geografia, la matematica , la storia , la poesia; le lingue; ec. e affi- 
data alle nostre cure. i 
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razione .della inoculazione vaccinica in tutto il regno, 
ne promuove la pratica, ne incoraggia l' esercizio , fa 
eseguire tutt'i giorni la vaccinazione gratuita nel sito di 
sua residenza , tiene dei Vaccinatori in ciascun Quartie- 
re della Capitale, somministra pus vaccino, lumi e di- 
rezione a tutte le parti del Regno , e raccoglie tutto ciò 
che può perfezionare questo ramo interessante della scienza 
medica in un giornale intitolato Biblioteca Vaccinica.(a) 
La Soprintendenza di salute da opera ad impedire lo 
sviluppamento e la diffusione delle epidemie , de” conta- 
gi, ec. alla salubrità degli oggetti di annona ; al man- 
tenimento e buona cura de’ lazzaretti , ec. 

L° Accademia Medico-Chirurgica che prende cura 
esclusivamente di tuttociò che riguarda l’ arte salutare, 
e l’ Accademia Reale delle Scienze e quella d° Inco- 
raggiamento , che ne abbracciano qualche sua parte, e 
composte tutte di persone dotte e di sommo merito , 
contribuiscono all’ avanzamento del ramo sanitario nella 
città e nel Regno , e tre giornali medici , l’ Esculapio, 
l’ Osservatore , e gli Archicj , dan conoscenza delle 
nuove scoverte , e spargono i lumi tra’ medici delle pro- 
vincie. La istruzione sanitaria poi è eseguita non solo 
da chiarissimi professori nella Regia Università degli 


 Studj, ma anche da valentissimi professori privati, e 


gran numero di giovani viene ancora con ogni ottima 
istituzione ammaestrata nel Collegio medico-cerusico, at- 
taccato all’ Ospedale degl’ Incurabili. , 

Riguardo a’ rimedj naturali di questa città noi non 
riporteremo che le sole acque minerali , rimettendoci per 
le piante medicinali alla Parte I. Cap. XI. pag. 185, 
e segu. 

Acque minerali. Le acque minerali che esistono nel 
recinto stesso della città appartengono a tre sorgive, due 


Const 


(a)Questa interessante opera cominciata la prima volta dal Ch. 


Professor Miglietta fin dal 1808 , vien ora con ogni cura e dili- 


genza continuata dal Dot. Madia, attuale Segretario perpetuo del 
l' Istituto Centrale di Vaccinazione. 
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delle quali sono site sulla spiaggia di S.Lucia, e l’altra ; 
| poco da queste loutaza, sgorga sulla riva del Chiatanione, 
e tutte son poste alle falde di Pizzofalcone dirimpetto RI 
Castello dell’ Ovo. i 

La prima di esse, di cui fassi in questa città gran- 
de abuso, è la così detta su/furea , che vien versata da . 
un condotto posto nel sito dove battono le onde mari- 
ne, in modo che vi si è dovuto. costruire un piccolo 
argine per non farvi battere il. mare. Siccome quest’ ac- 
qua tiene un sensibile sapore sulfureo , e produce in chi 
la beve.de' rutti nidorosi., perciò vien distinta con tale 
denominazione. Prima che la chimica fosse pervenuta a 
quel grado di perfezione in cui ora si trova, si è cre- 
duta tale acqua composta di ‘un’ aria che teneva disciolto 
dello zolfo , e che facilmente si evaporava , restandone 
l’acqua sprovveduta, e di minerali crassi, de’ quali 
15/24 erano di sal alcalino, 6/24 di terra -calcare solu- 
bile negli acidi, e 3/24 di terra argillosa che dagli aci- 
di non veniva in alcun modo attaccata. 4 

I risultati ottenuti: quindi dall’ analisi chimica di 
quest’ acqua, che dallo Brugnateili vien chiamata acqua 
salina-gas-flogo-solforata, e che fu eseguita dal ch. Sig. 
Ricci, sono i seguenti : v: 

Essa è limpida, schiumosa + di odore di uova pu- 
trefatte, deposita lo zolfo in contatto dell’ aria, è un 
poco più leggiera dell’ acqua, ed ha una temperatura di 
18° cent. i 


In sei libbre di acqua si contengono. 7 

Di gas acido carbonico pol. cub. 32, Dico : 
. idro solforico 5, 99 

Solfato di soda granelli i o, 08 

Muriato di soda gr. bt SA 0° 3 FREOMISÀ 

Sottocarbonato di soda gr. 0; 27 
Midi (CIGLIA BT i o, 33 

Silice gr. i O, 02 


Posteriormente è stata rinvenuta in quest’ acqua 
dal' Sig. Covelli una picciolissima dose d’ un idriodato 
alcalino. MEA 

pl { COSE Ri NEI 
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Di, quest acqua si fa grand’ uso dagli abitanti di 
questa città, i quali si conducono a beverla sul fonte, e 
l’adoperano anche esternamente sulle piaghe sordide an- 
tiche. Si beve poi in tutl’i casi :d’impetigini o di al. 
tre affezioni cutanee , nell’ itterizia, nelle concrezio- 
nì biliari , nelle tossi umide , ne’ catarri invetera- 
ti; nelle affezioni scrofolose , negl’ ingorghi linfatici , 
ne' reumatismi , nelle eruzioni croniche , ed in mille al- 
tre malattie, e non manca chi non soffrendo alcun in- 
comodo la beve colla sola idea di correggere qualche 
.umore morboso che forse o senza forse potrebbe trovar- 
\ si nel suo sangue. 

« Prossima,all’ acqua solfurea , ed in modo che fin 
ora era stata confusa con de'rivoletti dell’acqua medesima 
che per la loro poco efficacia erano trascurati e s' im- 
mettevano nello stesso bacino $ è stato scoperta nel me- 
se di maggio del caduto anno 1928 l’ acqua acidola. 

| Separata dalle altre sorgenti per le sagge misure del Go- 
verno, essa è stata per delegazione della Reale Accade. 
mia delle Scienze esaminata da’ nostri valenti Chimici 
Dottori Lancellotti e Covelli, secondo i metodi novel- 
lamente impiegati e proposti da’ migliori Chimiei di 
Europa. 
Le proprietà fisiche di quest’ acqua si sono trova- 
te le seguenti : È 
Temperatura media di 14° di R. Peso specifico di 
130143, quello dell’ acqua distillata essendo 1; mentre 
il peso specifico dell’acqua solfurea vecchia è 1, 0142, 
e quello della solfurea meno carica d’ idrogeno solforato 
è 1, 0142. L’acidola non ha colore alcuno , è limpi- 
da, ed il suo sapore è piccante , tendente leggiermente 
al salino, i 
La sua composizione fatta sopra 10,000 grammi di 
acqua , che può considerarsi egualmente per 10, 000 
granelli , pari ad once napolitane 16 1/2 circa, è di 


Acido carbonico bero , granelli 15, 2146 
Bi-carbonato di calce © 10, 4700 
di magnesia i 4, 0180 


di allumina % 0; 9508 


Bi-earbonato di ferro ‘0, 0521 
x di soda 3, 2488 

di potassa 0, 0024 

Muriato di soda 10, 0460 
Solfato di suda ù 2, 8620 
Idriodato di soda o di potassa 0; 0006 


; trovato nella soluzione ) 
TO Lin i 02 
Perossido di fer i FINTA TEO o, 0231 


Silice. >‘ 06125 
Dopo ciò, onde il Lettore resti pienamente informa- 
to di tutte le avvedute considerazioni che han diretto 
l’analisi, noi ci serviremo delle parole medesime de’suc- 
cenvati Chimici nel Rapporto da essi fatto alla Real 
Accademia delle Scienze , nell’ adunanza ordinaria del 
17 Giugno 1828 (a). | | Ù 
» Il secondo modo di composizione della nostra a- 
» cidola , restando la stessa quantità degli acidi e delle 
‘» basi, porterebbe a diminuire la dose del muriato e 
» del solfato di soda, a crescere  proporzionatamente 
» quella del bi-carbonato di soda, e considerare le basi 
‘ » terrose ripartite fra gli acidi muriatico , solforico e 
» cartbonico. S° introdurrebbero in tal modo nell’-acqua 
» acidola i muriati, i solfati di calce, di magnesia , di. 
» allumina , e di ferro, restando diminuiti i carbonati 
» di queste stesse basi. Questo ragionamento poggia sulla 
» legge conosciuta che il bi-carbonato di soda reagendo, 
» durante la svaporazione , su’ muriati e solfati terrosi , 
» forma carbonati terrosi che precipitano , e muriato e 
» solfato di soda che restano in soluzione. ln effetti, 
» noi abbiam veduto che l’ acidola, dopo essere. stata - 
» ridotta ad un quarto del suo volume, conserva la 
» proprietà di precipitare coll’ ossalato di ammoniaca, 
» con l’ammoniaca , e con. i sottocarbonati di :ammonia- 
» ca e di potassa ; e ‘non perde questa proprietà , ossia 
» non si spoglia interamente de’ sali terrosi , che quan- 
————————e———_——_—_—_—_—_—————————————————1@——t1%@—l1t@t@@—t—t 
(a) Veggasi l Esculapio Vol, 3. Fascic, 6 N. 18, Giugno, 
1828, pag. 350 £ seg, 
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« do viene ridotta a secchezza. Allora soltanto la solu- 
. » zione del deposito nell’ acqua distillata dopo la filtra- 
(> zione , non può precipitare con i reagenti indicati. » 

Da ciò si rileva l’esistenza de’ sali terrosi. diversa 
» da’ carbonati nell’ acidola. Ma in qual modo si può 
» da noi precisare la quantità della calce per esempio, 
» che trovasi combinata nell’ acido muriatico , e quella 
» che resta combinata coll’ acido carbonico ? Questi li. 
» miti che sembrano arbitrarj a primo aspetto , possono 
» rigorusamente determinarsi in molte acque minerali con 
‘» metodi particolari , che ci riserbiamo , di proporvi a 
» suo tempo ,° quando assoggetteremo al vostro esame:i 
» lavori sulle acque minerali d° Ischia. » 

» Ci contentiamo per ora di. annunziare a’ medici , 
» che l’ acidola di S. Lucia , oltre i, principj espos ti so- 
» pra, contiene de’ muriati di calce e di magnesia , con 
_ >» de’ sali di ferro diversi da’ carbonati, e, che questi 
‘«» sali riuniti alle dosi refratte d’ idriodato di soda e. di 
» potassa , aprono all’ arte salutare novelle indicazioni , 
» per molti morbi, in cui non ancora sono . state appli- 
». cate le nostre acque minerali ». : 

Segue la così detta acqua ferrata, da . Brugna- 
telli chiamata. Salino-ossidula j. che sorge. egualmente 
sotto al promontorio di Pizzofalcone al di là del Castello 
dell’ Ovo , a circa cinquanta passi lungi dalla sorgente 
dell’ acqua sulfurea. La sua analisi fu egualmente esoegui- 
ta dal ch. chimico Signor Ricci. 

E limpida., di odore frizzante , di sapore acido a- 
stringente , poco più pesante dell’ acqua, e della tempe- 
‘’ratura di 21° cen.. 

In sei libbre di quest’ acqua furono ritrovati 


Gas acido carbonico pollici cubici 41,74 
«.. Muriato di soda granelli MST: SRG 
«.  «Sottocarbonato di soda gr, .. pe 
di calce gr... 0, 33 
i di magnesia gr. 0: 2,007 
. di ferre gr. @.- 027 


Siliee gr. 
Perdita gr. ©, 980 
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Posteriormente dal Sig. Lancellotti è stata tinvenu- 
ta in quest’ acqua una piccola quantità d’ un idriodato 
alcalino. | 

Quest’ acqua che da alcuni è bevuta allungata nel 
vino sul principio della tavola, vien ‘adoperata nelle 
diverse forme di astenesie , nelle dispepsie , nelle cloros1, 
nelle cachessie , nelle ostruzioni , nei difficili o suppressi 
scoli lunari, ec. ec. di 

—_ Non mancano in questa città , che poggia sopra un 
suo!o interamente vulcanico , delle altre sorgive di acque 
minerali che vengono adoperate per uso di bevanda. e 
che sono sconosciute. Ve n'è per esempio una sorgente 
sul principio della strada della Corsia , nelle prime abi- 
tazioni a sinistra, di cui si fa uso per bevanda e per 
cucina , e che secondo i saggi del ch, chimico Signor 
Cassola contiene in gran proporzione il solfato di ma- 
gnestia in modo ch'è sensibilissimo al gusto, ed agli ef- 
fetti che fa sul tubo digestivo. Altre analoghe se ne in- 
contrano in molti siti della città. Quanto sarebbe indie 
spensabile che gli sforzi riuniti de’ Chimici si rivolges- 
sero ai disegno di far completa analisi di tutte le acque 
sì potabili che minerali di questa città Y Sarebbe questo 
il più grande servizio ehe potrebbe rendersi ad una po- 
polazione che non attende che di essere istruita. Ma la 
natura ci è stata quì pur troppo madre, e madre bene- 
fica, per cui noi profittiamo de’ suoi favori, e ne ri- 
spettiamo anche il mal umore ed i capricci! 

Noi abbiamo esposte così brevemente tutte le cir- 
costanze che contribuiscono a rendere più o meno insalu= 
bre l atmosfera di questa città. Conchiudendo , non pos- 
siam dissimulare che da 50 anni e questa parte essa è 
immensamente migliorata , e che le Autorità tutte ga- 
reggiano di zelo. per. distruggere i pochi inconvenienti 
che rimangono , e già si vanno giornalmente eseguendo 
| le tante migliorazioni che' sono in proggetto , e che ren- 
deranno questa città j veramente meravigliosa , il giar- 
dino della Terra, 


| SS cain 
BREVE RIASSUNTO METEOROLOGICO-MEDICO 
3; dell’ anno 1828. Li 


‘Aa ESE 
<d 


Furon ‘tali e tante le ‘variazioni atmosferiche succe- 
dute nel-corso del 1327 che meritamente dal ch. Signor 
Costa fu detto che esso tener ‘dee ‘un luogo distinto ne- 

gli.annali meteorologici del nostro clima. La primavera 
‘e l’ està presentarono tante vicissitudini , € tanto squili- 
brio di elettricità che da un’ istante all’altro cambiavansi 
i venti e lo' stato del Cielo in modo ; oppostissimo , sì 
che nel corso di esso si vide cader immensa quantità di 

pioggia } sebbene però essa fosse stata circa un ‘quinto di 
meno di quella caduta nel 1826, anno più piovoso di quanti 
altri mai sene fossero quivi sperimentati. I mesi di settembre 
‘ottobre e movembreifurono' piovosi ed umidissimi: ne' due 
primi predominarono i venti australi e nell’ rillimo i bo- 
reali e gli occidentali’ in modo che la mattinà' dal 14 
.‘movembre il Vesuvio si vide ‘coverto di' neve , la quale 
wi durò fino al: Il mese di Dicembre venne col cor- 
steggio de? venti'. boreali , «che ’menarono la secchezza 
re la serenità, e'fra noi ‘si avverarono i dettati d’Ippo- 
crate : morbi ‘in pluviarim' multitudine magna ea par- 
te fiunt febres longae }' alvi profluvia, putredines , 
morbi comitiales et attoniti quos apoplexias Graeci 
#ocant, cet anginae ; in'siccitàtibus autem'tabitudines, 
lippitudines , articulorum_ dolores, stillicidià urinae,, 
et'difficultates intestinorum. Aphor. XVI, Sect. III 
dustro auditum hebetantes } caliginosi ,- caput gravan» 
tes, pigri, dissolventes.‘At'si‘aquilonia fuerit 7 {uSsìs, 
fauces y alvi durae , difficultates urinae, horrores , co- 
Starum dolores } et pectorîs. Aphor: V. Sect. III Do- 
po ciò venianio ‘all'anno in quistione. n 
i Gennajo. La temperatura fu’ varia : il termometro 
di Reaumotr fino al dì 7 ‘erasi mantenuto dal 6°, all’ 11° 
‘grado. La seta del dì séite sopravvenendo il vento nord 
si abbassò ‘in modo .che la ‘mattinà del di 8 segnò .il mi- 
nimo dell’ intero anno in'‘ùn’ grado e mezzo circa. Si 
elevò di nuovo dal giorno43 ‘al 17) fino a segnare 

i x x 
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nel di 16 circa 14 gradi) ma il giorno 18 itàtto cam> 
biò di aspetto, ed il dì 20 non giunse a segnare che 
due gradi soltanto. Anche il barometro. sottr rapidi 
cambiamenti giacchè ne’ primi sei giorni , predominan- 
do i venti Ovest e Sud-ovest, si mantenne sabbassato 
fino a segnare nel dì quattro pol. 27 5, 0;-ma in se- 
guito spirando i venti intorno al nord.si elevò in modo , 
che il giorno 19 segnò il massimò/dell’ anno intero ‘in 
pol. 28, 5, o, sicchè in 15 soli giorni. variò di un 
pollice, ciò che porta una differenza di:1800 libbre di 
peso nell’ atmosfera. Si ebbero dodici. giorni perfetta- 
mente sereni , altrettanti ingombri, di poche . nubi, e 
solo sei furono nubilosi., tre. de’ quali, cioè quello -de”, 
2 , de 4, e de’ sei diedero pioggia , che successero sem- 
pre spirando i venti sud, e sud-ovest. Per cinque 0 sei 
volte spirarono i venti intorno all’ ovest ed al sud ‘ne 
primi giorni del mese, nel rimanente per circa 15 volte 
spirarono i nord est, e per circa dieci i nord. ovest, 
per cui la costituzione del. mese potè dirsi. interamente 
secca ed aquilonare.. Le malattie che. dominarono furo- 
no i travasamenti sanguigni, le pleuritidi,, le angine, 
i catarri, le artritidi,, gli accessi. asmatici;; e le» apo» 
plessie. I morti in tutto il mese ascesero ‘a ‘12.60. ., 
Febbrajo. Freddo ed alquanto umido fu.jl seguente 
mese di Febbrajo. I primi tre giorni furono tiepidi spi- 
rando i venti ovest, in modo che il termometro si man» 
tenne dagli otto a° 12 gradi. Nella sera de’ quattro fino 
al dì nove allo spirare de’ boreali si abbassò il termo- 
metro , e la mattina de’ quattro comparve sul. Vesuvio: 
la neve. Tornando a spirare .gli.ovest dal dì 9 al dì 12 
si rialzò il termometro, ma si abbassò ‘di muovo, al dì 
13 spirando gli aquilonari , .e. si.vide subito la-cima del. 
Vesuvio cinta di neve: che durò fino’ alla, mattina . del 
27 quando sopraggiunse il vento sud, ché. spirò fino 
al di, 25, in cui sopravyenne. il nord-est, che durò, pel 
| rimanente del mese. Il barometro eccetto.i due primi. 
giorni , si mantenne costantemente, abbassato, fino pol. 
27, 4, 0. Vi furono settegiorni sereni s dieci nubilosi, 
de’ quali sei dettero, pioggia, ed altri dodici giorni fu- 
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rono imisti.La costituzione morbosa di Gennajo*durò tut- 
tavia , se non che i catarri non risparmiarono alcuno e 
le apoplessie furono più frequenti.Le morti astesero a 1044. 

«Marzo. Secco ‘e temperato fu questo ‘mese. ‘Dal dì . 
due) al dì 10 si sperimentarono i massimi freddi } ma il 
termometro" non abbassò più di cinque gradi , mel rima- 
nente si mantenne abbastanza ‘elevato fino ‘ad ‘ oltrepas+ 
sare i. 15 gradi, ‘sebbene ne’ dì 25, 26, éè'27°, spiran- 
do un vento ovest fortissimo, il termometro’ sî' manten® 
ne abbassato, e nel dì 26 vi furono anche ‘de’ grandi- 
nì. Il barometro seguì a'inantenersi nel maggiore abbas- 
samento ne’ primi, giorni del mese , \si rielevò ‘alquanto 
ne’ secondi dieci giorni, e poi si' abbassò di ‘nuovo. ‘Per 
ì primi dieci. giorni predominarono i venti aquilonari', 
ma nel rimanente spirarono-con costanza i venti del sud, 
alternati talora da venti d* ovest fortissimi. Circa la me- 
tà del mese fu di giorni o interamente sereni, o abbelliti 
di poche nubi; il rimanente fu variabile, e nella'sola mat- 
tina: del .dì sei cadde poca pioggia. Il Vesuvio ‘ha fatto 
in questo mese piccola. eruzione. Irequentissime ‘’apo- 
plessie si sentono, malattie acute di petto, cèfalitidiz 
dolori ‘articolari, catarri edangine. La' febbre gastro= 
reumatica è assai più’ frequente de’ mesi precedenti. I 
morti sono'1039 . | Pu * e MORI ho 3 
, von4prile. La temperatura di questo ‘mese fu piutto- 
sto elevata. Nel momento di. maggior freddo ‘il ‘termo- 
metro non si abbassò ‘più di-7 gradi; e pervenne ad 
elevarsi verso 1 ultimo del'rtiese fino ad-oltre 21-gradi, 
sebbene però in mezzo ‘a-tale elevazione vi furono ‘quat- 
tro.0 (cinque giorni di subito ‘abbassamento ‘quando: a' 
‘venti sud, e.sud-ovest the ‘spirarono per’ cinque sesti 
del mese subentrarono ‘i ‘violenti’ nord ovest‘) che porta- 
rono, il freddo , ve talora leggiere piogge, come'avvenné 
ne! db :5:; 111,0 (15. (Ibbarometro per i primilventi gior= 
ni del. mese»fu ‘costantemente basso yed alquanto ‘si ‘ele? 
;Vò negli ultimi; dieci ‘giorni. Non vi'furono che. otto 6 
novel giornicsereni!, «e gliv altri tutti alquanto» nubilosî , 
specialmente: nella! prima ‘metà (del mese , nella «quale ' vi 
Surono sei piogge.» Il Vesuvio : ha »séquitatoraderuttare 
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poche materie incoerenti dal lato nord. Le emorroidi , 
le gaswro enteritidi , le febbri gastro-reumatiche , le ar- 
tritidi sono predominanti. Questo mese offre maggior 
numero di apoplessie. Le morti sono 1014 in tutto. 

Maggio. Costantemente. elevata fu la temperatura 
di questo mese, giacchè il termometro non si. abbassò 
più de’ 12 gradi, e si elevò fino a’ 25. ll barometro an- 
che si mantenne fra’ gradi 27., 10,0, ai gr. 28, 1,10. 
Predominarono costantemente i venti australi, e poche 
volte gli soccidentali- Pochi giorni nubilosi , molti sere= 
ni., e tie,sole piccole piogge suceessero.. L'atmosfera fn 
quindi umida; e calda, ed il popolo. abusò in: oltre. im- 
mensamente de’ nbovi frutti e ligumi e specialmente del- 
le ciriege,, delle albicocche, del pisium sativum.;. ec. 
Lie malattie esantematiche., e fra le altre la rosolia., ed 
il vajuolo ne’ fanciulli non vaccinati, le febbri gastriche, 
qualche biliosa , la diarrea, ed anche le disenterie , pre- 
dominarono. I morti ascesero a 1048. e 

Giugno. Elevatissimo anche. in questo. mese. fw il 
termometro fino a giungere a, gr. 27. Il. barometro si 
mantenne, intorno a° 23,0, 0. I venti sud. predominaro- 
no., alternati dagli ovest. Oltre tre piccole piogge }po- 
chi giorni nubilosi , e tre volte sviluppo di elettricismo 
e di tuoni, i rimanenti furono sereni. Predominarono 
.le stesse. malattie, specialmente le diarree e disenterie , 
pel caldo alquanto umido , e per l’ abuso de’ frutti nuo- 
vi, Morirono nel mese 1033 persone. 
Luglio. Caloroso fu molto questo mese.in modo 
che a tutti parve che fosse stata questa l' està più ar- 
dente. Il termometro però nelle ore più calde del gior» 
no, si. mantenne tra i 24 ai 27 gradi ; nè oltrepassò i 
28 ,.ed..il barometro, fu stazionario da’ 27,10, 0, a 
28,0 4,061. venti sud furono, alternati dagli ovest, non 
vi furom, piogge , ed il Cielo fu quasi sempre sereno. 
Con tuttociò questo mese dà un numero ben ragguarde- 
vole di.morti ,, giacchè pel calore continuo; e pel pre- 
dominio .de’ venti, sud-ovest; in esso ha dominata:la co- 
stituzione ,caldo-umida, più di tutte le ‘altre perniciosa. 
Febbri biliose., gastriche , esantematiche 3 diarree, di- 
senterie è ec. furon comuni, I morti furono ‘1152. 
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Agosto. Costante calore , atmosfera serena, siccità 
estrema, termometro che percorre la scala de’ gr. 17 al 
.27, barometro tra’ gradi 27, 9, 0, al ago gn} venti 
sud e sud-ovest predominanti , ecco la costituzione al- 
mosferica di Agosto. I frutti, e specialmente le uve, 
ed i fichi abbondantissime , ed altri vegetabili, di cui 
abusa il popolo ; riuniti al caldo costante , rendono fre- 
uenti Je diarree , le disenterie, le febbri gastriche , e le 
biliose. Gli esantemi sono anche comuni , e la scarlatti- 
na, ed il morbillo , non lascian libero alcun fanciullo, 
ed il vajuolo naturale si fa anche sentire. I-morti sono 
stati, 964. 

Settembre. Segue la stessissima costituzione atmos- 
ferica, ed il termometro monta nel di 14 fino a 28 
gradi, I venti sud ed î sud ovest predominano , se non 
che nel dì 16 sopraggiunti i venti intorno al nord , 
‘‘éche durarono fino a' 23, vi abbassarono il termometro , 
e rinfrescarono straordinariamente l'atmosfera. Questa eir- 
costanza influù molto sulla salute. I malati ‘cronici ag- 
‘gravarono , ed i gravi morirono. Una costituzione ca- 
tarrale e reumatica si fece generalmente sentire, Le feb- 
bri gastro-reumatiche , le intermittenti di qualunque na- 
tura, gli accessi gottosi , le cefalitidi , le diarree si 
sentirono molto. Le febbri esantematiche cortinuarono. 
L’intero mese fu secco , e non vi furono che due pic- 
cole piogge. I morti ascesero al numero di 945. 
Ottobre. La costituzione calorosa dura in questo 
mese. Fino a’ 10 spirando i venti intorno al sud ed all 
ovest, il termometro si mantenne tra 14° a’ 22 gradi, 
ed il barometro intorno a 28, 0, o. Ma nella sera 
de’ 10 sopraggiunsero i venti intorno «al nord che spira- 
tono fino a' 20, manterinero il termometro tra’ 7 a’ 16 
gradi, e fecero elevare il barometro fino a 29, 4, 4. 
Nei rimanenti giorni predominarono i ‘venti intorno agli 
ovest , si ebbero sei piogge poco durevoli e piccole. 
Queste alternative fecero sviluppare le vere costituzioni 
autunnali, in modo che le intermittenti, specialmente 
le terzianarie contitite ‘con ‘sintomi cardiaci , le gastri- 
tidi , le febbri esantematiche:; Je diarree , le disenterie 
predominarono. I morti furono 1031. i 
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Novembre. Nei primi otto giorni del mese predo- 
minarono i venti al nord, mantermero il termometro 
da° 4 a 10 gradi, ed il barometro, alternante. fra’ 27, 
11, 0, 2' 28, 0,0, e l'atmosfera fu serena, e secca. , 
Fino a 20 i venti sud alternarono cogli ovest, manten- 
nero il barometro qualche lineà sotto 28., ed il termo- 
metro elevato da’ 9 a’ 18 gradi, cosa certamente straor- 
dinaria per la stagione, per cui le febbri autunnali e le 
esantematiche., furono. generali , specialmente la scarlat- 
tina , il morbillo, e ne’ non vaccinati il vajuolo. Da’ 
20 in poi sopraggiunti i venti nord e nord est , eleva. 
rono il barometro ad oltre 28, 2.,0,ed il termometro 
si tenne tra’ 7.a° 14 gradi. Secca fu l’ atmosfera ,- nè vi 
furono che tre piccole piogge. I catarri, i reumi, le 
febbri gastriche , le biliose , le intermittenti, le esante- 
matiche predominarono. I morti furono 1084. | 

Dicembre. Grandi vicissitudini succedono in questo 
mese. I primi giorni furono freddissimi pe’ nord predo- 
nvipanti, Il termometro che nel giorno 2 segnava 10 
gradi; si abbassò la mattina de’ tre a due gradi, nè si 
elevò più de’ quattro pel nord-est fortissimo che spirò. 
Intanto il barometro si mantenne piuttoste elevato , fino 
a segnare oltre i gr. 28, 2, o. Il giorno sei videsi 
quindi elevare il termometro a circa 14 gr. ed il vea- 
to sud nel dì nove portò la pioggia, ma poco durevo- 
le. I venti intorno al nord fino a’ 18 tennero il termo- 
metro tra i 4 a'9 gradi, ed in seguito gli ovest, ed i 
sud , lo tennero elevato dagli 8 a' 13 gradi, con costi- 
tuzione umida, e nuvolosa, ed i soli due ultimi gior- 
ni ricomparve il freddo co’ venti nord. Il barometro pe- 
rò si mantenne intero da’ 28., 0, 0, a 28, 3, o. La 
mattina dell’ ultimo giorno del mese si trovò il’ Vesuvio 
coverto di neve. L’ alternare de’ venti nord; .sud, ed 
ovest renderono ques to mese oltremodo incostante e nocivo. 
per le costituzioni deboli. I catarri furono comuni ed 
ostinati ; le febbri gastro-reumatiche , le esantematiche, 
anche le intermittenti si fecero sentire, ma più di tutto 
comuni. furono le pleuritidi , le, angine , le otiti , le 
cefalee, cc. I morti farono 1271. 
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È stato questo il mese dell’ anno che ha dato un 
maggior numero di morti, e ciò per la circostanza delle 
notabili alternative in cui rapidamente è andata sogget- 
ta l atmosfera. DIS, 

‘Da’ fatti che abbiamo esposti risulta che l’anno 1828 
in generale secco, incostante , è andato soggetto a tante 
e sì rapide vicissitudini atmosferiche , che meritamente 
è stato reputato per uno de’ più nocivi alla salute. Se 
sì dà un colpo d' occhio agli anni percorsi 1826, e 182 
troverassi che abbiano anch’ essi presentate delle circo- 
stanze poco favorevoli alla vita dell’uomo, essendo stati 
costantementi umidi e piovosi, ma tuttavia dal numero 
de’ morti nel decorso anno 1828 ben facilmente rilevasi 
\ quanto sia esso stato più de’ precedenti pernicioso. E di- 

fatti i morti nel corso del 1826 non ascesero che a 
312540, nel 1827 ammontarono a 12557 ; cioè solo 17 
| più dell’anno ch’ era preceduto, ma nel 1828 poi sono 
morti 129822 individui; cioè 282 più del 1826, e 205 
più del 1827. CA 
i Nel 1828 sono morti 6696 uomini, e 6126 donne, 
serbando così la solita proporzione di una mortalità mag- 
giore nel sesso virile. Noi quì abbiam occasione di. ri- 
confirmarci di quanto abbiam detto alla pag. riguar- 
do a tal circostanza , poichè anche in quest’ anno è av- 
venuto , che la proporzione si è serbata eguale ne’ due 
sessi , fino alla pubertà, giacchè i motti del sesso’ ma- 
schile fino all’ età di anni 18 non han superato quello 
del sesso feminile fino all’ istessa età che di soli 59 in- 
dividui, essendone morti fino a detta età 3552 maschi 
e 3493 femine. Dall’ età de’ 19 a’ 4o anni poi la propor- 
«zione della mortalità ha cresciuto strabocchevolmente 
. per gli uomini, e i quali han superato le donne per ol- 
tre un terzo, essendone morti di detta età 1219 de’ pri- 
mi , e sole 805 femmine. 
__.«’..Nel corso dell’anno di cui facciam parola il nu- 
“mero delle malattie acute è stato in una proporzione al- 
quanto maggiore di quello degli anni precedenti, per 
| quanto è stato a noi possibile di determinare , si pel 
movimento degli spedali, sì per l’ osservazione nostra 
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giornaliera , st pel consentimento de' pratici di maggio- 
re sperienza. Del resto ciò che abbiamo finora esposto 
non riguarda che poche osservazioni particolari , insuf- 
ficieni a poter dar luogo ad illazioni generali , le qua- 
li possono solo derivare da osservazioni numerose , ri- 


eiute , costanti ,: diligentissime. Ciò facendo nostro uni- 
P ’ 


co divisamento si è stato quello di cominciare ad istitui- 
re un nuovo genere di osservazione , che con più senno 
e lungamente proseguito potrebbe essere di qualche van- 
taggio per l'avvenire, Noi avrem voluto riunire a que- 
sto articolo un catalogo delle malattie per le quali è 
trapassato il citato numero di, abitanti, onde vedere 
quali morbi siano per noi più perniciosi , per pol poter 
meglio indagarne le cagioni , e proccurare di evitarle se 
pure e possibile. Ma per quanti sforzi avessimo noi fat- 
ti per tale oggetto ,, non ci è riuscito conoscere alcuna 
cosa di stabile. Ci auguriamo però che anche quest’ o- 
stacolo alla compilazione delle basi di una statistica me- 
dica venghi finalmente rimosso, e tanto più confidia- 
mo, poichè conosciamo con qual zelo la Direzione ge- 
nerale della statistica degnamente al dotto e diligente 
abate Petroni affidata sotto la dipendenza del Ministero 
della Polizia generale , ricerca con cura quanto mai può 
essere utile al grande scopo cui son:son dirette le mira 
del nostro savio Governo , Za pubblica salute. 
Augurandoci noi intanto di potere annualmente se- 
guire tali osservazioni , preghiamo i nostri pratici a for- 
nirci de lumi, onde ripianare dopo qualche anno le 
tante lagune che. abbiam doyuto lasciare in questa sezione. 
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Sua temperatura media, altezza del barometro 
e della pioggia. 


9 uesta provincia, come abbiam detto , circonda 
l’ ameno cratere, nel cui mezzo è situata la città capìta- 
le, ed abbraccia le isole di Capri , d’ Ischia, «di Proci- 
da e di Nisita. La sua temperatura media può calcolar- 
st eguale a quella della città di Napoli , tenendo conto 
delle variazioni che producono la diversa elevazione ed 
esposizione de’ luoghi. Quindi temperato n° è il calore, 
nè intensi vi si soffrono i freddi, e le nevi non dura- 


no che poco tempo sulle vette degli appennini, che co- 


stituiscono il promontorio di Minerva , e solo sul monte 
S._Angelo restano alquanto più lungamente. Le poche 
osservazioni barometriche e termometriche fatte in Ischia; 


‘in Pozzuoli, ed in Castellammare han dato dei rigulta- 


« menti presso a poco analoghi a quelli da .noi riportati 
| nella città di Napoli, nè ci sembra che meritassero par- 


ticolare attenzione, meno la circostanza ‘che nell'Isola 
d’ Ischia, composta di masso vulcanico, e le cui visceri 
sono continuamente fermentanti , il termometro presenta 


‘sempre qualche linea di elevazione dippiù de' luoghi vi- 


cini nelle stesse circostanze. Del resto intenso è ancora 
il calore in està, e superiore di molto a quello che osservasi 
nella città di Napoli, in alcuni siti piani ed umidi del- 
la provincia ) e noi abbiam veduto, al termine di lu- 
glio , nelle paludi prossime alla capitale , che il ternios 
metro posto all’ ombra segnava alle due pomeridiane 30 
[ad e 4 linee, mentre nella città era a 28 gr. circa, 
Nei siti elevati poi,‘e specialmente in quei posti sulle 
falde degli Appennini , come in Graguano , Lettere, Pi- 

i | 9 | 
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monte, ec. ‘nell’ inverno il termometro si abbassa qual- 
- ehe grado sotto lo zero, ed in està rare volte sorpassa 
il 26° gr. | 
Quel che si è detto della variazione del termome- 
tro può egualmente asserirsi del barometro e della piog- 
gia. Le variazioni barometriche, calcolata la differenza 
prodotta dalla elevazione de’ luoghi. dal livello della su- 
erficie del. mare , sono ancora pochissimo diverse da 
quelle che abbiam riferito nella città stessa di Napoli. 
Solo riguardo alla pioggia può asserirsi ‘che caltolata la 
sua altezza nell’ intero corso dell’ anno, nella città di 
Napoli, e suoi prossimi «contorni , è sempre. maggiore 
che non -lo.è nei siti. più lontani ed elevati.,. e special-. 
mente'‘su quella parte della provincia posta sul promon= 
torio di Minerva e. sulle Isole , in. cui la pioggia è «me- 
no abbondante; mavanche questa circostanza è, così poco: 
rilevante che può, senza inconveniente alcuno»: trascus, 
rarsiglio fanigett”. ni af anita 
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Esposizione della provincia a'venti..| |. © 
Questa provincia, riguardo alla sua esposizione ai, 
venti, può distinguersi. in cinque prospetti : il 1° me- 
ridionale che dal promontorio di Miseno dilungasi fino 
alla città, di Napoli ;.e che abbraccia le coste. meridio- 
nali. delle isole d'Ischia e di Capri; il 2° occidentale 
che- comprende il littorale posto alle .falde del Vesuvio; 
il: 3° di nord-ovest che abbraccia da una parte i. paesi 
posti sul promontorio di Minerva.e dall’altra‘i terreni si-, 
tuati alle falde delle colline che si dilungano. dal monte 
dei Camandoli a Cuma }; il: 4:° che abbraccia poca esten=; 
sione,idi, paese posta alle falde del Vesuvio; il.5.° final. 
mente di nord che abbraccia la.maggior parte del -Distref- 
to di Casoria. prensa go "RI 
«1. Il prospetto meridionale , per:lo più collinoso , 
abbraccia piccole baje e promontorj. che vi rendono va 
via la influenza de’ venti e che in molti. casi contribui» 
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scono ad accrescere la loro impetuosità» Esso in Poi 
rale è esposto direttamente al sud ; ed ‘a’ suoi collate» 
rali. Il sud ovest, al par che nella città di Napoli, vi 
accumula densi vapori, vi spira con molta frequenza; e 
vi porta l’ umido e. la pioggia. Questo vento inoltre è 
folto nocivo per la città di Pozzuoli e pei villaggi di 
Bacoli, di Fuorigrotta di Pianura e di Soccavo. Esso 
porta a Pozzuoli le esalazioni del. Maremorto,, del Fu» 
saro s e di Maricello, e spesso la baja che vi è frappo- 
sta non è capace a neutralizzarle ; .esso. porta a Bacoli 
i miasmi. del. prossimo Maremorto , che vi producono 
nell’ està gran viumero di malattie; esso spinge a Fuo- 
rigrotta l’. esalazioni della bassa pianura de’ Bagnoli , sog- 
getta ad inondazione ; esso versa. sopra Soccavo i mias- 
mi .de’ prossimi piani e dell’ Agnano ; ed esso finalmen- 
te va a diffondere sul comune di Pianura le esalazioni 
della valle circostante, e quelle che l’Agnano eleva dal 
putrido suo grembo. Perniciosa è quindi, come: osserve= 
remo, la dimora in tutti quei luoghi dal terminar della 
state al cader dell’ autunno, e sebbene deliziosi per la 

.‘ situazione, e per la fertilità de’ terreni, fan tuttavia con- 
tinua guerra alla salute degli abitanti. 
Anche i venti dell'ovest son pericolosi per Bacoli, 
Pozzuoli e Fuorigrotta, perchè versa sul primo levami. 
de esalazioni del Fusaro , sul secondo quelle dell’ Aver- 
no, e sul terzo quelle di Agnano; sebbene però le bel= 
le colline adorne di alberi fra ciascuno di essi luoghi 
frapposti , valgano a diminuirne in qualche-modo la gra- 
vezza. E questi venti stessi non sono interamente inno= 
centi per Soccavo e per Pianura. .. . va 
Tutti questi luoghi sono però algaanto guarentiti 
| da’ yenti del. nord , perchè, decetto Bacoli; tuttirgli al- 
tri siti.hanno delle prossime elevate colline dalla: parte 
di questi venti, i quali: sono ‘tuttavia salubri, ‘e contri» 
buirebbero ‘assai a disinfettar l’aria. Sebbene però’ siano 
essi guardati da tali venti, pure il freddo non cessa 
:qualche volta da farsi sentire , perchè essendo’ luoghi 
tatti. midi, e, come si sà, accrescendo l umido la 
sensazione del freddo, virenilendata pe ix cosi più no- 
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josa ; per tal ragione l’ inverno non suol essere in que- 
sti luoghi ‘sprov veduto de' suoi rigori. 

Prima di cessar di parlare di questa esposizione a° 
venti è d’ uopo dir qualche parola de’ villaggi di Posil- 
‘ ipo. Essi sono posti in un sito amenissimo , e guardano 
da una parte il golfo il Napoli e dall’ altra quello di 
‘Pozzuoli: ma sebbene i venti intorno all’ est ed intorno 
al nord siano per essi oltremodo saluberrimi , pure quei 
intorno al sud ed intorno all’ovest vi conducono al cader 
dell'estate le esalazioni della pianura di Fuorigrotta dopo le 
piogge. E vero che queste non vi pervengono molto inten- 
se, nè gravemente fatali, perchè sono questi villaggi posti 
sull’ erta, ma tuttavia non sono interamente esenti dalla 
loro influenza perniciosa ed il dimorarvi al termine dell’e- 
stà e nell'autunno, almeno per le deboli costituzioni , è 
oltremodo sospetto. 4 

Riguardo alle isole poi bisogna riflettere che quella 
di Capri nella sua esposizione sud essendo poco abitata, 
ed inoltre non avendo verso quella direzione altro che 
il mare, così non soffre che gl’inconvenienti comuni a 
iutt'i siti dove regnano questi umidi venti. Per quella 
d' Ischia egualmente siccome le sue cosie sud e sud ovest 
sonò continuamente battute de un mare estessissimo } co- 
sì sono molto rilevate è sane, e l’ umido scirocco non 
vi produce molti inconvenienti agli abitanti delle falde 
meridionali dell’ Epomeo dove sono posti i villaggi di 
Testaccio, di Barano, di Moropane , di Panza, di Ser- 
rara , e nel. sito più alto quello di Fontana. 

2. Passando a parlase della esposizione occidentale 
della provincia , essa abbraccia i paesi posti alle falde 
del. Vesuvio, ed alle basi dell’ Epomeo. 

I primi sono pure salubri e sani, meno i vapori 
marini:che vi sono menati da’ venti ovest i quali non. 
‘vi producono inconvenienti. Per tali ragioni i villaggi 
di Barra, di S. Giorgio a Cremano , di S. Giovanni 
a Teduccio, di Portici, di Resina , di Torre del 
Greco e di Torre dell’ Annunziata ,. sono di salubre 
stazione. Solo eccettuare se ne.può d' alquanto la parte 
bassa;di Barra e S. Giovanni a Teduccio, in cui. sono da’ 
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venti dell’ ovest portate le esalazioni di quella porzione 
di paludi che l’ avvicinano. Salubre è ancora tale esposi - 
zione nelle Isole e specialmente di Forio in Ischia , che 
vw è di rincontro.* Ù militi 
3. I paesi esposti al nord ovest e che stan situati 
sulla estremità della ‘catena degli ‘appennini che forma 
il promontorio di Minerva } sono molto soggetti a’ venti 
nord, nord-ovest, ed ovest, e specialmente i secondi 
vi spirano impetuosi. Essì però non sono così intensi 
pel freddo’ come per le opposte contrade, Ris pete 
prima di giungervi traversano il golfo di Napoli ed il 
:. Vesuvio; da’ cui tiepidi ‘vapori sono alquanto temperati. 
Dal rimanente non cessano di spirarvi con violenza , fi« 
| no talvolta a nuocere alla raccolta delle uve e degli uli- 
vi, ed a sbatbieare gli alberi stessi. Del rimanente i 
paesi posti nelle parti più interne , come quelli di Gra- 
gnano , di Lettere, di Casole, e quelli. più elevati di 
Franche, e di Pimonte , soffrono questi venti più fero - 
ci e più freddi che non gli sperimentano le contrade si- 
te sul promontorio , come. Vico; Sorrento , Piano di 
Sorrento, Massa Lubrense, più 
Capri posta verso il bel mezzo del Golfo di Napoli 
| è anche esposta ‘a questi venti , e li soffre spesso impe- 
petuosi e freddissimi. Alquanto più »perniciosi sono essi 
per le coste nord-ovest di Procida } ‘perchè quando vi 
spirano impetuosi sogliono trasportarvi indecomposte le 
|. perniciose esalazioni di maremorto ; sebbene però. rara- 
. mente succede che queste. vi arrivano così intense da 
‘produrvi inconvenienti di grande importanza. Riguardo ‘ 
all’ Isola d’ Ischia essa soffre questi venti con pari in 
tensità, ma la conveniente distanza che passa dalle sue 
coste a quelle del ‘continente fa sì che la rende quasi 
immune dalle esalazioni de’ laghi ‘di Patria e di Licola 
che sono percorsi da’ tali venti. Sebbene però nella non 
* breve dimora che abbiam fatta ‘in quell’ Isola abbiam ve- 
duto che quando i venti spiravano ‘con’ qualche conti. 
muazione ed intensità, vi portavano de’ vapori, che ar- 
restati dall’ alto Epomeo, ricadevano su'luoghi più bas- 
si di Casamicciola e Lacco. Ed i medici locali ci ham- 
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no assicurato che quei siti non siano nell’ autunno inte- 

ramente immuni dalle febbri intermittenti, e da quelle di 

genio analogo , sebbene le attribuiscano ad altre cagioni. 

Riguardo a° luoghi posti al nord-oyest del monte di 

Somma, come S. Sebastiano , Massa , Pollena, Trocchia 

e Ponticelli, soffrono impetuosi i venti intorno l’ ovest 

ed intorno al nord, anzi sono questi venti in alcune sta- 

gioni. pericolosi perchè vi portano le esalazioni delle pa- 

Judi che percorrono. E fra essi. Ponticelli ch’ è situato 
sul piano ne risente più di ogni altro la perniciosa in- 

fluenza. | | 

Pel paese poi che si dilunga dalle falde de’ Camal- 
doli alle coste di Cumà, i venti ovest e nord-ovest pri- ‘ 
ma di giungervi percorrono la massa d’aria stagnante del 

Varcaturo , e delle basse pianure di Quarto e di Quagliano, 

Zaccaria ec. Impetuosi sono infatti tali venti per questi 
siti ed oltremodo perniciosi , ed i venti aquilonari che vi 
han pure influenza vi rendono nell’ inverno intenso il 

fredjdo e comune il gelo $ che nuoce ‘alla salnte degli a- 

bitanti ed alla vegetazione. ri cali ATO 

I paesi posti in tale situazione , ma che però ne ri- ‘ 

sentono meno i tristi effetti, sono quei posti al di là di 
Capodimonte, e che son volti più verso il nord, come 

‘ Miano, Marianella} Pescinola, Chiajano , Polvica, Mu- 
gnano ; Melito} Giugliano, Panicocoli, e gli altri po- 
sti più all’ ovest dietro il-.monte delle Donzelle, ed i 

Camaldoli, come» Guantari, Marano , ec. e gli altri più 
| elevati di S. Croce, e di Nazareth. 

POGOTO I paesi situati all' est e posti alle falde del Ve- 
suviò. come Torcigno , e Poggiomarino, e quei volti un 
poco ‘all’ est-sud , come Bosco reale e Bosco tre case , 
vanno soggetti a’ venti di levante , ed a meridionali , 
i quali tutti portan loro le esalazioni della pianura 
percorsa dal Sarno , le quali sogliono essere nocive spe- 
cialmente per i primi comuni posti più sul piano. Otta- 
jano poi, S. Giuseppe , e S. Gennarello, che guardano 
all’ est nord sono salubri, ma più freddi, giacchè i ven- 
«ti intorno l’ est ed intorno il nord vi hanno molta in- 
fluenza , e vi rendono abbastanza rigido l° inverno. 
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5. Tutto il paese dell’ esposizione nord in que- 

‘sta provincia abbraccia i siti posti ‘alle falde nord del 
monte di Somma, e tutta la pianura del Distretto di 
Casoria. Riguardo ‘a’ primi , e specialmerite per Somma, 


@S. Anastasia y i venti del nord chè  spirano ne’ tempi 


sospetti dell’ anno vi portano i vapori dell’umida valla- 
ta che loro ta dinanzi, ‘@ nell inverno vi portano il 
freddo y'éhe ne siti più elevati suol essere molto intenso, 


tare ‘volte però tale di produrre 1° abbassamento del . 


termometro di ‘Reaumolr al di ni dello zero. 
Mo "o vaesi posti isulla’ pianur che seguè 1’ altura 
diCapodithiné"è ‘di Capodimonte’, tali venti non solo 
sogliòno spitare freddi, ma‘anche ‘alquanto umidi, per 
‘î vapori che raccolgono nelle ‘piànuré Acerrane ed Aver- 
sane. ga pt DIRE POIROT: Fa 

© Ed'essi sogliono essere più che ad ogni altro sito 
dannosi ‘per Pomigliano d' Arco ; Casalnuovo , Licigna- 
no, Caivano; Pascarola; Casolla Valerizano , Cardito e 


Crispano , come quelli‘ che son più prossimi a' luoghi. 


bassi , ed a’ lagni. Pel rimanentè'de’ paesi posti sulla pia- 
nura, come Secondigliano , S: Pietro a Patierno }  Ca- 
savatore } Casoria, Arzano , Afragola; Frattamaggiore , 
Frattapiccola , Grumo , Nevano, Pomigliano ‘d’ Atella, 
S. Antimo , Casandrino ,' é*S. Epidio ; bisogna riflettere 
che ‘siccome le ‘lor pianure “sono occupate da alberi di 
pioppo di una certa altezza che sostengono le viti, questi 
non vi fan dominare di ttoppo i venti , per cui Varia vi è 
alquanto 'ristagbante ; ed i venti del sud che vi spirano, 
per questa’ stessa ragione vi vahrio a depositàre î vapori 
umidi e caldi ‘che vi trasportano dà mediterraneo , e' vi 
producono le malattie di congestione liufatica che ‘vi so- 
nò comunissime. Fa, sd "li a i 
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“Quasi la intera provincia è posta sulle sponde del 
nate , è circonda; come abbiaa' detto’, il cratere. di 
i. 
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Napeli. Non tutta però gode la medesima salubrità. Le 
sue isole sono intanto sanissime , ed i loro lidi mancano 
di circostanze che possona influire male sulla salute de- 
gli abitanti, se si voglia eccetiuare la sola Nisita , che 
dalle vicine pianure di Fuorigrotta è nell’ autunno in- 
fettata e corrotta. Il lido che si estende dalla punta 
della Campanella fino a Castellammare, essendo molto — 
alto ed inclinato , dà facile scolo alle acque, per cui è 
asciuttissimo , salubre, e di piacevole temperatura. Qui- 
vi l’ amenità della situazione, la feracità de’ terreni, pro- 
fumati da boschetti di aranci, e popolati da ogni gene- 
re di vegetabili, la purità dell’ atmosfera , la delicatez- 
za e salubrità de’ cibi, concorrono a renderlo un sito 
pregevole per la salute delle persone ben condizionate 
nella loro organica tessitura. ‘ 

La città di Castellammare dominata da’ monti all’ 
est-sud , e sud-ovest, ed avendo a se dinanzi la vallata 
per dove scorre il Sarno fino all’ antica Pompei , è nel- 
la maggior parte dell’anno umida.e poco soleggiata. 
Tosto che verso la fine di Agosto il Sole dal. tropico 
di cancro si avvicina all’equatore , i suoi raggi dalla me- 
ta del giorno cominciano ad abbandonare questa città , 
ed allorchè in quest’ epoca spirano i nord est tutt’ i va- 
pori de’ siti percorsi dal Sarno vanno a ripiombare su 
di essa e ne rendono la dimora tetra e grave per la sa- 
lute de corpi deboli e leucoflemmatici. 

Il lido poi che si estende dalla Torre dell’ Annun- 
ziata fino a tre miglia lungi da Napoli, posto alle falde 
del Vesuvio, non avendo nè bassi fondi, nè luoghi ma- 
razzosi , ed avendovi le acque libero scolo nel mare, so- 
no per tutte queste ragioni asciutti e salubri. La prossi» 
mità però del cratere del vulcano da cui son dominate, 
le recentissime lave che percorrono i lor territorj fino 
al mare , le frequenti fumarole vulcaniche che s° incon- 
trano di passo in passo , l’agitazione dell’aria e la sua 
secchezza , sono tutte circostanze che ne rendono l’ at- 
mosfera dannosa a quei predisposti alle diverse specie di 
tisi pulmonali ; o che ne stian soffredo i primi sintomi. 
E pure non v'è tisico di qualche condizione che non 
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andasse a consumarsi più prontamente a Portici; a Re- 
sina ; a S. Iorio, o alla Barra, e trovansi ancor de’ me- 
dici, schiavi dell’ abitudine , che senza rimorso ve l’ in- 
viano. CAM i 3 
Chi venisse però nell’ autunno lentamente da Porti- 
ci a Napoli, e che si sentisse'sollevato dalla salubrità 
dell’ aria che' va respirando , appena oltrepasserebbe- S. 
Giovanni a Teduccio ,- e percorrerebbe la strada di Pie- 
trabianca, Granili e Ponte della Maddalena, si avvedreb- 
be all’ istante della diversa qualità dell’ aria. Spesso aven- 
do noi fatta questa osservazione abbiam veduto al di là 
di S. Giovanni a Teduccio mancare la ilarità del nostro 
spirito, ed abbiam inteso una gravezza di testa. che ci 
ha fatto avvertire sensibilmente la cattiva influenza che 
manifesta sulla salute dell’ uomo l’ atmosfera. stagnante , 
umida , e miasmatica delle paludi che sono sparse per la 
grande vallata che si dilunga alle falde del Vesuvio. 

| Passando all’ altra parte della città di Napoli, 1’ 9- 
meno lido di Posillipo è anche sano, secco, ventilato , 
e delizioso, La tiepidezza del clima la feracità della ve- 
getazione , la piacevolezza della prospettiva han reso que- 
sto sito celebratissimo in tutt'i tempi. I ruderi delle vil- 
le di Sallustio è di Virgilio, di Lucullo, e di altri ce- 
lebri romani mostrano il pregio in che eran tenuti pres- 
so l’ antichità. Le ville di Sannazzaro, e l’ ampia fab- 
brica detta della Regina Giovanna fan ravvisare che 
‘erano stimate anche ne’ mezzi tempi; e quelle amenissi- 
me casine. che vi si elevano ora da passo in passo fan 
conoscere come son riputate pur da’ moderni. 

Appena però si oltrepassa la punta di Posillipo ch 
quel lido incantato per la prospettiva delle sue amene 
baje, e dell’ isolette che ha di rincontro , fa nell’ au- 
tunno la guerra agli abitanti per i miasmi da’ quali è 
infetto. La primavera in questi siti riunisce la salubrità 
alla magia di un bel cielo, ma l’ autunno è vestito di 
tatto rigore ed è armato della febbre e della. morte per 
gli stessi miserabili campagnuoli che vi vanno ad e seguir 
Ja vendemmia. La pianura de’ Bagnoli. , il vicino ngn: 
no , le acque del Tempio di Serapide nel ricinto di Poz- 
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zuoli i laghetti Lucrino, Averno, Maremorto , € Fusa- 
ro, vi versano immensa. copia di pestifee esalazioni’, 
che producono le febbri remittenti , le biliose.; le inter- 
mittenti perniciose , le ostruzioni , le ìdropisie. 
ig È 
CA Pi IV. PIA 
Terreni bassi della’ Provincia. © è 
I lInoghi bassi delta Provincia di Napoli si ridaco! 
no a que” percorsi dal Sarno , agli altri bagnati dal Sebe- 


to; alla pianura de’ Bagnoli , a quella di Quarto , ed “alle 


piccole valli occupate da’ laghetti Agnano, Lucrino, 
Averno ; Fusaro, Maremorto, e noi direm qualche ‘pa- 
rola de' primi, e de’ laghi ci riserbiamo. a parlarne a 
luogo più opportuno. ad (RAR 9 + pn 
1.° I terreni percorsi dal Sarno non sì possono dire 
interamente bassi ; avendo competente declivio fino al 
mare, meno l’ultimo tratto che si estende dalle mura 
di Pompei fino alle vicinanze di Castellammare, e che si 
vuol prodotto dal ritiramento delle acque marine. Il Sar- 
no non impaluda , meno ne deviamenti che si fanno per 
inaffiare i terreni ) e gli orti, i quali sono tanto più 
gravi per quanto gli orti sono più carichi di lane e 
meno ancora i laghetti atteficiali che si formano 4 detti 
fusare, ed addette alla macerazione della canape e del 
lino. Per tal ragione quella specie di vallata che ha al 
sud ‘i monti ‘di Gragnano ‘e di Castellammare , ed 
al nord le basi del Vesuvio, non è nell’ està e nell’ au- 
tunno innocente , éd è ingombra di esalazioni che ven- 
gono talora da’ venti portati ne’ villaggi posti sulle pros- 
sime alture, ed ivi producono le intermittenti, ed altre spe- 
ciè di' malattie. I villani poi addetti alla cultura de 
terreni non solo ne ricevono acuti malanni , ma assai 
spesso dé cronici, come piaghe alle gambe, idropisie , 
ostruzioni ec. i 
3,9 Le'così dette paludi formano una grande e- 
stensione di bassa pianura posta all’ est della Capita- 
le. Esse fan parte di una valle triangolare $ la cui base} 
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rivolta .all'’ ovest ed al sud-bvest, è costituita dalla 
| città e da una piccola porzione della marina. Il lato ri- 
volto al sud est, ed al sud è circoscritto vdallè falde 
del Vesuvio ed al nord e nord-est ha:la col'ina di Ca- 
podichino che si estende lungo il Campo di far- 
te. L’ apice è alquanto aperto e dilungato. ed estendesi 
fino a’ campi di Acerra. La maggior parte di questa valle 
è coverta dalle paludi , tutte addette alla coltivazione di 
erbe ortelizie , e nelle quali, sparsi in piccole case ru- 
rali, abitano molti coloni addetti ‘ dalla fanciullezza a 
quel mestiere, ed in qualche modo abituati a quella ma- 
lefica atmosfera. i | 
Queste paludi sono intersecate da quattro . piccoli 
fiumi, che derivano da due principali , che poco al di 
sopra della loro foce nel mare, e propriamente verso il 
Ponte della Maddalena; sì riuniscono in un alveo co- 
mune, detto volgarmente Acquarosa , che ‘passa al di 
sotto .de" Grarili e scarica je. acque nel mare. Oltre le 
suddette acque correnti, è da osservarsi , verso la estre- 
mità delle paludi, al sito dove riguardano le falde del 
Vesuvio ; un lungo canalè che dalle vicinanze di Som- 
ma arriva al mare, e scavato non ha guari per racco- 
gliere le acque piovane che scorrono dalle falde della 
montagna di Somma, e che nelle. grandi piogge allaga- 
. vano i terreni della pianura distruggendone la raccolta. 
Con questo mezzo tutt’ itorrenti che scendono dalla mon- 
tagna, e specialmente i due maggiori della Maddalena, 
e di Pollena ,. vengono incanalati , e molti.terreni rido- 
nati all’ agricoltura. 
Questo solo mezzo però non sarà snfliciente , giac- 
chè i monti di Somma e del Vesuvio., essendo coltiva- 
ti a vigneti , le terre smosse sono condotte da’ torrenti , 
che vi si formano nelle piogge, ad interrare le sottopo- 
ste campagne. Le ceneri, le pomici , le scorie  eruttate 
dal Vuleano ; valgono ‘talora a riempire. 1’ alveo ‘degli 
antichi torrenti, onde le acqne ne scavano de’ nuovi 
nelle terre contigue. Riuniti i torrenti cadono impetuosi 
dalla montagna, allagano le abitazioni poste nelle pia- 
nure , spargono la sabbia sui. terreni , distrnggono le spe- 
LUNI i 
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ranze degli agricoltori , c seco meriando quanto incon: 
trano nel loro corso vanno anche a riempire i canali de’ - 
Lagni, nè valgono ad arrestarli gli argini di terra o di 
fabbrica, chi vi costruiscono i proprietarj. Nè solo at- 
tentano alle proprietà questi torrenti j ma quando essi 
formansi dietro le piogge di està o di autunno ,'lascia- 
no nelle campagne estesi ristagni, da° quali si eleva quin- 
di la infezione e la malaria. Da’ savj conoscitori vien 
consigliato a proprietarj de’ terreni elevati, di formare 
i vigneti a scaglioni s cinti da fossi orizzontali ; e cir= 
coudati di strisce anche orizzontali di folte selve casta- 
gnali. 

Ma ciò che sopra tutto merita somma considerazio- 
ne si è che le paludi in tutta la loro estensione sono 
traversate da lunghi e profondi solchi, ne’ quali si rac- 
coglie l’acqua piovana. Essi sonosi formati per due ra- 
gioni : 1° perchè il terreno essendo a livello della su- 
perficie del mare, mon avrebbe dato libero scolo alle 
acque , che arrestate avrebbero corrotti i germi e distrut- 
ta la vegetazione , e quindi i proprietarj sono stati co- 
stretti a scavare que’ lunghi ed amp] fossi che dan ri- 
cetto alle acque ;+2° Dando que’ terreni per la fertilità 
di cui son dotati non meno di cinque raccolte l’anno , 
i coloni per tirarne tutto il vantaggio possibile , non 
debbono far mancare le acque nell’ està , e quindi farne 
economia nell’ inverno e nel tempo delle piogge. Ecco 
perchè quei solchi micidiali vanno sempre più molti- 
plicandosi , e tutta la estensione delle’ paludi può pa- 
ragonarsi ad un ampio stagno , tutto. coverto di acque 
immobili e putrefatte. E già tali solchi fin dalla prima- 
vera trovansi coverti interamente da erbe palustri, che 
poi ‘corromponsi in esta, e sotto le acque muotano le 
lucertole aquatiche., le ranocchie e le sanguisughe. E 
già molti terreni alberati, e per lo addietro addetti alla 
semina de’ grani sono ‘annualmente convertiti in paludi 
collo scavo di nuovi solchi, ‘per tirare, anche partito 
dalla cultura della bombace, che si va anno per anno e- 
stendendo. 16] i Ù 

Quindi., per tali ragioni , la intera. estensione di 
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detta. Valle, i Quartieri della citta che vi attaccano, 
Pietrabianca , S. Giovanni a Teduccio, alcuni siti del. 
la Barra, Ponticelli , Poggioreale, e ‘tutte le case rurali 
che vi sono sparse , nell’ està vengono infettati dalle pe- 
stifere esalazioni di tali ‘acque morte , che. producouo 
gravi incomodi , e specialmente delle ostruzioni, e delle 
lunghe ed ostinate intermittenti, anche a coloro che vi sono 
abituati dalla fanciullezza. E cominciano ‘esse a divenir 
perniciose tosto che principiano le giornate secche e cal- 
de, nelle quali le acque vanno - abbassandosi ne’ solchi 
meno profondi. Quei che sono costretti ad abitarvi cer-. 
cano almeno cautelarsi al principiar della sera , e la mat- 
tina prima di nascere il sole; durante il qual tempo que- 
sti luoghi sono coverti di una densa e folta nebbia. Il 
maximum però delle esalazioni nocive avviene ‘nell’ au- 
tonno, in cui-le febbri perniciose ‘invadono ' facilmente 
gl’ individui che. vi.si fermano qualche momento. La 
esperienza anche ha insegnato a que’ villici chè î mo- 
menti più fatalì siano quelli che seguono le piogge di 
està , dopo le quali tutta la pianura è coverta da un 
fumo denso che spande un lezzo intollerabile , prodotto 
dal fermento delle fanghiglie , da’ fossi e da’ mucchi di 
letame che s'innalzano da passo in passo. 

3. La non piccola pianura posta all’ ovest del col- 
le di Pisillipo e che si distende dal villaggio di Fuori- 
grotta fino al mare, la cui estremità vien chiamata de 
Bagnoli, siccome trovasi in molti siti allo stesso livello 
del mare, sul cui lido sonvi. delle dune che impedisco- 
no il libero scolo delle acque, così i torrenti che nelle 
piogge cadono dalle colline di Posillipo, vi ristagnavano 
€ vi producevano 1’ umidità ed i miasmi.. Già però il 
Governo ha con molta cura eseguita la bonifica de’ ter- 
reni, sì colle colmate che vi furono eseguite, sì pel’ di- 
verso scolo dato alle acque, per mezzo di un canale co- 
struito ‘all’ estremità della collina di Posillipo presso la 
strada nuova. Ciò facendo ‘non solo ‘è restitui- 
ta alla coltura una rilevante. estensione di feracissimo 
terreno , ma vien ridonata la salubrità a Fuorigrotta ; 
alla intera pianura ed alle falde di Posillipo che vi son 
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rivolte, le quali però non verrebbero a soffrirne che sem- 
| plice umidità maggiore dopo le giornate piovose ed au- 
strali. \ Tr 
4. La valle dove è posto Soccavo ha il monte de’ 
Camaldoli al. nord., il colle del Vomero all’est, quello 
di Posillipo al sud-est , ed al sud ha alcune basse colli» 
ne che lo separano dalla pianura di Fuorigrotta. Da que- 
sta esposizione ognun rileva che i suoi terreni van sog- 
getti ad inondazione, e che quindi vi si debbano svi. 
luppar de’ miasmi al prosciugar delle acque. In essa in 
oltre vanno a. piombare gli umidi vapori delle prossime 
colline ; specialmente verso la sera , e le ‘esalazioni del 
lago di Agnano vi vengono, trasportati da’ venti nerd- 
ovest e vanno a produrvi,le malattie. 

5. Un ampia valle forma parimenti il tenimento di 
Pianura. Fssa ha i Camaldoli all’ est, ed all’ovest , ed al 
sud le colline che cingono Agnano. L' acqua piovana vi 
forma larghi stagni in inverno , che nell’ esta disseccan- 
si prontamente per l’ intenso calore che vi si. soffre a 
motivo che i raggi del sole vi sono riverberati da’ colli 
circostanti, Questo disseccamento mentre favorisce la ve- 
getazione di quei terreni, dall’ altra parte produce gra> 
vi miasmi che influiscono’ potentemente sulla salute di 
quei popoli. Questa valle è ancora immensamente sog- 
getta alle esalazioni del lago di Agnano, e. di quelli 
degli. Astoni- bum bi Rei 0 

La grande pianura di Quarto elevata dal mare se- 
condo la:nostra. misura piedi. 132 ossia. tese 22 è cinta 
da monti , e sparsa ‘da abituri di campagna, lunga tre 
miglia, e larga due ,, di aria stagnante, ed agitata da 
niun vento. Le vicine e grandi pianure di Campana. e 
di Pisano, che siccome formano antichi crateri così son- 
cinte intorno da.ciglioni di montagne , e gravi di arbu- 
sti.che vi perpetuano un umido eterno, che vi rende 
intenso il calore .in està. Esse si elevano: dal mare. se» 
condo. la misura da noi presa, piedi 156 tese 26. Per- 
corse da noì le pianure Campana , Pisana, e di Quar- 
to (a :26 Ottobre jin una giornata  freschetta., provam- 
mo mnellerore pomeridiane un calore intensissimo , ed un 
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aria grave e stupefaciente : il itermometro di Reaumour 
pervenne a 22 gradi, mentre in Napoli non segnava alla 
stessa ora che 17 circa.E tale è l'umidità di tali luoghi che 
in una semplice conserva fatta nella pianura Gampana 
a piè del monte Gauro e del Cratere di Gampiglione , 
distilla continuamente 1° acqua di quegli umidi terreni ; 
in tale «abbondanza da bastare agli abitanti di Pozzuoli , 


| dove con un aquedotto. vien portata. 


Segue una immensa valle, interrotta da poche emi- 
nenze, e. che è riparata da’ venti del sud dal prolunga- 
mento del colle; de’ Camaldoli, e non riceve alcuna in- 


 fluenza dalle esalazioni di Agnano e di Astoni, ma espo- 


stà a’'venti ‘ovest e nord-ovest che vanno ad ammassare)i 
suoi vapori ‘sulle colline circostanti. I suoi terreni inon- 
dati dalle acque piovane sono tolti per buona parte all 
agricoltura», e la.,gravezza dell’aria che vi si soffre non 
solo:per la. parte della provincia di Napoli , ma anche 


pel.rimanente appartenente, a'Terra di Lavoro e che si 


estende: fino al. Volturno,, ed è. intersecata . da vecchi e 
nuovi Lagni , dal lago di Patria , da quello di Licola, 


dai ristagni. Varcaturo ,, ec. \rendono questo . sito le pa- 


ludi Pontine del nostro Regno. Ma già il Governo ha 
fatto il progetto di riunire i torrenti che si precipitano 
dal monte de’ Camaldoli in un canale comune, ed evi- 


\uiin esecuzione di tal ‘progetto già si è scavato un 


‘canale, da Calyizzano a Quagliano , che vien diretto ver- 


so il.Lago: di Licola e ch'è destinato a raccogliere le 
acque.piovane che si ammassavano dalle colline di Cu- 
ma. fino al,famoso Campo, stellato , e restituire, in tal 
modo quei luoghi all’ agricoltnra ed'‘alla salubrità. Noi 
facciam de’ voti .perchè il lavoro. sia. presto. menato a 
termine, e che al canale principale abbia de’ piccoli 
canali laterali, onde non si dia affatto luogo a ristagno. 


è 
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CAPO 


Terreni piani- 


ba ALA x. 

AI nord di Capodichino e di Capodinionte sî*di- 
lunga una pianura che confina al nord-est con quella d' 
Acerra, al nord con quella di Aversa , ed al nord-ovest 
coi piani di Giugliano. Su di questa pianura per la mag- 
gior parte è sito il distretto - di Casoria. Come abbiam. 
cennaio , essa è ingombra di pioppi destinati a sostene- 
re le viti, che vi rendono l’aria stagnante ed umida - 
dietro le piogge. Le acque di cui si fa ‘uso in. tal pia- 
, nura sono quelle che trapelano dietro la pioggia ne’ poz- 
zì , e quindi cariche di ‘principj tertei ed impure. Sono 
queste, a nostro credere , le circostanze che rendonò co- 
mune il broncocele fra gli abitanti poveri di questa con- 
trada, giacchè ognun conosce quanto |’ atia stagnante ed 
umida, e le acque potabili che han ‘terra in sospensio- 
‘ni, o in dissoluzione, contribuiscono a rendere comune 
una malattia che degrada l’uomo si per la. deformità 
che gli produce , che per la imbecillità morale in cui 
lo gitta. : 


CAP: VI 
Luoghi elevati. 


I siti elevati di questa provincia sono formati dal 
promontorio di ‘Minerva, che costituisce l’ estremità 
della catena meridionale de’ subappennini campani ; dal 
Vesuvio è Somma, dalle colline Flegree, e da’ monti 
d’ Ischia e di Capri. Gominciando dagli appennini. noi 
troveremo che Îe'loro falde più basse, e le piccole 
colline che ne formano per dir così i primi scalini, 
sono coverti di fiorida vegetazione , e la vite , l' oli- 
.vo ; ed ogni specie di frutti ornano bellamente quei 
terreni argillosi misti a sostanze vulcaniche. Montaudo 
ancora sui monti di mediocre elevazione noi troveremo 
i loro ciglioni esposti a venti s ed i burroni scoverti dal- 
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le acque, che presentano una calcarea sterile e nuda ; 
le loro«pendici meno scabre poi sono ingombre da qner-. 
ce, da castagni, da noci , e da altri ‘alberi di alto fu- 
sto , e nelle vallate e semipiani vegeta tuttavia l’ albe- 
ro di Bacco, Le belle semi-pianure di Sorrento ; e di 
Massa non presentano che continuati giardini di aranci, 
e di ogni i genere di frutti, e sulle prossime alture 
si elevano boschetti di olivi, maestose piante di noci, 
di ciliege, e vigneti fecondissimi. La montagna di Vi. 
co, ossia Lattario, è di tutte la più alta. La sua eleva- 
zione si porta dal Ch. Astronomo Capocci, nostro gen» 
tilissimo amico, a 4416 piedi parigini, ossia tese 
736 ; sebbene siavi chi non lo creda più elevato di 
\ tese. 710. Sino alla metà della sua’altezza esso vedesi 
rigoglioso delle piante più utili, in seguito su’ suoi ci- 
glioni veggonsi giganteggiare le querce, edi casta- 
‘gneti addetti al taglio , i suoi siti più alpestri ed 
elevati all’ altezza di 3000 a 4ooo piedi sono ingombri. 
da boschi di faggi, e solo le sue ultime vette sono 
sprovvedute di alberi, e pochi. graminacei allignano fra” 
crepacci delle masse calcaree. i 
Da ciò si vede che l’elevatezza de’ subappennini. 
del promontorio nella sola montagna di Vico arriva al- 
la sesta regione di ‘vegetazione, a norma di ciò che 
viene osservato dal Cav. Tenore nel nostro Regno , co- 
me abbiam riferito a pag. 124 della prima parte di que- 
st' opera. Nelle montagne di Gragnano appena vien ol- 
trepassata la quarta ; e per l’ ordinario i limiti dell’ al- 
tezza si rimangono alla terza regione , feconda di ogni 
genere di prodotti. | 
e ponea nell’ Isola d’Ischia è elevato sul mare 
2364 piedi , ossia 394 tese. La sua cima e le falde più 
elevate sono coverte di selve cedue di castagni e di gi- 
nestre, il rimanente del monte e di tutta 1’ Isola e ab- 
bellita da’ vigneti, e da alberi di frutti, Le colline di 
Campagnano , di Tripeta , di Tabor s di Mouticeto, 
di Vico, di Mezzavia, di Arbusto, di Caccavelle , edi 
Marecoche , ec. sono pochissimo stagioni la più 
elevata di esse non oltrepassa i 1800 piedi parigini. Il 
SIC ua 1 
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pe Solaro nell’ Isola di Capri si crede della stessa, 
altezza dell’ Epomeo. I castagneti , ì vigneti ; £ gli oli- 
veti lo adornano quasi in tutta la sua ampiezza. 

L'altezza del monte di Somma dal livello del ma» 
re si porta a piedi 3509, ossia tese 585. La facciata 
che riguarda îl Vesuvio è tagliata a picco e per nulla 
ornata di piante, ma quella poi che riguarda I’ esterno 
è tutta vegetante di alberi di frutta fino ad un terzo di 
sua altezza ; e per gli altri due terzi è coverta di folti 
castagneti cedui. ig fa 

Iì cono del Vesuvio dal 1749 allorchè fu misurato 
da Nollet, è stato spesso da valenti fisici misurato con 
poca diversità, sebbene la sua altezza sia soggetta a va- 
riare per opera delle eruzioni. Il nostro P. della Torre 
la limitava a 536 tese; Hamilton e Sèhuckburg la eleva- 
rono a 617; il barone de Humboldt nel 1822 dopo l’e- 
ruzione, trovò la punta del Palo elevata. 608 tese, 
e la parte più bassa del cratere ch’ è opposta a Fosco- 
irecase a 531, 3; i Signori Covelli e Paulet Scrop 
trovarono la panta del Palo elevata tese 603, 5, e la 
parte più bassa del cratere tese 528 4 9. Il celebre W. 
Herschell, inglese, nel di 9 Giugno 1924 trovò la pun- 
ta del Palo elevata tese 612, 24. O 

| Nella misura fattane da noi ne’ dì 17 è 18 Ottobre 

1828. e quiadi ripetute con uniformità di risultati nel dì 
23 dello stesso mese, abbiam avuto de’ risultamenti poco 
diversi da quelli de’cennati valentissimi fisici, e noi non 
senza compiacenza ci permettiamodi segnarli in un qua- 
dro; sebbene non fossimo interamente contenti della 


bontà del nostro istrumento. pie.fr. | tese 
| Luogo detto Casaperna poco sopra la negri ce 
Chiesa di S. M. a Pugliano — 179 
La Croce posta al di la de’Tiroli alla {8 | 208 
campagna del Salvatore | n”) 30o 
L’ Eremo del Salvatore: 10772, di 
Il Cratere nel sito più basso dopo il | DIA 
termine del sentiero i | 3305 uil 
La vetta più alta di sud-est 3660! Gio 


La Punta del Palo al nord-est 
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N cono del Vesuvio , di ‘aspetto, \cinereo e triste, 
per circa. 1800. piedi si eleva sulia montagna, Esso for- 
mato di sabbia vulcanica » di lapillo, e di massi ivi 
“gittati dalla eruzione , non è, nè sarà mai in tale stato 
suscettibile di vegetazione. Al di sotto: del cono poi, 
nelle liste di terra occupate da lave più antiche, e la 
cui superficie trovasi trasmutata in terreno vegetabile , 
sì trovano prima de’ graminacei e -delle altre piante er- 
bacee, e de’ piccoli frutici , e quindi progressivamente 
si veggono allignare graziosi vigneti nelle. zone che le 
lave han rimaste libere lungo il loro corso. 

I -Sig. Costa , illustre. nostro zoologo, nel dì 23 
Aprile. 1826, sì avvide il primo che nel fango, di fn- 
maioli di tem. di circa 79 gradi di R. eranvi sciami, di 
stafilini e di scarabei s molte specie di forfigule., di 
carabi e di soutigere, e ne trovò per, tutto ove la tem- 
‘peratura mon oltrepassi i 70 gr. anche nel cratere, Essi 
sì trovano solo ne’ luoghi umettati e ‘riscaldati da’ fumaio- 
li, e van cessando a. misura che decresce l’ altezza. Se- 
condo il lodato signor Costa la maggior parte di questi 
| insetti vulcanici ‘appartengono a specie nuove; sono ap- 
«teri; e camivori,, fanno Je uova y e schiudono le larve 
ne’ fumaioli caldi, ciò che mostra la loro permanenza 
‘in queste regioni. atti . 

:. Noi nel viaggio fatto sul Vesuvio nel dì 23,0tto- 
‘bre 1828, abbiam trovato . sulla punta. del Palo, una 
quantità immensa di tali insetti vivi e morti de’ quali 
ne conserviamo buon numero. 

Tutte le colline poi che formano i Campi Flegrei 
sono ordinariamente coverte'di (vegetazione fino alla loro 
cima. Alcune di esse ne’ siti più alpestri banno de- 
gl'.immensi. castagneti ‘che si tagliano da tre in tre 
«anni , e si fa di essi grande uso per la costruzione di 
botti, di barili, di vasi per attingere l’acqua, e di, 
valtri oggetti d° interessaute. uso domestico ; altre si tro- 
vano ingombrate dalla mortella così utile per concimare le 
«Pelli, e la maggior parte e specialmente , quelle prossi- 
me alla capitale sono per tutto coronate di frutti e di 
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Morse. Le colline più elevate fra esse sono quelle de' 
Camaldoli , il monte Gauro , ed il monte Nuovo. 

La vetta de’ Camaldoli misurata dal cultissimo astro- 
nomo Sig. Del Re fu trovata elevata sul mare tese 230 
cioè piedi parigini circa 13890, nella misura presane da 
noi l’ abbiam trovata tese 232, 3! Vi è chi la crede ele- 
vata circa 2000 piedi , ciò ch’ è molto ‘esagerato. ‘© 
Prossima alla sua cima è il villaggio di Nazaret , e 
sulla vetta più alta giace l’ Eremitaggio de’ Camaldoli. 
La vite vegeta sulle sue vette. Il monte Nuovo poi si 
crede elevato 2400' piedi , ossia tese {00 : esso è coverto 
di mortella. Di un’ altezza maggiore è il monte Barbaro, 
coverto di vigneti, il cùi vino squisito era celebratissi* 
‘mo anche fra’ Romani, che aveano l' arte di conservar- 
lo fino ad un secolo. 

Il monte della Solfatara, che da Segur si porta e- 
levato sul mare piedi 294 , ossia circa 4g tese, e che 
‘misurato da noi, abbiam trovato il fondo del suo cra- 
tere elevato 282 piedi, ossia j47 tese’, e la vetta del 
sud-est detta Campanora di piedi 546, tese g1 , presenta 
alcuni de’ suoi ciglioni pallidi e spogliati di ogni ver- 
dura. La grande quantità e la potenza dell’ acido solfo- 
rico, che si svolge dal suo seno, attaccando le terre 
tutte vi produce un fremito continuato ; sublimazioni e 
cristallizzazioni di allume , di sal ammoniaco , e di sali 
selenitici, di vitruolo , e di solfo, e tali e tanti feno- 
meni, che la natura ivi sembra tutta in orgasmo ed in 
furore. | 


CAP. VII. 


; Fiumi, laghi e paludi della Provincia 
di Napoli. 


“°° I fiumi che percorrono questa provincia si riduco- 


no a due solamente il Sarno ed il Sedeto. Il primo na- 
sce presso un comune del suo stesso nome che appar= 
tiene alla Provincia di Salerno , e dopo aver bagnate le 
mura di Scafati s' introduce nella valle posta tra Pom- 
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| pei e Castellammare , anima alcuni molini, inattiaÎîe 
. campagne che lo cingono , e mette foce nel mare dirim» 
| petto l’ isoletta di Revigliano.; Presso Episcopia nel luo- 
go detto S. M. della Foce, una .delle. confluenti, del 


Sarno viene immessa in un canale detto Fosso del Con-, 


te , il quale scorre per le.falde. del. monte di. Fora ac» 
canto un antico aquidotto,, quindi. ;volgendosi al sud , 
per le falde del Vesuvio, attraversa Poggiomarino e Ta- 


vernapenta. Le antiche fontane di Pompei, e quelle di 


Torre , non che gli orti stessi posti tra la Torre. dell’ 


Annunziata e le mura di detta autica Città, sono tutte. 


animate dalla detta acqua. 

Il Sedeto scorre perle p@ludi napolitane. Esso ri- 
ceve la sua origine in un sito detto la Bolla, alle fal- 
«de del Vesuvio, lontano sei miglia circa da Napoli , e 
circa un miglio da Casalnuovo, presso lacosì detta 7'a- 
vernanova. Sorgono nel cennato sito della. Bolla. e nelle 
‘vicinanze, diversi rigagnoli, uno de’ quali introdotto in 
canale artificiale vien portato nella città per alimentare 
i pozzi de’ suoi quartieri inferiori, delle cui acque noì 
abbiam» già fatto, parola! Gli altri  rigagnoli divisi in 
diversi canali, che poi riunisconsi in quattro principali, 
percorrono le pianure. Prima’ d’ inoltrarsi nel mare flui- 
scono in.un alveo comune , che vien detto Sebdeto. 

I quattro. principali fiumicini sono: 1° il Sebezo 
propriamente detto , o volgarmente Corsea, il. quale 
scorre placidamente per la pianura; dando moto a pa- 
recchi molini, ed inaffiando. quegli orti. Essendo le 


paludi molto basse, e quasi a livello della superficie del 


mare , questo. fiume ha un moto impercettibile, ed ab- 
biamo osservato. che i solchi. artefatti che comunicano 
‘con esso, ricevono le sue acque in.està , invece di co- 
municargli quelle che essi raccolgono; e ad onta dell’e- 
vaporazione e dell’ uso che se ne fa per l'inaffiamento, 
mantiene perenni in tali solchi le acque per tutta la sta- 
gione estiva. Accresce anché .il suo wistagno V'obliguità 
del. suo corso , dappoichè pare cheresso sembri dolente 
‘di scaricarsi nel mare , e serpeggia lentamente, per quei 
terreni che conservano inesauribili tesori di vegetazione. 


166 pt 

‘I 2° è il così detto Fiumicello che sorge al luogo 
‘detto Castelluccia , un miglio lungi: dalle sorgive del Se- 
beto, che scorre anche lentamente per la pianura , 2- 
nima due mulini, somministra. acqua. all’ inaffiamento 
delle paludi, e nell’ està decresce moltissimo, ed in al- 
cuni siti non presenta che solo una putrida melma. 

1) 3° è formato dalle acque della. Bagnara o di 
Pontereale. Esso sorge nelle Fontanelle, mezzo miglio 
dalla Bolla ; scorre per le paludi, passando per. Pog- 
gioreale , e servendo all’inaffiamento de’ terreni , abbas- 
sa moltissimo le sue acque in està. Los | 

Il 4° è il così detto fiume della Ferriera o di Pa- 
scariello , il quale nasce sopra Poggioreale dove for- 
ma un ameno laghetto , ed anima alcuni molini ; scorre 
presso il così detto Puscone e quindi unisce le sue ac- 
qua a’ tre succennati) . | | a 4 

I suddetti quattro fiumicini riuniti in alveo comu- 
ne poco al'di sopra del Ponte della Maddalena ; scor- 
fono impregnati di sostanze estrattive vegetabili , ‘e cor- 
rotti dei letami delle paludi , passano sotto il detto pon- 
te, e si uniscono alle acque del mare. ‘all’ estremità o- 
rientale della città. | 

‘» Moltissimi son poi i laghi di questa provincia , ma 
tutti ‘di piccola estensione. Uno de’ più famigerati è 
quello di Agnano, discosto due miglia dalla capitale, 
e poco più di un miglio da Fuorigrotta. Esso è posto 
nel fondo di un antico cratere , cinto intorno intorno 
da colline, che non solo noù gli danno alcun emissa- 
rio naturale, ma lo rendono bensì inaccessibile a tutt’ 
i venti. Questo lago si vuol formato da Mazzocchi nel 
nono secolo , per ‘la ragione che niuno scrittore prece- 
dente a tal epoca ne fa ‘parola. Esso è destinato ‘alla 
macerazione del lino di buona parte ‘della: Campania , 
ed esalazioni perniciosissime si elevano dal suo seno in 
tutto il corso dell’ està e dell’ autanno. Le sue acque 
sono torbide ed oscure anche in inverno, e non alimen- 
tano ‘alcun pesce ; e le sue rive sono tutte ingombre di 
erbe palustri ‘di facile corruzione. Varii bullicami ‘e mo- 
fete di gas idrogeno solforato e carbonato) fau bollire 
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«in molti ‘siti le sue acque. Gli antichi volevano» RA 
“serpenti di cui abbondano le colline che lo cingono , ca- 
‘dendovi ‘nell’ està , vi morivano , e putrefacendosi spar- 

. gevano \pestifere esalazioni. Il fatto vero è che l' immo. 

bilità assoluta delle acque ; il loro putridume:, le.erbe 
palustri che lo cingono, gl'insetti ed.i rettili. che.vi 
‘muojono , le foglie che vi cadono da’ colli circostanti , 
il macero del lino e ‘della canape che vi si fa per ol- 
tre tre mesi, le mofete naturali che vi si sviluppano, 
la sua situazione bassa quanto il livello, del’ mare ,.sono 
tutte circostanze che fan da ‘esso svolgere quei fatali mi- 
asmi, che uccidono non solo i coloni delle. prossime 
campagne ; mà ‘influiscono sulla salute degli abitanti di 

| Fuorigrotta ), di Soccavo, di Pianura, ec. v.falo 
‘Verso 1’ est di Agnano alle falde di una.collina ed 
‘ «a pochi passi dal lago vi è una piccola ed ‘angusta ca- 
\werna; dalla quale ‘si eleva fino all’ altezza di. otto» polli- 
ci una mofeta intensissima di gas acido ‘carbonico con 
‘piccola dose di azoto. Questa grotta celebre vien. chia- 
mata ‘del Cane'a motivo che il custode di essa fa 0s- 
‘‘servare il fenomeno dell’ asfissia. prodotta dal gas su 
di un cane: Vi è ancora al fianco «del lago ed. tm pic- 
‘cola distanza della Grotta del Cane nna intensa funia- 
«rota di ‘gas idrogeno solforato con' isviluppo .di. molto 

calorico. ‘int | | | | 
vw 12° Nel-cratere del monte degli Astroni posto all'o- 
‘west di Agnano, sonvi ancora tre piccoli laghetti, uno 
‘de? quali è perenne, e contribuisce -bensì ad infettar. di 
gravi vapori quell’ atmosfera. Gli altri.due laghetti poi, 
disseccansi nell’ està, e durante il loro esiccamento spar- 
| »gonsi dalla melma;, che si rimane scoperta, gravi esa- 
‘lazioni che non cessano se non quando la base de’ la- 
ghi viene coverta da una prateria .matarale formata da 
erbe che alle prime piogge corromponsi e rinnovellaio | 

ila diffusione de’ miasmi. | | 

3° 11 Maremorto di circa un miglio e mezzo. di cir- 
conferenza , è fiancheggiato «ad oriente da: Miseno, € ad 
00 en dal Monte di Procida. Gomunica con due toci 
col mare la più antica delle. quali trovasi dalla. parte 
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sh Miseno, dove attacca coll’ antico porto di Miseno , 
e l’altra aperta da poco è sita a Miniscola alle falde 
del monte di Procida. A settentrione ha la collina di 
Silvatico , e l’ altra più piccola sulla quale è sita Baja, 
ed al nord-ovest ha una piccola pianura che comunica 
con una valle che si estende fino al Fusaro; nella quale 


trovasi un Jungo sepolcreto. Tutta la parte del sud è 


circoscritta da una bassissima e stretta lingua di terra che 
si estende dall’ una all'altra foce, formata da basse 
dune di arena, e che dalla parte del lago è tutta. in- 
gombra di canneti. I venti del sud, sud-est, e sud- 
ovest , che soli vi hanno accesso, spingono i miasmi 


che se ne elevano, lungo tutto l’ anfiteatro collinoso che 


dal monte di Procida, girando per Silvatico e Bacoli, 
termina a Miseno , e lungo tutto il suo tratto sparge la 
infezione e la malaria. Bacoli intanto avendo un picco- 
lo rialto dalla parte del lago, ed avendo al sud Mise- 
no, ed all’ ovest Silvatico , è alcun poco riparato dal- 
le esalazioni , le quali in maggior quantità. ripiombano 
alla parte nord-ovest, lungo la pianura e valle posta 
tra il monte di Procida e Silvatico, dove sono sparse 


delle abitazioni , che sotto il titolo di Cappella dipen- © 


dono da Bacoli. 

I naturali del luogo ci hanno asserito che fino al 
1808 la infezione era così grave che niuno de circa 1000 
abitanti che tomprendeva Bacoli restavano esenti da ma» 
Jattie, le quali in taluni anni portavano alla tomba fino 
. Ja nona parte della popolazione, che era minacciata da 
pronta distruzione. Ma avendo dovuto il Governo sta- 
bilirvi delle castella cominciò ad indagare la cagione 
della infezione e trovò che l’ alga che veniva accumu- 
lata in grande quantità nel lago, parte della quale 
si generava in esso, e parte veniva dal mare, era quel- 
la che putrefacendosi nell’ està lungo il lido, vi produ- 
ceva i miasmi, ma che distrutti allora ‘molti ristagni 
presso il lago, tolti var) canneti, ed obbligata la po- 
polazione a ripulire in està un giorno sì un altro no il 
Jago, e ad estrarne l’ alga, in poco tempo l'infezione 
diminuì moltissimo , ed ora la popolazione trovasi per- 
venuta a 2100 abitauti. 


lin 
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Quei però che ha contribuito alla bonificazione di questo 

vasto stagno è stato il benemerito Marchese  Mascari , 

il quale ha allargata l’ antica foee ; ha aperto la nuova, 

ha cinto il Jago di una palizzata , ha colmato i piccoli 

ristagni che v’ erano. intorno , in modo che il lago è 

ristretto in un letto dove le acque-non mancano mai. 

3° Il Fusaro , anticamente chiamato Palude Ache 

runtina, tiene a mezzogiorno una breve spiaggia che lo 
separa dal mare, all’est la collina di Baja, al sud est 
il monte di Procida, al nord la collina di Cuma, ed 
al nord-ovest il semipiano che .dai colli si abbassa al 
mare. 
Le sue acque sono competentemente limpide , ed 
alimentano abbondanti pesci e croscacei, che richiama- 
no numerose partite. di piacere che vi si conducono dalla 
capitale. Verso il sud-est però il lago si restringe e quindi 
si allunga di nuovo, formando una specie di altro pic- 
colo laghetto, il quale vien chiamato dell’ acqua mor- 
ta. I venti sud ed ovest vi hanno solo libero accesso : 
i colli di Baja e quelli di Cuma lo guarentiscono da’ 
venti est e nord. Sulle sue sponde sonvi piccoli rista- 
gni dove l’ acqua impaluda in està, ed i vapori che se 
ne elevano non essendo dispersi da’ venti del nord, vi 
. rendono l’ aria umida e grave. Il suo livello essendo 
‘parallelo a quello del mare non è possibile di dargli 
sgolo : potrebbesi però ampliare la sua foce , e metter- 
lò in comunicazione col mare, profondare. intorno in- 
torno il lago nelle sue spiagge onde l’ acqua non vi si 
abbassi, nè vi nascano erbe palustri, e mantenerlo 
inoltre nel suo letto con una banchina di legno. 

5..Il Zucrino era celebrato presso gli antichi per la 
sua ampiezza e per le delizie de’ suoi contorni. Ora non 
consiste che in piccolo marazzo chiamato Maricello , 
essendo stato distratto da una esplosione vulcanica avve- 
nuta a’ 29 Settembre 1538 ; che fece sorgere una mon- 
tagna dal seno della terra, occupando per circa tre mi- 
glia il circuito del lago. Esso è allo stesso livello del 
mare , col quale comunica con una. foce, mediante la 
‘quale vi si fa introdurre l’ acqua marina, che vi porta 
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"la pesca. Siccome detta focè è chiusa ‘per. la. maggior 


parte dell’ anno ; così l’acqua dolce commista alla sal@ 
sa che vi rimane stagnante, ne ‘rende ‘più intensi gli ef- 
fluvj, e più gravi per la salute de’ popoli. Il monte 
Nuovo all'est , il colle di. Baja all’'owest;/il lago di 
Averno colle colline che lo circondano al nord ; rendo- 
no inaccessibile questo laghetto a tutti venti j mentre 
quelli del sud che spirano dal golfo di Pozzuoli vi sof- 
fiano con molta intensità. Nulla è più facile e meno co- 
stoso della bonifica di questo laghetto con continuare la 


banchina ‘di fabbrica che lo circonda in parte , col col- 


mare i ristagni che son fuori il suo giro, col profon= 
dare gli altri in modo da formare ‘una sol cosa col la- 
go, e col érescerne la profondità , ed allargarne la foce. 

6: In distanza di pochi passi da Maricello:, verso 
il nord, nel fondo di un antico cratere ; ‘evvi il lago 
di Averno , con acque nere; e bituminose Tuon anima= 
to da pesci, nè da'uccelli aquatici come i laghi vicini. 
Esso è cinto intorno intorno da colline, le sue acque 
sono morte e stagnanti , le sue esalazioni gravi e per» 
niciose. Questo lago è stato per tal cagione in ogni tem 
po temuto, e Virgilio stesso nel descrivere il corso del- 
i colombe di Venere ) destinate ad indicare ad Enea il 
sito ‘ove ascondevasi il fatale pomo d’ oro, le fa eleva= 
re nel percorrere il lago di Averno, per evitarne i mi- 
asmi : | | 
Tollunt sese celeres (a). | 

Ed altrove descrivendo il lago stesso in tal modo 
ne parla. si 

Quarm super haud ullae poterant impune volantes 

Tendere iter pennis : talis sese halitus atris 

Faucibus effundens, super ad convera ferebat < 

Unde locum Graji dixerunt nomine Avernum. 

ù 


Inde ubi venere ad fauces graveolentis Averni 


(2) Acned. VI, 
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« ÎIl'Luerino e 1 Averno furono ‘fatti comunicare da 
Agrippa che ne formò un gran porto per’ ricovero di 
una delle flotte romane. Anche non ha, molto «tempo 
si elevò di nuovo lo stesso progetto , e sperimentata la 
. profondità dell’ Averno si trovò capace di contenere i più 
grossi vascelli. Tutto il lavoro consisterebbe nell’ aprire 
un largo .canale fra il monte Nuovo e la collina di Ba- 
ja è nè dal' mare al lago vi esiste altra distanza che di 
circa uu miglio. L’ esecuzione «di tal progetto non solo 
gioverebbe dando un ‘ampio e sicuro porto alla .ma- 
rina del regno ; nel quale i vascelli starebbero al sicu- 
to quasi da tutt i venti, mà renderebbero salubre quel- 
l’ atmosfera, ora infettata da gravi esalazioni. 
vp. Il Zicola ha all’ est .il monte di Fraja , al nord 
il monte del Gaudo, al sud la collina di Cuma, ed. al- 
l’ ovest il mare. Fra il Monte del Gaudo.ed il mare vi 
è‘il grande Bosco di Varcaturo ch’ è ingombro tutto di 
stagni e di paludi, ‘e che contribuisce vieppiù ad infet- 
tar tali luoghi. La forma del lago essendo bislunga lc 
fa ‘meritare il titolo di lingua di cane , con'cui piace a 
taluno «di nominarlo. La sua foce è sita verso il nord- 
ovest; ‘ma la sua. situazione - ‘essendo perfettamente pa- 
rallela al mare, ciò fa si che le sue acque sono perfet- 
tamente stagnanti } e,corrotte ancora dal macero del li. 
no che vi si fa nell’està , onde ne avviene che questi 
siti sono esecrati in alcune stagioni , ed i soli disperati, 
.. ed infelici gli frequentano per la pesca, o la. coltura 
de’ terreni, e da esso spesso ricavano de malattie e la 
morte, : | 
8. Nel Tempio dì Serapide sono le sorgive di un’ 
acqua termale; di ‘cui si fa ‘uso per bagni. Siccome però 
la base di questo: Tempio è allo stesso livello del mare 
così in'‘esso non solo ristagna qualche porzione dell’ac- 
“qua termale suddetta, ma anche nell’ alta marea vi pe - 
netra attraverso gli strati terrei dell’ acqua marina, che 
forma in.esso un largo ristagho di acqua corrotta, che 
emana gravi esalazioni nell’ està. Molti inconvenienti ne 
son derivati per lo passato per la città di Pozzuoli, mà 
ora le sayie e paterne cure di Monsiguor. Rosini, Ve- 
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scovo di quella città , han diminuito’ moltissimo I in- 
fluenza di questa cagione così perniciosa per quella po- 
polazione. nre 


C A P- VIII. 
Macero della canape e del lino. 


La canape ed il lino di questa provincia va ordi- 
nariamente a macérarsi in Agnano, e da ciò si ricava- 
no ingenti somme pel fitto.Il perimetro quindi del lago 
e tatt' i luoghi vicini, sono infetti nell’ està da quest’ 
atto che fa sviluppare immensi miasmi. 

Il Zicola, o la lingua di Cane , è addetto anche 
al macero del lino e della canape $ da cui ‘vien. così 
infetta l’aria, che i luoghi prossimi sono quasi incolti 
per lo spavento che hanno gli stessi agricoltori di av- 
vicinarsi in alcuni tempi dell’ anno. 

Anche l’ acqua del Sarno è in alcuni siti divagata 
per formarne derristagni , detti fusare, o gore, per ad- 
dirle alla macerazione di tali vegetabili, ed i coloni e-gli 
abitatori vicini ricavano anche da ciò sommo danno. 


CAP. lx. 
vd ge 
Durata delle stagioni nella provincia di Napoli. 


Poca varietà vi è certamente tra la durata delle 
stagioni nella provincia di Napoli per quella che a pag. 
28 abbiam descritta della capitale, atteso la pochis- 
sima distanza che passa dall’ uno all’ altro sito. Con tut- 
to ciò vi sono delle circostanze che a noi importa far 
rilevare, e che portano qualche diversità ne’ risultati. , 

La primavera per esempio precede di molto nelle 
vicinanze di Pozzuoli ed in Ischia, perchè in questi 
luoghi le materie vulcaniche che fervono nel seno della 
terra , spargono maggior calorico libero nell’ atmosfera, 
ed accelerano parimenti la vegetazione. Quindi da tali 
luoghi sono portati a Napoli la primizie de’ frutti, ed 
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èssi si possono considerare come tante stufe naturali in, 


cui i vegetabili fecondano più prontamente: Questa pre- 
cocità della primavera si fa sempre a spese dell’ inver- 
no , il quale ha sempre meno impero ; e meno durata 
delle altre stagioni. ‘ 
Ritarda «alquanto più la primavera per i paesi ap- 
pennini , e per quei posti sulle pianure campane. In 
essi i geli sogliono qualche volta cadere in Aprile e di- 
struggono i nascenti bottoni ‘de’ fiori, ed i teneri frutti. 
* © Intensa è |’ està per Pozzuoli e contorni , in Ischia, 
e nella pianura del distretto di Casoria. Ordinariamente 
mentre la città è temperata da’ leggieri venticelli che 
spirano dalle larghe bocche del golfo e dalle sue colli- 
ne, i citati luoghi soffrono un calore estuante che’ fa 
elevare il termometro oltre un grado più di quel che 
‘si eleva nella capitale. 


| Qua DB: 
alb data 000 


Le popolazioni di grossi comuni presentano poco 
maggiori inconvenienti di quelli che abbiam cennati 
nella capitale ; meno che la minor proprietà che vi por- 
‘tano le genti del popolo. 

. Per le case poi de’ piccoli comuni sventuratamente 
non possiam dire lo stesso. Eccetto poche abitazioni 
ampie e comode appartenenti a’ più ricchi proprietarj , 
il rimanente non è che un ammasso di nere casipole , 
sudici ‘nell'interno, dove l’ agricoltore e la sua fami- 
‘gliuola hanno ad un angolo il loro letto, e ad unal- 
tro il sito dell’asino., del. porco , e de’ polli. Ciò non 
‘basta : ciascuna di queste abitazioni ha ad un lato del 
suo esterno un fosso dove raccolgono il letame per con- 
| Cimare ì terreni, dove gittano le immondezze , e le ac- 
«que che son servite all’ uso domestico , e che special- 
‘mente in tempo delle prime piogge di està , svolgono 
‘così gravi esalazioni anche all’ odorato, che chi non vi 
© avvezzo ed-ha la sventura di trovarvisi ) erede stare 
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în un'immensa cloaca. Se a questi ineonvenienti si age 
giunge | improprietà delle strade; non farà più mera- 
viglia se qualcuno che ha scorso con. piacere le vicine 
salubri campagne, nell’entrare in una di queste sepoltu- 
re de’ viventi sentesi come oppresso dalla gravezza di 
un atmosfera impregna di putride esalazioni. i 

A ciò bisogna aggiungere i terrazzi, i quali da per 
loro stessi filtrano immensamente 1 umido dopo le piog- 
ge; su de’ quali ripongonsi ‘anche ad asciugare LA 
biancherie, o a disseccare dei ligumi, della canape , o‘ 
altro , ciò che mantiene e perenna in esse l’ umidità. 
Dippiù tutte le abitazioni a pian terreno, son poste . sul 
nudo suolo con roso pavimento ; ed in quelle delle par- 
ti piane ed interne, specialmente di tutto il distretto 
di Casoria , dove il terreno dà ‘acqua a poca profondità 
che si scavi, sono per tale oggetto umidissime. Se a ciò 
si vuole aggiungere la cattiva custodia che fan le porte 
e le finestre, non munite di vetri e talora mancanti in- 
teramente , in modo che la casa oscura , non riceve che. 
il lume della porta, non ci stupiremo più se vediamo 
i nostri spedali inondati da soggetti afflitti da ostruzio- 
ni, da edemi, da'idropisie, da piaghe scorbutiche , e 
da ‘cento’ altri generi di malanni. | 

Riguardo agli edifizj pubblici, alle sepolture , alle 
stalle , ai macelli ec. per questa. provincia ci rimettia- 
mo a quanto abbiam cennato alla parte prima pag. 162 
e seg. su di tale oggetto. Solo crediamo indispensabile 
far parola di un altro inconveniente per la salute. pub- 
:blica che ‘esiste in ‘tali piccoli paesi. Siccome una delle 
“maggiori industrie degli abitanti è quella della..canape, 
così si trova nel termine dell’ està; in'vicinanza di qua- 
‘si tutté le abitazioni, una certa quantità di canape che 
‘dopo ‘ch’ è stata estratta da? maceratoi sivpone ad. aseiu- 
‘gare al sole : ognuno comprende quali. danni da; quest 
uso risultano. Dopo poi ammassata la canape in un an» 
solo dell'abitazione si fa mano mano passare per leldiver» 
‘se preparazioni necessarie per ridurlo alla sua! ultima de- 
stimazione. Un polverio!continuo:, ed ‘esalazioni perenmi 
ammorbanio quindi 1 atmosfera'e ne crescono la. gravezza- 
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Vitto e Bevanda. 
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Cosa possiam ‘dire del vitto di questa provincia .? 
Quello stesso che abbiam cenhnato nella capitale , se non 
che vi si trova piuttosto deteriorazine. ‘Il popolo in es- 
si ritava il suo nutrimento dal pan bruno , da’ ligumi , 
e dalle erbe ortensi. La carne. non è riserbata che alle 
classi. più ‘agiate., e se il popolo ne fa uso, è di quella 
di poca salubrità e dura, come di pecore , di bufala, 
o ‘di majale, della qual ultima in questi siti , al par che 
in ogni altra parte del Regno, piuttosto si abusa , e fre- 
sca e dopo averla salata. | 

La siliqua del phaseolus vulgaris , ed'‘i suoi, frutti 

‘ verdi sonò mangiati con profusione nell’ està , ed i frut- 
ti secchi di questa pianta, formano la base del vitto del 
popolo nell’ inverno. I semi del pisium sativum e più 
quelli della gicia. faba sono usati: freschi e secchi , ed 
in qualche uso son pure'i semi secchi del cicer arieti- 
num , dell’ eroum lens. e del lathyrus sativus. 

.. I cibi succulenti, de quali in quasi tutta la pro- 
vincia si abusa sono le diverse specie del brassica olera- 
cea, la cucurbita pepo, la viridis luteo lineata , Cibi 
tutti rilassanti. Vengon quindi il cichorium sativum, la 
lactuga ‘sativa , il cichorium endivia, ec. 

Il pane è bianco e di ottima. qualità per le classi 
agiate. Le persone di campagna spesso lo mangiano di 
granone ed azzimo. Si usano in alcuni paesi le focacce, 

«di farina di granone cotte sulle tegole colla bracia ed az- 
zime. «Esse .han bisogno di uno stomaco ben forte per 
essere digerite. 

1 vini di cui si fa uso nella provincia sono piutto- 
sto generosi nelle isole, ne paesi posti alle falde del 
Vesuvio , e lungo gli appennini. In tutto il rimanente 

© sono’ molto leggieri, e nel. Distretto di Casoria y@. parte 
di quello di Pozzuoli non si fa uso che dell’ asprinio. 

.. Le acque sono in poca. quantità. sorgivée e nel ri- 
«manente sono) piovane, Una.sorgente alle falde. setten- 
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trionali di Somma nel sito detto S. Maria del Pozzo. 
incanalata vien portata a Portici ed a Resina. In S. 
Maria della Foce presso Episcopia comincia il canale 
che porta le acque a Torre dell’ Annunziata ; Castel- 
lammare , ed i paesi posti lungo il promontorio di Mi- 
nerva godono il vantaggio di particolari sorgive. Le ac- 
que che bevonsi in Pozzuoli sono raccolte in alcuni 
pozzi scavati nella pianura Campana , alle falde di Cam- 
piglione, e quindi per mezzo di un canale portate nella 
città. Eccetto pochi altri luoghi che hanno il benefizio 
di piccole sorgive , tutto il rimanente della provincia 
beve acque piovane e salmastre » € nelle stagioni secche 
anche putride e guaste. In generale la acque sorgive 
hanno tutte in dissoluzione del carbonato e del solforato 
di calce, e qualche piccola quantità di allumina , e di 
argilla , quelle de’ pozzi hanno in sospensione delle ter» 
re, e spesso delle sostanze vegeto-animali. 


: CAP. XII 


Temperamento degli abitanti e messi onde . 
tirano la sussistenza. 
| 

Relativamente a questo articolo noi non abbiam che 
pochissimo ad aggiungere a tuttociò che abbiam detto 
per la città di Napoli. Riguardo al temperamento quel- 
lo degli abitanti delle falde del Vesuvio , delle Isole , 
del Promontorio di Minerva è egualmente sanguigno , 
ed il carattere è gioviale e spiritoso. Alquanto più flem- 
matico è quello degli abitanti del Distretto di Casoria , 
luogo più basso , più umido , e di aria più stagnante. 
Gli abitanti della parte continentale del Distretto di 
Pozzuoli sono poi più ipocondriaci , atrabilari , € tristi, 
per l’aria miasmatica che si respira in alcuni siti di 
esso. 

Lo sviluppo de’ sessi nella Provincia è assai più 
tardi che non succede nella capitale , e senza tema di 
errare si possono assegnare due anni» di più dell’ e» 
poca che succede in Napoli, Proporzionatamente anche 
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ì matrimonj sono alquanto. men. precoci della capitale. 
Anche nella provincia le donne superano. alquanto 

il numero degli uomini, e noi crediam che ciò succeda 
per le stesse ragioni che noi abbiam cennate per la cit= 
tà di Napoli, dove veramente 1° eccedenza delle donne 
sugli uomini è alquanto maggiore di quella del rima- 


: nente della provincia, © 


Escludendo ‘dalla massa della popolazione i maschi 
fino al quindicesimo , e le donne fino al tredicesimo an- 
no, troviam pure che i conjugati superano alquanto i 
celibi, fra’ quali si contano circa 2100 preti s oltre 400: 
monaci ; e circa 520 monache. SERGI, 

I proprietarj si portano ad oltre 30 mila, a circa 
100 mila quei che vivono di professioni , d° industrie , 
e di mestieri ; ed a' circa Boo gl’ impiegati. 


CAP. XIV. 


Morti riguardo all'era , mesi dell’ anno, sesso; . 
i e sitì della provincia. 
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Riguardo all’ età de’ morti, ed. al loro sesso, quì 
non potrem far altro che ripetere quanto abbiam detto 
per la città di Napoli, trovandosi la provincia nelle 
stesse proporzioni. 3 i 

I siti poi dove Je morti sogliono essere più. frequen - 
ti sono, 1° quelli del continente ‘del Distretto di Poz- 
zuoli ; 2° quelli del Distretto di Napoli che guardano le 
. paludi; 3° quelli del Distretto di Casoria ; 4% quelli 
del Distretto di Castellammare. Siccome però propor-. 
zionatamente al numero degli abitanti, il maggior nu- 
mero di siti insalubri sono nel Distretto di Napoli, 
quindi in quello di Pozzuoli, e finalmente in quello di 
Casoria , perciò la mortalità è nelle stesse proporzioni. 
Secondo il nostro calcolo approssimativo, per ogni mille 
abitanti del Distretto di Napoli, esclusa la capitale, ne 
muojono 25 ;.per ogni mille del Distretto di Pozzuoli 
ne muojono 24; per ogni mille di quello di Casoria, 
ne muojono 23; e per ogni mille di quello di Castel- 


lammare ne muojono 21. 
| în 
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Malattie più ‘comuni in questa Provincia. 


\ i 
Considerate le località di questi luoghi come ca- 
gioni predisponenti a talune malattie, noi brevemente 
possiam cennare che i paesi posti sugli Appennini, e quei 
siti alle falde del Vesuvio e sulle Isole, .sono.general- 
mente più soggetti alle malattie acute infiammatorie , sì . 
per la libera ventilaziòbne in essi, sì per la intensità 
del freddo in inverno:, sì per le esalazioni delle terre 
vulcaniche. Calcolate in essì siti il rapido alternar de’ 
venti, e le violenti vicissitudini atmosferiche , presso- . 
chè similissime a quelle che si soffrono nella città stes- 
sa di Napoli , si vedrà chiaro che tali luoghi, come 
quelli, dell’ intera. provincia, siano predisposti a quelle 
stesse malattie che sono frequenti nella capitale ,e delle 
quali. abbiam tenuto parola nella sezione precedente. 
T.siti bassi poi e poco ventilati‘, come'quelli posti 
nella valle percorsa dal Sebeto , e gli altri del Distretto 
| di Casoria, în posizione piana ; cinti di ‘alberi‘che impe- 
discono la libera ventilazione e ne’ quali si ‘bevono ac- 
que selenitose, e prégne di sostanze impure’, sono ge- 
neralmente soggetti al brorcocele , che'in alcuni luoghi: 
si può chiamar quasi endemico. “Noi per questo èggetto* 
rimettiamo il Lettore alla ‘prima parte pag. 51, e 52, 
dove abbiam parlato ‘degli’ effetti dell’umido' stagnante, 
e delle cagioni del gozzo , e delle scerofole ne' siti in 
quistione, e specialmente‘in Casoria , S. Pietro a Pa- 
tierno , Ponticelli, e Casalnuovo. ui 
Le paludi poi nelle vicinanze di Napoli, ed i siti 
prossimi alle acque stagnanti nel tenimento di Pozzuo- 
li van soggetti‘a tutti gravissimi effetti de’ Miusmi. 
paludosi , de quali noi riputiamo inutile intertenerci di 
vantaggio , avendone parlato’ abbastanza nell’ Operetta. 
sui Miasmi palulosi , e nella ‘prima parte di quest o- 
pera dalla pagina 54 alla pag. 119. di 
Per quanti casi si fossero a noi presentati così nel- | 
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la nostra pratica per la città; quanto per quei CSA 
sono conferiti nel:grande Ospedale degl Incurabili mella 
| sala del ch.prof. Folinea, dove prestiam medica assistenza, 
e che riguardayano irdividui affetti: da malattie cagionale . 
| dalla mal’aria, noi sempre e stabilmente abbiam osservato i 
in essì delle Jocalità gastriche , specialmente nel. sistema 
| epatico. Una tinta subitterica caratterizza quasi stabilmente 
(€ la patria, e la malattia. dell’ individuo e la. cagione 
che l'han prodotta. Tra gli umori alterati , la' bile 0c- 
cupa; sempre il primo. posto , e gli sconcerti addomina=' 
li accompagnano immancabilmente tali affezioni Coloro 
in, cui il cronicismo è avanzato , l’ epate ordinariamente 
è voluminoso e duro, il ventre turgido ,, la congiunti- 
ff OTT LTT IRC? Pg AIA bito 
.. Nè crediam superfluo ripetere un’ altra volta che 
sia graveerrore pratico 1l curar sempre le febbri di mal. . 
aria con china, Questa droga agisce con .eflicacia sin-. 
golare contro le febbri interarittenti note, con. niuno, 
o,con poco percettibile attacco organico all’ epate,;, 0 al, 
sistema. ganglionario ‘addominale. In tutti gli altri, casi è 


BI) 


dA 


160 
alle piaghe scorbutiche alle gambe , specialmente quelli 
de’ paesi bassi. dh Mi | 
2° I marinai al num. di oltre quindici mila, ed i 
pescatori al num. di oltre 1500 che per la vita trava- 
gliata che menano , per le acque impure ‘che bevono, 
e per la continua permanenza nell’ acqua salsa, van 
soggetti allo scorbuto , agli erpeti, alle oftalmie , a’ 
reumi cronici , ec. agio 
3° I fabbricanti di creta al num. di circa 1000 che | 
per la sostanza umida che maneggiano, e per gli aliti del 
piombo cui si espongono, van soggetti alle coliche, 
“alle gastro-enteriti , ‘alle diarree , alle disenterie , ec. 
Da ciò che abbiamo brevemente cennato in questo 
capitolo, risulta‘che in generale nella provincia ‘di Na- 
. poli corrono oltre le malattie che abbiam detto predo- 
minare nella capitale , anche le febbri comitate e le lar= 
vate, le ostruzioni, le asciti, e le piaghe alle gambe, 
ne’ luoghi bassi e paludosi; ed anche il broncocele ne’ 
siti di aria bassa , calda, e stagnante. Noi ci risparmie- 
remo ritornare su di tali malattie avendone ‘abbastanza 
ragionato in varie parti dell’ opera. | 


MARR RIETI 
, Acque Minerali. — 


Questa Provincia, come tutta vulcanica , abbonda 

di acque minerali. Gran numero sé ne trova in Pozzuo- 
Ji, in Ischia, ed in Castellammare , e di esse cennere- 
mo le principali... | n 
Acque minerali di Pozzuoli. 
 Aequa de Pisciarelli. È torbida e biancheggiante , 

ma divien limpida (e depone un sedimento dopo il riposo.Di 

sapore stittico-terroso , di odore di uova putrefatte , del- 

"4 la temperatura di 55° R. e seznante 1 all’ aerometro. 
Contiene ‘gas idrosolforico e carbonico , del ‘soprasolfato 

di allumina , del solfato di calce, e di ferro, della si- 


4 
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Îice ,. ed una sostanza gelatinosa. Si usa come tonica ed 


CI I a . . . 
‘| astringente ‘in ogni specie di profluvio.... ,. |. 


Acqua subveni hominî. Limpida, salmastra , di tem- 


| peratura 31° R. e segna 1 all’ aerometro. In. ogni libbra . 
. contiene ; secondo Lancellotti, di acido carbonico libe- 


ro gr. 4, 342. Di carbonato di calce, di ferro, di ma- 


In ogni 


. gnesia gr. 2, 000. Di silice 0,.250. Di solfato di calce 


o, 370 ; di solfato di soda 7, 617. D' {droclorato di so- 
da gr. 44 , 566 ; D’ idroclorato di magnesia 5, 149.D' i- 
droclorato di calce 5,263. Si usa per bagno. 

S Acqua termale del Tempio di Serapide. Limpida , 
leggiermente salmastra, senza odore, di temperatura 32° R, 
e segua 0 all’ aerometro, È di peso specifico 1, 0083. 
Tibbra di acqua si contiene, secondo Cassola , 
di carbonato saturo di soda gr. $ ; idem di calce g. 1, 
50; idem di magnesia g. 1,20; idem di ferro g. 0,53. 
Di solfato di soda gr. 4, 60: d'idroclorato di soda g. 
9, 50 ; idem di -calce g. 1, 33: idem di magnesia g.. 
2., 25; idem di allumina g- 1 60. Di silice g. 0, 20. 


Perdita g. 0,.29. 


% 


Si usa per bagno nelle affezioni ‘reumatiche , con- 
vulsive, eicutanee. ... fi ad 
. Acqua fredda de' lipposi di Serapide. Limpida, 
di sapor salsore molle , del peso 1 ,.0046, della. tem- 
peratura 25.° R. essendo quella dell’ aria 24.° In ogni 
libbra di quest’ acqua si è troyato, di acido carbonico 
libero g. 4, 342. Di carbonato di calce, di ma- 
gnesia , di allamina , di ferro ; di, solfato di calce ; di 
silice g. 2, 125. Di solfato di soda gr.3, 693: Di muriato 
di soda g. 24, 716..Di carbonato. di sodarg. 10,,, 690. 
Sì usa per collirio. rali LA 

Acqua media del Tempio di Serapide. E analoga 
per le sastanze che contiene e per le proprietà mediche 
a quella di Castellammare, di cui or ora parleremo. 


AI 
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Acqua Hi Gurgitelli. Della temperatura di 50° R. 
limpida , alquanto salsa , segua 4 all’ aerometro ; di per 


Acque minerali d’ Ischia. 


? 
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‘so specifico 1, 0095. Ogni libbra di quest'acqua con- | 


| tiene gas-acido curbonico’ libero g.'2) ‘953 Catbonatòo } 
di calce, di magnesîa , di ferro g. 0, 5oò. Carbonatd di | 
soda g. 16, 631. Solfato di calce gi o) 3551 Solfato di | 
soda g- 3, 549. Idroélorato di Soda g. 15,425. Silice oi i 
‘0, 375. Perdita g! 1, 700% Si'usa per bagno , per appli- 
cazioni :topiche, ed interàametite, nélle' ostruzioni, nelle 
debolezze uterine ;, nelle affezioni calcolose , nell’ atrofia, — 
nella cacchessia , nei prolassi, nell’ idropisia'incipiéntè,, | 
nell’ ischiade, nelle ‘paralisi, é nelle fistole. ©» | 
‘Acqua del cappone. È limpida, di sapor Tiscivio- | 
so, di temperatura poco maggiore dell’ acqua potabile. 
Contiene un alcali libero , de” sotto-carbonati, è degl’ i- 
droclorati, e maggior quantità d’'idrocloratg’ di soda 
dell’ acqua di Gurgitelli. Si usa come tatàrtica e risol - 
vente. i tI PRO TI 7) 
Acqua dell olmitello. È alquanto salmastra e lisci- 
viosa‘, di temp. 33° R. e segna 1 all’ aerom! Contiene 
idroclorato di magnesia ‘; ‘di soda. Solfato di potassa. 
Sottosolfato di soda ‘e ‘silice. Si ‘usa nelle ‘affezioni cal- .. 
colose, nelle ostruzioni, nélle dispepsie ;’ ec. per be- 
‘vanda 5 e per iniezione nelle sordità. “© |‘ "AR 
, Acqua di Citara. E limpida, senza odore , e sal- 
‘mastra , di temp. 30° R. e segna 2 all’ aerom. Contiene 
idroclorati di calce:, ‘di magnesia , di ‘soda; solfato di 
soda , e di magnesia.' Internamente è catartica , e per 
bagno si usa nelle atonie è nelle  congestioni de’ visceri 
addominali. PIERA vi SA 
Acqui: del bagno di S. Restituta. E termale e se- , 
‘gna 2 all aerom. Contiene idroclorati di ‘calce; di soda; 
‘$01fato “e sattocarbonato di soda; allumina e silice. Si 
usa per bagno. come tonica. |. va 
Acqua di Fornello e di ‘Fontana. Son due acque 
the secondo il ch. prof. del Giudice han la stessa mi- 
neralizzazione. Sono térmali, limpide , amare , nauseose; 
c salmastre. Contengono acido carbonico , idroclorato di 
soda, sopracarbonato di soda, di calce, di magnesia, 
ferro , silice, e sostanza gelatinosa. Internamente si usano 


po 
i 


chme toniché de” visceri addominali: 


pen 


e 
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Acque minerali di Castellammare. . % 
ì Acqua di acetosella. È limpida ; senza, odore , e 
contiere dieci volte il suo volume di ‘acido. carbonico» 
Si tisa come anticalcolosa , è stomatita. |“ © © | 
Acqua media. E limpida , ‘senza odore e salmastra. 
Contiene idroclorati di soda, di calce,, «di magnesia ; 
- solfati di magnesia, di soda} sopracarbonati di ‘calce , di 
magnesia ; acido carbonico libero. È diuretica e pur- 
gante. Si usa internamente nelle ostruzioni , | lla.ca- 
chessia , nelle affezioni calcolose ; nella suppressioné de' 
mestrui, DA DALE MII f 
\L acqua sulfurea così detta del Muraglione è ana- 
Toga , nella composizione e negli usi medici., all’,acqua 
sulfurea di Napoli di cui abbiam parlato ‘nella sezione 
‘precedente. © 0 o o Sat 
‘© Sin quì è arrivata la cognizione "delle acque ‘mine- 
rali di questa provincia a’ giorni ‘mostri. Con piacere at- 
‘tendiamo i lavori di Copelli_ e Lancellotti sulle acque 


‘minerali d'Ischia j è quei ‘del cav: Quadri e di altri 
sulle acque di Castellammare?, Un' analisi completa di 
esse è più che mai necessaria ) molto più perchè Vl ana- 
lisi che sé ne ‘ha è alquanto ‘ntica per alcune e non a 
livello ‘della; scienza. «Lo stesso diciam per le'acque mi- 
nerali di Napoli, la cui analisi-funeseguita dal profes. 
Ricci nel 1820, epoca in cui non aricora: eransi scover- 
ti in chimica! gl’ idriodati!, per. cuî non'è colpa di a- 
inalisi; se vai quell'epoca non ne parla. Noî vediam con 
diletto che la ‘Real Accademia delle Scienze abbia vol- 
te le.sue mira a questo interessante.oggetto per la pub- 
<Dlica ‘saluite.s »nitiza. nce 1? ri 
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‘© —’SEZIONE TERZA 


‘PROVINCIA DI TERRA DI LAVORÒ 
630 ASP ne Ta 
Clima della provincia di Terra. dì Lavoro. 


uesta provincia si estende longitudinalmente dallo 
Stato Pontificio fino alle sorgenti del Sarno ed alle fal- 
de del Vesuvio , lungo il litiorale del Tirreno. La sua 
latitudine è tra gradi 40,’ 0” a' gradi 41, 46,°0”, ela 
sua longitudine dal meridiano dell’ isola del Ferro è di 
gr. 30°, .0” a’ gradi 32, 24°, 0. 

Il suo territorio è di 1668 miglia quadrate , pari a _ 
moggia 1638352 , che.ripartiti in oltre seicento mila a- 
bitanti ricadono moggia tes quadrati di terreno e passi 
quadrat? 532 per ogni abitante. (a) La sua maggior lun» 
ghezza è di oltre miglia 70 ) e la larghezza di miglia 30. 


CAP. II 
Cenni sulla geologia della Campania. 


#% “ 
° “Gli Appennini del 2° Apruzzo Ultrà 5 inolttano in 
questa Provincia; ela cingono con un arco, la cui 
corda è formata dal Tirreno, e le’ cui estremità. sono 
il promontorio di Gaeta, e la Punta della» Campanella. 
La parte interna di quest'arco è formata di pianure tut- 
te coverte di terreni vulcanici; e di colline , delle qua- 
li alcune sono anche della stesse natura wulcanica. 

Le montagne di Gaeta sono calcaree a strati, ‘oriz- 
zontali con delle cristallizzazioni spatose. Tali sono pure 
le ‘loro continùazioni delle montagne d° Idri e di Fondi 
da una parte e quelle che verso l’altra parte si piega- 
no in arco per Castellone e Mola di Gaeta , presso cui 
esiste una cava di gesso. Declinan quindi gli appennini 
da ponente, deviando dal mare, e la parte più inte- 
ressînte di essi è la collina di Sujo, nella quale fra la 
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(8) Ciaseun moggio napolitano comprende la superficie di g00 
passi quadrati 3 ed Il passo è di sette palmi; ed'un terzo. 


calcarea trovansi delle sostanze vulcaniche , e delle cro- 


ste di solfo sul tufo. 


Dopo qualche tratto gli appennini volgonsi all’est, 


ed al nord versò la valle del Garighano , al-cui nord 
sta Montecasino , e guardano una serie di colline tutte 
pr odotte dal fuoco , che formano il sistema vulcanico di 
Roccamonfina. Il solo monte Camino in mezzo di esse 
è della stessa natura calcarea degli appennini, ed è coverto 
alle sue falde dalle lave de’ vicini vulcani, mentre la sua 
cima è di schisto arenaceo' con mescolanza di calcarea, 

Il sistema vulcanico di Roccamonfina è cinto all’ o- 
vest dal Garigliano , al nord dagli Appennini di Véna- 
fro e dì Presenzano , all’ est da quei di PietraVairano » 
\ «di Pietramolara e di Calvi, al sud est dalla pianura di 
‘Capua ed al sud dal mare. Il centro di questa econo- 
mia vulcanica ed il suo cratere primitivo, è, secondo. i 
geologi , e specialmente secondo il ch. Dott. Pilla, 
quello di Roccamonfina $ che rappresenta una vasta val- 
le del diametro di quattro miglia , sormontata da’ monti 
egualmente vulcanici di Zattanî e di S.Croce , che sor- 
gono ad essa concentrici. Tale cratere primitivo è crol- 
lato in molti luoghi, ed ha al ponente il monte di Cor- 
tinelli che ripiega al sud, ed unisce ’ a' monti di Tor- 
repiccio, di SerraValogno, e Casa Fredda, i quali 
volgendosi all’ est attaccano col monte Atano ch’ è una 
parte del cratere rimasto in piedi , il quale comunican- 
do eziandio con varie piccole alture che ripiegano al nord 
e vanno ad incontrare il monte di Corzinelli, circo- 
scrivendo così l’ indicata Valle di Roccamonfina, del pe- 


rimetro di otto miglia, mentre i monti che la formano ‘ 


| ne han quaranta, È. Pi È 

—_ 1. Croce, ch'è una delle due. mòntagné poste in 
mezzo al cratere primitivo, ha alla cima un cratere pro- 
prio , e la sua ossatura è di grossi pezzi di lava grigia 
con frammenti di olivini, di feld-spato', e di scaglie 
di ‘mica. Il monte de’ Lattani che segue ha un cratere, 
e le sue lave sono analoghe ‘a quelle di S. Croce , a- 


vendo inoltre delle miché color d’ oro. SOT 
.' Verso il nord di Roccamonfina partono» due' serié 
di colline vulcaniche; l’ una orientale che va a termi. 


- 
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‘nare a: Mignano » l’altra. occidentale che va a Rocca 

d' Eeandro , ed entrambe si voglion prodotte dal cra- 

tere di Galluccio , da cui sono uscite .delle laye dure e 

‘compatte. con frammenti di, augite. Presso questo crate- 

‘re vi è ancor l’ altro di Friella. Nel luogo detto Moli= 
ina sorgente di 


no degli agli presso-il Garigliano ‘evyi una sor 
acqua carica di gas idrogeno solforato., la quale man- 
candò nelle RA | siccità esce da un foro una, corrente 
così impetuosa di gas idrogeno solforato. da .gittar via 
anche. le piccole pietre. dii 
| A’ settentrione di Roccamonfina. vi è il monte di 
Sipicciano con grandi massi di lava bruna, coritenente 
petroselei argillosi ed olivini. Le lave del monte Atano 
;sono poi di color grigio-cupos con degli sciorli , miche, 
feld-spati, e frammenti di petroselce argilloso amorfo. 
| .: Le colline di Sessa, quelle che arrivano fino a Ca- 
rinola , e le altre che giungono a Teano sono tutte vul- 
caniche. La collina di Sessa è di tufo ora, bruno, or 
rossiccio, con foglie di. miche , petroselci argillosi , leu - 
citi, e frammenti di lave. Alle colline di Sessa è riu- 
nito il monte Massico , il quale è tutto di, calcarea se- 
«condaria ;. e solo dove confina colle alture di Sessa ha 
Ja base coverta di sostanze vulcaniche. La sua calcarea 
è dura , compatta, di grana fina e di color grigio , ed 
abbonda di stallattiti calcaree. con venature spatose. Ha 
in alcuni siti una. marna  argillosa. grigia o gialla con 
pas di mica, e verso Cascazo ha una miniera di oro. 
erso Mondragone ha pure de’ marmi calcari, alcuni 
bruni ; altri rosso-pallidi in un fondo grigio con vene 
bianche e macchie di spato calcare. Trovasi in esso an- 
cora un alabastro calcare or bianco ; or.grigio , or. va- 
rio colorato , ed in altri siti pur trovasi del solforato di 
calce. Il monte Massico è interamente separato dagli 
Appennini, ed ha da un lato -la pianura di Minturno, 
.e dall’ altro quella di Carinola. 
. Piccole pianure e colline vulcaniche dividono le 
montagne. dì Roccamonfina da’ monti calcarei di Presen- 
zano, di Roccasanfelice., di Roccaromana , e di Calvi, 
che han delle materie vulcaniche solo alla; base, Tutto 
calcareo è ancora quel. gruppo triangolare di monti , 


sd 
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detti Trebolani, che hanno al nord Alvignano., e Dra- 
‘Gorle”, all''est’Cajazzo, al stid' fa Piana e Pontelatrone', 
èd'‘(all’'ovest’ Formicola, Trebola' è Statigliano. Una 
‘valle ‘percorsa’ dal «Volturno divide questi monti dal 
Csi Quésto immenso masso’, colle sue cornate e- 
evatissime ; una delle quali è quella di Pietraroya , ‘è 
tutto di pietra calcarea di frattura scagliosa , spessò 
donitoide e ‘poco’ trasparente, com depositi o di schi- 
sto fragile composto di argilla con mica; e talora con 
selenite; #0 ‘di schisto ‘calcareo ‘fetido con scheletri di 
pesci‘ pietrificati e di conchiglie marine , 0 di pece mi- 
neérale*viscosa ‘unita a fioritura di solfo ; ‘o di uno spa- 
to ‘calcareo a grosse ‘vene , o di una specie di petrosel» 
Ge “quasi ‘grigio biancastro che par combitiazione di  al- 
lumita e di° quarzo, o di manganese in‘ picciolissimi 
strati, o di una sabbia molto consolidata, o di un talco 
a pezzi rotondati, o di da bitume esalante odor di ‘petrolio. 
“e Tra' monti Zrebolani è quelli di Pietraroja sono 
le colliné di Cajazzo tutte calcaree, | IT Volturno, le di- 
vide da’ monti ‘Tifatò che ‘giungono fino a Maddaloni , 
che sono ancora tutti calcarei con delle sostanze vulca- 
niche alle ‘basi ‘I Tali" hanno a levante i mònti di 
Duraziano che'Si ‘prolutigano sino al Taburno , e for- 
mann ‘tin lato della valle Caudina :‘essi sono della’ stes- 
sa natura calcarea. Di natura calcarea s8h pure i)monti 
che fotmano l’altro lato ‘della valle Caudina che gomin*- 
‘ciano dal monte Cancello , ‘si dilungano a levante per 
Arienzo , e Cervinara , fino a Montevergine, ed a mez- 
zogiorno tengono i monti di Avella, di Quadrelle, e di 
| Mugnano. In quest’ ultimo ‘monte’ trovansi de’ pezzi di 
schisto calcareo dentritico con vene spatose , e con qual. 
‘ che filone di argilla. Vengono a mezzogiorno. le ‘mon - 
.tagne calcaree di Arciano y, di Castelcicala , di Rival- 
di, di Scaravaiti, di Nola, e quindi quelle di Zauro, 
e di Palma, che formano if termine degli Appennini di 
questa ‘provincia. ip SRL 
“© Le pianure tutte e le valli di essa sono ricolme di 
ierreni vulcanici fino a notabilissima profondità. Dal 
corso de fiumi è da vatj altri fatti ‘il ‘chiitissimo e dot- 
to nostro fisico Dottor Pilla' prova che'il fondo della 
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provincia sia calcareo , su di esso nelle pianure , e:pic- 
cole colline siano soprapposti gli strati vulcanici pro- 
dotti. dalle combustioni summarine., e quindi’ sul letto 
de' fiumi si trovasse un altro letto di sostanze calcaree 
trasportate dall’ acqua. Le estese pianure percorse dal 
Garigliano , specialmente quelle del gran bacino di Aqui- 
no fin quasi a Sora, la valle percorsa e dal Volturno 
solo e dal Volturno e Calore riuniti + la grande valle 
di Ducentola interrotta di piccole alture e basse colline 
vulcaniche , la grande pianura di Gapua che si estende 
fino ad Acerra, l’altra di Nola che con essa comuni- 
ca, sono tutte vulcaniche e ripiene delle sostanze pro- 
jettate da’ monti Flegrei, da quei. di Roccamonfina , e 
dagli altri vulcani della Campania, che bruciarono 
sotto Je acque del mare... | k 

. Le isole poi di questa provincia site nel golfo di 
Gaeta sono tutte vulcaniche. Ponza. Palmarola, S. 
Stefano , le Botte , Ventotene , sono interamente  pro= 
dotte dal fuoco , delle quali l'ultima essendo fatta di 
lave degradabili vien continuamente rosa dal mare, e 
secondo il parere del tante volte lodato. Dottor Pilla, - 
n giorno scomparirà interamente dal mare, La sola iso- 
la di Zannone, più vicina alla Terraferma ed al capo 
Circeo , ha il fondo di calcarea su,cui trovasi del vul- 
canico , e da ciò il Dottor Pilla ricava nuova pruova 
che il calcareo forma il sostegno. del. vulcanico che vi 
sì trova impiantato. | 


CAP. 1II. 


Temperatura di questa provincia , e variazioni 
barometriche. rl li 


Essendo questa provincia una delle più estese del 
Reguo , dilungandosi per circa 70 miglia sul Tirreno, 
ed avendo vaste pianure tramezzate € circoscritte 
da luoghi montuosi, perciò è difficilissimo determinarne 
la temperatura. Per questo lato non possiamo che. indi» 


\ 


- 


‘stessi. 
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care le osservazioni comunicateci da. «gindiziosi cia 
riunite .a quelle poche che abbiam potuto istituire noi 

In generale il clima di questa provincia è , dopo 
quello di Napoli e dell’ estrema Calabria , uno de’ più 
caldi del Regno. Pei luoghi piani la temperatura media 
dell’ està si calcola a 24 gradi del termometro di Reau- 
mour, quella dell’ autunno a gr. 12 quella dell’ in- 
verno a gr. 7 , e quella della primavera a gradi 15. Per 
i luoghi collinosi poi questa proporzione trovasi dimi- 
nuita di qualche grado , e pei luoghi montagnosi si os- 
serva molto abbassata, in modo che Ja temperatura me- 
dia dell'inverno trovasi sol qualche grado sòpra lo ze- 
ro, e quella dell’ està si eleva assai poco oltre i 20, 
N'Dottor Pilla ha trovato che il massimo del termo- 
metro di Reaumour in Venafro sua patria , posta al fon- 
do di una Valle presso a poco a livello della pianura 
campana , di cui costituisce il Jato nord, sia di gr. 26, 
e che il minimo sia di gr. uno. Nè questi risultati pos- 
sonsi dire stabili, giacchè le località. de’ luoghi vi por= 
tano immense eccezioni. Succede però che ne’ luoghi 
bassi, mentre’ la temperatura è più elevata in està, 
tuttavia per la gravezza dell’ aere , succede che 1’ am- 
biente sia più fresco , e quindi maggiori sconcerti ne 


_ debbono. derivare per la salute. I luoghi più soggetti a 


questa intemperie sono quei di Fondi, le pianure dell’ 
antica Minturno , quelle di Mondragone , e le altre che 


dal Volturno dilungansi fino a Cuma ; e quelle percor- 


se dal Garigliano , dal Volturno , e da’ Lagni. “ 

. Questi siti-trovansi nel mattino e nella sera coverti' 
di densa caligine. Una delle cagioni più efficaci a pro- 
durla è, secondo il dottor Sotis, quella che trovandosi 
tali luoghi dominati da’ venti australi, che spirano dal 


_ mar Tirreno, al cui corso fan da barriera gli appenni» 


ni che circoscrivono l’ ampio bacino della Terra di La- 
voro, dove l’aria ambiente, mossa da’ venti stessi, € 
carica d’ immensi vapori raccolti dal’ mare, dagli sta- 
gni, da’ laghi; da’ fiumi e dalle paludi della Campania, 
sì arresta ; si accumula , si addensa, e lascia tutti piom: . 


170 s ° | 
bare quei:vapori sulle sottoposte, pianure. Per tal ragio- 
ne, dice il lodato dott. Sotis, si scorge in mela pia- 
‘ nure quella folta caligine, che nasce nell’ occaso fel So- 
le, cresce in regione che questo  discostasi j decresce 
nell’ avvicinarsi, e svanisce , ‘ossia si ricombina coll’ at- 
mosfera, nel comparire del giorno novello. È per-. 
ciò che i vecchi edifizj si veggono tapezzati dal Ziche- 
ne e dal muschio; è perciò che l’ atmosfera è quasi a-. 
bitualmente umida e mal sana. s 

Riguardo alla pioggia ed alle variazioni barometri», 
che , con poche eccezieni può dirsi quello stesso che. 
abbiam detto della città e della provincia di Napoli. Se-. 
condo le osservazioni barometriche eseguite in Capua dai 
DD. Siciliani, e Cappucci ,. il barometro si mantiene: 
a qualche linea sotto i pollici 28, e rare volte allo spi- 
rare de’ venti aquilonari il mercurio di uno 0 due linee 
oltrepassa i pol. 28. Le vicissitudini però cui van sog- 
gette tali pianure rendono, questo calcolo soggetto a. 
molte eccezioni, non mancando de’ casi in cui il mer- 
curio da qualche linea sopra i pol. 28 discende a qual- 
che linea sopra i pol. 27, e vicersa. È igutile cennare 
che ne’ luoghi elevati vale. altro, calcolof, cioè che in 
essi secondo le varie altezze , serba il ‘barometro altra 
scala, e che in moltì siti percorre la‘linea de’ poll. 26. 
a’ 27 , ed in taluni luoghi si abbassa fino a’ 24. 

L'altezza della pioggia si porta ordinariamente a 
pollici 29; 8. Il dottor. Notarianni di Lenola\avendo 
istituite delle osservazioni igrometriche verso il termine, 
del secolo decorso trovò che: il massimo delle pioggia 
annuale ascendeva a pollici cubici circa 38, ed il mi- 
nimo ad oltre pol. 29. Questo calcolo però. ha bisogno 
di rettifica, | 

Le nevi cadono in Novembre su’ monti più interni, 
e nelle valli de’ più elevati di essi durano fino al ter- 
mine di maggio Ne’ monti più bassi e più vicini al ma- 
re il massimo della neve è in Gennajo ed in Febbrajo,. 
ed in essi finisce in Aprile, rimanendovi solo qualche 
avanzo ne) siti boscosi ed avvallati. Nelle pianure poi la, 
neve non fa che-aflacciarvisi , € poi sparire ) e ne’ luo- 


bi 
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ghi prossimi al littorale non vi si osserva che passag= 
| glera, rara , e scarsissima, _. ùi de 

Le rugiade sono abbondantissime ne’ luoghi piani e 
bassi ,, specialmente nella primavera e nell’ està ,. pei 
grandi vapori che elevansi dall’ umido terreno. Le brine 
nella primavera spesso distruggorio i vivai, e nuocciono 
a’ nascenti bottoni delle piante. 

Per la stessa ragione della evaporazione continua: 
che fassi dell’ acqua de’ luoghi bassi e piani della pro- 
vincia ne succede ‘che le meteore elettriche siano in es- 

‘ se comunissime , dalla primavera all’ autunno . e ciò per 

la facoltà conduttrice de’ vapori medesimi. Uragani , 
piogge impetuose, tuoni e filovini s si osservano di fre- 
quente imperversare in quelle pianure e specialmente 
ne’ mesì di maggio e settembre. Uno de’ siti più sogget- 
ti a tali meteore è il bacino di Fondi , tutto occupato 
di acque stagnanti, dove lo squilibrio dell’elettrico è 
tale che nell’està frequentemente vedesi balenare per molte 
notti sussecutive. 
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SOC PCI 
Esposizione della provincia a’ venti. 


I venti predominanti in questa provincia sono i 
sud-ovest che spirano dal Tirreno , sul quale essa distèn- 
de il lungo suo lido. Questi venti soffiano talora impe- 
| tuosi per quelle pianure , e vi trasportano l’ umido e la 

| pioggia. Son essi che rendono languida e torpida la fi- 
ra degli abitanti, e che portano nell'interno i miasmi 
che si elevano dagli stagni che sono sparsi lungo il lit- 
torale, Talora essi impetuosi soffiano tra le vallate e spe+ 
Clalmente in quella irrigata . dal LZuri e ‘dal’ Volturno 
riunito, e trasportaro le caligine , e l'umidità ‘da per 
LAT £. rgffie pale | | ae 
; Dopo il .sud ovest, i venti che più vi Lego 
sono i nord-est , che vi. portano il rigore del’ freddo, 
La spaziosa valle di Ducentola percorsa dal Calore , Lidi 
altra di Alife attraversata dal Yolt&rno, sono più di 


9a a questi venti soggette. Anche il nord-ovest dopo 
aver percorse le agghiacciate vette degli appenvini, va 
a versare le nevi nei luoghi montagnosi ed interni della 
provincia ed.a spargere i suoi geli per le pianure. 

, Le numerose valli naturali , sono quelle che più 
risentono i violenti soffj de’ venti, sebbene nell’ està 1’ 
aria sia stagnante in esse, € vi si soffra per questa ra- 
gione un calore estuante , e gran numero di malattie. 

Sovente avviene che in alcuni luoghi della provin- 
cia la disposizione de’ monti faccia crescere l’ impeto di 
taluni venti, restringendoli nel loro: corso , e raddop- 
piando la loro impetuosîtà. Uno di tali esempj se ne ha 
nelle vicinanze di Caserta dove 'ì Tifati di Capua spor» 
gono alquanto in fuori verso il mezzogiorno aprendo una 
specie di gola verso S. Leucio co’ Tifati Casertani dove 
il vento rinchiuso, cresce d' impetuosità, e forte fischia 


per le vicine pianure. i 
CAPI VV. 
Luoghi Marittimi. 


Il lido della Campania è di circa Go miglia , e per 
lo più ingombro di paludi; Dalla collina di Cuma al 
Volturno il lago di Patria, gli stagni del Varcaturo, 
il canale della Vena, ed i Lagni, ne rendono l’aria 
appestata e ne allontanano gli abitanti. Simile a questa 
è l'atmosfera della parte marittima che dalle foci. del 
Volturno dilungasi fino al monte Massico, nè miglio. 
re è la condizione dell’ altro lidé, anche paludoso che dal 
monte Massico dilungasi fino al Garigliano , e che da 
questo arriva fino alle vicinanze di Mola. 

La spiaggia che segue sita lungo il golfo di Gaeta 
siccome tutta montuosa così è di ottima aria, e libera 
di qualunque nociva e miasmatica esalazione. Le acque 
piovane hanno in essa libero scolo nel mare. 

La costa d’ Itri arenosa , ed elevata dà libero scolo 
alle acque: essa abbraccia la piccola sponda di Citerola 
o di Cecuba presso le falde del monte Treppiedi, detto. 


fui hipTi 
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| punta di Capovento. Di quivi fino alla pianara Fonda 
na evvi la spiaggia arenosa. di Sperlonga, nella quale 
elevasi il monte Bozzano e forma una costa ecogliosa ed 
alpestre, frequente di andirivie ni e di grotte, fra Ie 
quali distinguesi quella detta di Tiberio. -Vien quindi la 
costa di Fondi che nelle burrasche d* inverno vedesi diss 
seminata di alghe , e ch'è traversata da due ‘canali che 
danno scotte acque del lago. Le ‘onde del mare nel 
le violenti tempeste si spandono sul lido adjacerite ,;/e 
vi formano degli’stagni di acqua salsa che i naturali 
chiamano pantani di mare, In essi alligna immensa cos 
pia di erbe aquatiche , tra le quali predominano le rima 
phae albae lutéa | ‘ed in cui il dottor .Sotis ha tro« 
, fato anche il Gordio agnatico ed il dott. Siciliani l 
. osmundaregalis nelle sponde del’ fiame vetere; e visi ge= 
merano e moltiplicano vatj insetti, che poi nell’ estivo dis= 
| Beccamento peristono e spargono l’atmosfera d'infezione: 
GAP. UVL. diet, 

i Luoghi piani, adito "i 

Questa provincia chiude nel sub seno moltissime es 
stese pianure, delle quali la maggiore è quella che fori 
ma il grantle bacino della Campania, :traversato quasi dall’ 
oriente all’ occidente da’ Zagni , e nel quale per circa 15 
miglia lento e torbido va serpeggiando il Volturno. Que» 
sto immenso piano vulcanico ,..da cui fertilità: ha fatto 
meritargli il nome di Campagna - felice 'si ‘estende ‘dal 
Monte Massico:a quei di Sarno ed al Vesuvio sue da 
monti Trebolani, Tifatini e di Avella infino al mare;, 
ed è sparso d’ innumerevoli popolose comuni. | 
‘Quivi ne’ tempi antichi si élevava Capua emula di 
Roma , Nola; Acerra, e mille ‘altre città fiorenti per la 
ricchezza y ed il lusso, &d abitate da popoli molli e. vos 
luttuosi Quando/i barbari irruppero nell’ Italia , i luoghi 
posti all’est del Volturno lasciati deserti si videro inselvati- 
chire ,, ed il Glanio , reso licenzioso , inondò i terreni, 
e formò di. questa pianura ut''immenso stàgno ; che at= 
tentava alla!:salute ‘dell’uomo. Le ‘cam pagne di Nola , di» 
Acerra, di ‘Aversa , e tutto !l’ ampio littorale di Cuma 
22 
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al Volturno , non presentava che un'immensa e pan» 
tanosa maremma ; per nulla dissimile dalle paludi pon» 


tine. Questa pianura vien distinta in cinque parti: quel- 


‘Ja di Carinola che dal monte Massico sì estende fino 


del Demanio di Calvi; quella di Capua che dal Demanio 
di Calvi, ed il mare si estende fino ad Aversa; quella 
di Caserta che dall’ occidente di S. Agata de' Goti si 
dilunga per le falde de’ Tifati; quella di Aversa che si 
estende fino al mare, e quella di Acerra che abbraccia la 
valle Caudina e che si dilunga pel tenimento di Nola fino a° 
piè del Vesuvio.Oltre de’suddetti inconvenienti la pianura > 
del tenimento di Nola era continuamente inondata da’ 
torrenti che scendono dalle montagne. Quando tali monti . 
erano coperti di boschi, nelle piogge cadevano piccoli 

torrenti; torbidi di feconda beletta, che ripartiti da’ 
coloni andavano ad ingrasciare le loro terre. Ma pel di- 


‘sboscamento de’ terreni elevati , resi tali torrenti grossi 


e-*ruinosi andavano ad interrare le campagne ed a mi- 
nacciare popolosi comuni ne’ casali di Nola e di Avella, 
T ristagni da essi lasciati crescevano la miseria di quei 
luoghi per l’ umidità ed'i miasmi che esalavano. Questi 
inconvenienti son però diminuiti , avendo il Governo ar- 

inati e diretti quei torrenti, € specialmente quei di 
Avella , del Gaudo , di Visciano ,. ed altri molti che 
da Casamarciano a Palma irrompevano sopra Nola , ed 
avendoli riuniti in un canale che va a-sboccare ne’ Re-. 


\ gj}(Lagni. Ci auguriamo che il rimboscamento de’ colli, 


cui son dirette le cure del Governo, voglia completare 
la bonificazione di quei terreni. | | 

| AI nord est di questa pianura, da cui .è divisa da’ 
Tifati , si dilunga la valle di Ducentola , cinta al sud 
dh’ monti di Durazzano e di: Airola, all’est.da quei di 
Vitulano ‘edel Taburno, al nord da quei di Cerreto e 
di Pietraroja ed all’ ovest da’ quei di. Cajazzo. Essa è 
tramezzata di varie piccole alture che ne rendono piace» 
vole «l’aspetto. Il Calore vi s° immette dalla limitrofa 
provincia di Principato Ultra , e la traversa. dal sud al 
nord. L'atmosfera di questa. valle in taluni. siti è al- 
quanto timida, ed in altri luoghi da’ risteghi idel Calo- 
re è resa miasmatica. 
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Alla parte estrema di questa valle sono le campa, 
‘gne poste fra il Titerno,, il Calore, ed il Volturno, .tut= 
«te piane ed. ingombre da' ristagni (formati dalla” inonda= 
| zione di detti, fiumi , e da’ torrenti che scendono da’ mon< 
‘ti. In questa pianura trovansi all’ ovest di Telese il bo» 

sco del Mazzocco , ed all’ est il bosco della Caldara), 
presso cui vi è il lago di Telese che può paragonarsi ad 
un esteso e putrido stagno. Alla dritta del Volturno poi,; 
ed alle falde del monte di Cajazzo, trovansi ul bosco del 
la Spinosa e quello di Selva Nuova. 


La descritta valle e pianura confina da una parte col 
lungo corso del Volturno riunito, verso il sud ovest scol= 
la valle di Formicola, posta tra’ i Tifati ed i monti ;di 
Gajazzo, .fino Triflisco , dove attacca colla pianura Cam- 
pana >. valle ‘al certo umidissima e di grave atmosfera. 
Verso il nord-ovest poi confina colla valle di, Alife, 
irrigata dal Volturno. Questa spaziosa valle ha il Mate- 
se al nord ‘ed ‘al nord-est, al sud-estfe colline di Cajazzo, 
al sud, e sad-ovest i Trebolani, ed nord ovest i: monti 
di Venafro , di Presenzano , e di Vairano. Essa dalla 

arte di Pietramelara, tra le colline di Pietramelara, di 
Pietra) dirano 3 ‘di Calvi e di Teano, e della Rocca, 
apre varie piccole valli per le quali confinacon la pia» 
nura Campana verso il sud, e colla valle di Mignano 
MIEMIDIMGRORHE Mim e what 
—_—Apresì quest ultima valle tra" i monti di Presenzano 
. e di S. Pietro in Fine da una parte e quelle di Migna- 
, mo dall altra, ed è irrigata dal torrente della Vandra e 

di altri torrentuoli, dalla cuì deviazione vengono forma- 
ti varj stagni nocivi alla salute. Comunica essa coll’ e= 
steso bacino di S, Germano percorso dal fiume Rapido » 
cui segue il bacino di Aquino , ingombro di stagni , di- 
viso dai Garigliano , ed in cui evyi:compresa Ja città di 
Pontecorvo. Questo vasto bacino è infetto; da? miasmi 
formati dalla deviazione, del. frumicello , detto Capo..d' 
Acqua, e di molti torrenti ‘che scendono :dal monte Gai- 
To ,, da Palazzuolo e da S, Germano. Questa, valle solo 
da poche colline interrotta si apre verso il sudilungo il 
corso del Garigliano per il bosco delle Mortule , e quin» 
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di và a terminare nella estesa valle di Minturno tra ie 
— montagne di Roccamonfina e di Sessa ed il monte Mas- 
— sico all oriente s tra le colline di Sujo e di Traetto als 
l’ occidente ed il mare al mezzogiorno. Questa pianura 
si estende fin molto in là della Torre degli Scauri , hà 
vetso il mord delle risiere , ed è ingombrata di bass! 
fotidi e di stagni che ne infettano l'atmosfera , ed-è in- 
tersecata da' rivi di Cascano, della Travatas e degli Are- 
cari. Îl piano più infetto è quello detto di S._ Maria + 
dove verso il mare esisteva anticamente Minturno. . | 
‘© L'estrema delle nostre basse pianure,è quella di Fon- 
di Le naturali convessità. del suolo di questa valle vi fan 
ristagnare le acque piovane, e lè altre che scappano da= 
gli argini de’ fiumi devastati dal ‘tempo. Tutti torrenti 
che sì formano ne’ monti clie circoscrivono questo ba- 
sino ; i fiumicelli che scorrono per le numerose valli che. 
vi si aprono , giunti al piano, ristagnano , ed inondano 
immenso spazio di terreno , di cui una porzione si dis- 
secca in està e vien coltivata a maiz, ed a fagioli. Set- 
te ‘laghi ed altrettanti fiumi, oltre innumerevoli altri 
torrenti ;' tendono questo sito umido e paltidoso. Gli av* 
vallamenti di questa Piana che pareggiano i letti de’ fiu- 
mi j le concavità del suolo più basso delle acque mari- 
nè, pare che dovessero rendere inutili ‘gli, sforzi idrau> 
lici, onde poterne un giorno effettuare la sua bonifica= 


1 gi Luoghi elevati. .. I 


‘distretto di Sora; ‘eccètto la valle pértota 
e Bdfigliano', e le pianure di Aquino e di S. Ger= 
\ mano, ‘è riel rimanente montagnosa. Essa ha verso il 

«suo nord est il gruppo delle Mainardi , che finiscono 
da tre ‘punte , delle quali la'più elevata di esse, detta 
monte Meta,' presenta una delle vette più sublimi. de' 
STAR Di a TO ru N, À 
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nostri appennini , la cui elevazione dal livello del Lal 
re, determinata ‘dal cliiarissimo mostro astronomo Sig. 
Capocci , è di piedi parigini 6948, eguali a tese 1158 
Questo gruppo tiene al sùo ovest-sud il distretto di So- 
za, al sud-est quello di Piedimonte, ed al nord comu- 
nica co' tenimenti degli estremi confini delle . provincie 
di Molise e dell' Abruzza Ultra Seconda, I circondarii 
di Alvitg nel distretto di Soraisono posti alle sue fal- 
-de, fralle quali trovansi siate e sorgenti della Me/fa , 
grosso Lorrente che va a mettere nel Garigliano , sor= 
genti la cui elevazione dal citato Sig. Capocci fu deter. 
mainata per tese 521 ossia piedi 3226 dal livella del ma- 
re. Vari altri monti altissimi , o spogliati di alberi ; ‘o 
vestiti fino ad una certa Altezza di cerri, o di querce , 
e quindi di faggi e di oroi, ingombrano la parte set- 
tentrionale e media di questo, distretto, e ne rendono 
‘ xigidissimo il clima, ai RR nà 
Il monte Cairo che domina ta. valle di Aquino in 

oca distanza da S. Germano ; è ,uno de’ monti più ele- 
vati della parte meridionale di questo distretto. La sua 
altezza egualmente determinata dal Signor Capocci è di 
tese 857 , ossia piedi 5142 ,dal livello, del mare. 

. Le altre misure eseguite dal suddetto professore in. 
uesto distretto. sono quelle di T'erella in vicinanza del 
monte Cairo, elevata tese 500 , ossia piedi 3000, ; di 
Pacinisco nelle falde di Meta, in tese 37à ossia  pie- 
di 2238; di Atina in vicinanza di detto comune, alto, 
tese 220 , ossia piedi 1320; il piano della Chiesa di 
Montecasino che domina S. Germano in tese 256, o. 
piedi 1636. ©. 5 i 
° Ml piano di S. Germano, determinato dal medesimo: 
‘astronomo fu trovato di tese 20, ossia piedi 120, seb- 
bene la misura del ch. professore Cav. Quadri la fa e- 
levare ad oltre 27 tese ossia piedi circa 164. 
© Anche il suddetto professor Quadri, siccome ab- 
biam detto a pag. 132 della prima parte di quest’ ope- 
ra, ha eseguite alcune misure dì questo distretto , .tr& 
le quali quella di Zso/a che da lui si porta a tese 98,5, 
gioè piedi 591; quella di Arpino colla quale si detera 
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nf la sua elevazione a tese 214, 7, cioè piedi 1288 ; 
e quella di Sora misurata per tese 113,8, cioè piedî 
circa 713. ui 

Se dal distretto di Gaeta, se ne toglie la pianura 
che dal monte Massico distendesi. fino a Mola verso le 
foci del Garigliano , e l’altra ancor più estesa di Fon- 
di, e quella di Mondragone e Carinola, tutto il rima- 
mente. è moutagnoso. AN’ est del Garigliano vi è il si- 
stema vulcanico di Roccamonfina, it cui più alto mon- 
te è quello. di S. Croce , che si crede elevato circa 550. 
tese. All’ ovest del Garigliano. sonvi poi gli Appennini, 
di cui niupo ha fama di molta elevazione. Son essi pe- 
rò alpestui , difficili, in molti siti spogliati di ‘vegeta- 
zione , ed hanno frequenti valli e dirupi. 

Il Distretto di Piedimonte ha pur molti luoghi mon= 
tagnosi. Due grandi vallate ‘però, quella di Venafro che. 
si dilunga dal nord al sud ,, e quella di Alife che si dî= 
stende dall’ ovest all’ est , limitano. i monti a’ soli estre- 
mi del Distretto. At di là di Venafro molti paesi son 
posti alle falde delle Mainardi. Il piano di Venafro , mi- 
surato dal ch. Signor del Re fu trovato di tese 114, 
ossia piedi parigini 684. Al nord del. Distretto si eleva 
il Matese coronato delle sue. alte e numerose cornate. 
Di esso il Montemiletto, il Lesole, il Mutria, ec. sono, 
le vette più alte, fra le quali il lodato Signor del Re, 
ha ‘trovato la cima del Mountemiletto elevata, tese 1055.,, 
ossia piedi parigini 6330. 

Dalla parte opposta del Matese si ergono i Trebo- 
Jani. Il così detto Pizzo del Monaco è una delle vette 
più elevate. Le altre colline appartenenti a questo Di- 
stretto , come quelle di Cajazzo, ec. non meritano gran 
de considerazione. 

Il Distretto‘di Caserta , oltre Ia parte meridionale 
ed orientale de’ Trebulani , ha nel sùo seno i Tifati, 
de’ quali il più elevato è quello detto di S. Nicola, 
«che domina il Volturno. Questi monti però non sono dì 
grande considerazione, come non lo sono gran fatto quei di 
Durazzano che vengono appresso. Il solo monte più e- 
levato sarebbe il Tauburro >) laua questo appartiene più 
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alla provincia di Principato Ultra che di Terra di La- 
‘voro, Capua secondo la misura del. S7gnor . del Re è 
elevata dal mare tese 20 » ossia piedi parigini 120. 


Il distretto di Nola ha i monti di Avella ; le falde! 


meridionali di Montevergine ;, le montagne di Nola, e 
quelle di Palma. Esse però non sono di grande consi- 
derazione; ed alcune son nude , altre vestite da castagne 
cedue ; ed altre di vigneti e di frutti, 

Dopo ciò crediamo utilissimo pe’ nostri Lettori ri- 
levare quì il bel: lavoro fatto dal nostro illustre natura» 
lista Cav. Tenore , riguardante le piante appartenenti 
alle diverse regioni botaniche. Noi abbiam cennato alla 
pagina 124 della prima parte di quest’ opera che, il lo- 
dato Caè. Tenore, distingue nel nostro Regno dieci re- 
gioni botaniche , riguardate per l’ elevazione, in ognu- 
na delle quali sì veggono. piante particolari, perciò noi 
or riflettendo che la Terra. di Lavoro, a riguardo de 
monti Meta, e Matese ; contiene quasi tutte le succen- 


nate regioni , a tal oggetto abbiam creduto vantaggiosa. 


cosa riferire quì le piante che a ciascuna di esse appar= 
îengono. 

1. Regione delle pianure marittime. 

Piante ensAcEE-— Nelle sabbie e presso il lido — 
Eringium maritimum —» Echinophora spinosa — San- 
tolina maritima — Cheirantus tricuspidatus — C. sinua- 
tus —. Convobvulus Imperati,— C, Soldanella — Atri- 
plex latiniata — 4. polysperma — A. diffusa — A. ro- 

sea —-Romulea Columnae — Ophyoglossum lusitanicum 
— Salsola Fragus — Ambrosia maritima, 

Nelle rocche che sporgono sul.mare. Mesembryar- 
themum nodiftorum — M. crystallinum — Aizoon hispa- 
nicum — Salsola fruticosa — Brassica incana — Medi- 
cago maritima — Daucus hispidus— Ornithogalum ara- 
bicum — Scylla hyacinthoides. 

Nelle paludi salmastre — Salicornia herbacea — S. 

ruticosa — S. macrostachya — Atriplex portulacoides 
— Salsola hirsuta — Aster acris.- Inula chritmifolia 
= Chenopodium maritimum. tarfidaà 

Sui margini de’ fossi.Rottboella fasciculata — Chri- 
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spis aculeata — €. schoenoides — Inula sicula — Agro 
stis frondosa — Pavonia Pentacarpa- Carex riparig 
» C. nervosa — C. serrulata. 

FRUT!CI , e SUFFRUTICI. Pistacia lentiseus — Pylli. . 
raea media — Fitex Agnus castus — Tamarix africa- 
na — Ephedra distachya — Juniperus oxycedrus — 
J. phaenicea — Cistus villosus — Daphne Gnidium— 
\ Passerina hirsuta — Anthyllis barbajovis. 

ALBERI SPONTANEI. Salig alba — S. gitellina — $S, 
fragilis — S. pentandra — Populus tremula — P alba. 
‘ALBERI CoLTIVATI. Populus nigra — Vitis vinifera — 
Amygdalus persica — A. communis — Ficus carica ; ec. 

2. Regione delle pianuré mediterranee sino a tese 50. 

PIANTE ERBACEE. Cheznopodium ambrosicides — Sax 

onaria officinalis—Scabiosa E olumbaria — Vicia pseu- 
do-cracca — Daucus mauritanicus — Diverse specie di 
centauree e di cardi — Solanum Dulcamara. 

FRUTICI e surrruTICI. Ne’ campi. Rhamnus Alater- 
nus-— Zizyphus Paliurus — Prunus spinosa -— Esony- 
mus Europaeus. Nelle fessure de macigni esposti al ma- 
re. Medicago arborea — Euphorbia dendroides — Spar 
tium villosuma. 

ALBERI SPONTANEI. Pyrus communis. 

ALBERI COLTIVATI. Ulmus campestris = Morus al- 
ba — Acer campestre. 

‘3. Regione delle colline dalle tese 50 alle 150. 

PIANTE ERBACEE. «fsclepias Vincetoricum — Glo- 
bularia vulgaris — Daucus visnaga — Carlina lana- 
ta — Sideritis syriaca — Rubus tementosus — Plan- 
tago è Bellardi — Erytrhaea Centaurium — Sal. 
via Sclarea, Sulle colline. Campanula fragilis — Ru- 
mex scutatus — Dripys spinosa — Hippocrepis comosa. 

FRUTICI e suFFRUTICI. Colutea arborescens— Spar- 
tium scoparium — Genistà candicans — Salia caprea. 

ALBERI COLTIVATI. Olea europaea — Quercus ilex — 
‘ Pyrus communis — P. Malus — Pinus. Pinea. 

\ ALBERI SPONTANE1. Alhus cordifolia Ten. — Cercis 
diliquastrum — Cytisus Laburnum. © 

4 Prima regione de’ baschi dalle tese 150 alle 400. 
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ALBERI SPONTANEI. Quercus robur — Q. Cerris — 
Acer. pseudo-platanus — Castanea vesca — Pyrus com». 
munis— P.Malus — P.Cydonia = Sorbus domestica — 
| $. aucuparia. \ i 

è FRUTICI € SUFFRUTICI. Cistus salvifolius — C. inca- 
nus — Mespilus domestica — M. pyracantha — Cratae- 
gus torminulis-— Rhus cotinus., ; 

è PIANTE ERBACEE. Cnicus acarna — Silene armeria — 
Alchemilla eulgaris — Aspidium fragile. ) 

5. Seconda regione de* boschi dalle tese 4oo alle 600, 

ALBERI. ‘Fagus sylvatica - Fraximus excelsior — 
Àcer pseudo-platanus — Taxus baccata — Pinus Lari- 
cio — P. sylvestris — P. brutia — Abies pectinata. 

FRUTICI e SUFFRUTICI. Mespilus chamaemispilus — 
Crataegus Aria — C. Amelanchier — Vaccinium Myr- 
tillus — Daphne Mezereum. 

PIANTE ERBACEE. Delphinium fissim— Hyosciamus 
niger — Atropa Belladona — Aquilegia vulgaris — 
A. viscosa — Gentiana lutea Lilium martagon — Ra- 
nunculus Thora-— Pyrola secunda — Euphrasia offici- 
nalis— Asarum europaeum-- Dentaria heptaphylla — 
D. bulbifera — Dianthus monspeliensis — Sawifraga 
rotundifolia — Aspidium aculeatum — A. lonchitis. ’ 

6. Regione montagnosa dalle tese Goo alle 800. 

aLseri. Pinus Mughus — Juniperus Sabina. 

PIANTE ERBACEE. Oltre diverse specie di Agrostis , 
e Festuca che formano la base della. prateria. the ri- 
veste il suolo di questa regione, vi sono: S/atice ar- 
meria — Globularia cordifolia— Plantago montana — 
Astragalus montanus — Botrychium Lunaria — Trifoltun 
ochroleucum — Alchemilla alpina — Ranunculus brevi» 
folius — Hieracium aureum — Gentiana acaulis — Nar- 
dus aristata — Pedicularis rosea — P. foliosa — Cam- 
panula petraea — €. graminifolia — Lamium gargani- 
cum — L. longiforum= dstragalus aristatus — Hippo- 
€repis:glauca, Ten. | | 

7. Prima regione alpina dalle tese .800 alle 900. 

PIANTE 'EREACEE. Campanula petraca — C. grami 

Rifolia -— Astragalus alpinus = Viola montana — Li- 
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num campanulatum — Bunium petracum — Soldanellax 
alpina — Valeriana saliunca + Galium saxatile — Six © 
son flexuosum. ha 

8. Seconda regione alpina dalle tese 900 alle 1000, 

FRUTICI ) e SUFFRUTIeI. Salina retusd — Prias octo= 
petala — Arbutus uva ursi — Rhamnus pusillus. "Ten.  - 

PIANTE ERBAcEE. Genziana verna — @, bavarica —. 
E. acaulis — Sempervivum aracnoideum — Primula 
villosa— Erigeron abpinum — Arnica bellidiastrum — 
Sarifraga glabeltta — S. caesia — S. comyledon — S. 
atzoon — Fberis sardtilis — Alyssune tortuosi $ ilea 
ne acaulis var. eascapa — Anemone alpina — A. nare 
cissiflora — Polygonuni vigiperutè —. Adonis distorta, 
Ten. | 
Q. Terza regione alpina dalle tese 1000 alle 1:50. 
PIANTE ERBACEE»- Androsace willosa — Aretia vita- 
tiana — Saxifraga oppositifolia — $ bryodes — S. 
muscosa — Antirrhinum alpinum — Iberis stylosa, Tep. 
Praba aizoides — Papaverum alpinum — Potentilta a- 
pennina Ten. — Gnaphalium nivale — Gentiana nivalis. 

10 Regione glaciale in poche vette delle più ele» 

vate montagne. Sr 

PIANTE ERBACEE. Cetraria islandica — Praba eu- 
spidata — Artemisia mutellina — Lepidium alpinum — 
Cerastium glaciale — Ranunculus brevifolius.Ten. — An 
shemis Barrelieri Ten. — Gnaphalium divicum — Pa- 
,paver aurantiacum, 


CAP. VII. 
Fiumi, laghi, e paludi, 


Infiniti fiumi traversano questa provincia dagli ap- 
pennini al Tirreno, ma di essi due ne sono i principa- 
li, il (Garigliano ed il Volturno. Noi quì indicheremo. 
brevemente il corso di alcuno di essi per far conoscere 
la loro influenza sulla salute de’ popoli. i 

+.° Varj piccoli fiumi scorrono per la pianura dì 

Fondi , fra quali se ne numerano cinque principali , 


193 
chiamati Zetere , Rizzolo j Acquachiara , Fontanella e 
Portella , che sorgono alle falde delle montagne , e van- 
no ad immettersi nel lago. Quando sono essi gonfj per 
Je piogge, e succede l’ alta marea, allora i flutti 
del mare entrano nell’ emissario del lago , gonfiano il 
lago stesso , il quale crescendo di altezza, rifrange la 
celerità de’ fiumi ; i quali spesso traboccano dall’ alveo 
é vanno ad inondare le vicine campagne.'Il più distinto 
de’ nominati fiumi è il Zetere , il quale riceve anche le 
acque del Rizzolo , e poi è stato arteficialmente diviso 
in due rami, uno de’ quali va nel lago , e l’altro apre 
si nel grande emissario detto anche del etere ; e ciò 
onde possa mantenere scavato il canale stesso coll’ impe. 
to delle sue acque e vincere la resitenza de’ flutti mari- 
mi nel momento del loro shocco. Ne’ suddetti fiumi s° 
‘immettono ancora varj torrenti , fra’ quali si distinguono 
‘quei di S. Andrea, di Lenola, di S. Bonifazio ) di 
Sennino , ec. ( 
2. Presso il luogo detto S. Maria di Civita in te- 
nimento d’ Itri nasce il fiumicello, detto Acqua di Con- 
ca ; passa per Itri, e quindi scorrendo tra le balze va 
a scaricarsi sul golfo di Gaeta. Il suo ripido pendio , e 
la limpidezza delle sue acque , lo rendono quasi inno= 
cente. 
3.° Il Garigliano nasce nella valle di Nersa. presso 
il Fucino , e dopo attraversata la valle di Rovito, al 
di là di Balsarano , entra in Terra di Lavoro. Esso scor- 
Te per mezzo Sora, indi cinge Isola, e di poi forma 
due sorprendenti cascate ; passa quindi per Castelluccio, 
e pel territorio di Arpino; di là a poco tratto. entra 
nello Stato Ponteficio , quindi rientra nel Regno presso 
iS. Giovanni Incarico , scorre pei territorj di Porte- 
corvo e di Roccaguglielma , indi tra S. Giorgio e Pi- 
gnataro , tra S. Apollinare e le Giuntare , passa per 
Mottola e finalmente al di sotto Traetto  scaricasi nel 
mare. | 
Oltre i luoghi bassi da esso ‘traversati al di Jà di 
Sora nella pianura di :Schito , oltre il paludoso bacino 
di Aguino ; il danno maggiore prodotto da questo fiu= 
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me è verso il mare. Ivi esso scorre torbido e lento, ed 
il pelo delle sue acque è quasi eguale a quello del mare 
stesso, e quando questo è tempestoso, invece di riceve- 
re le acque del fiume, le fa rigurgitare . nelle vicine 
campagne. Pel disboscamento de’ monti interni, per le 
cui falde scorre il Garigliano n° è avvenuto che È sue. 
. piene crescono sempre , ed. han talmente elevata il suo, 
alveo presso la foce, che le acque allargandosi , perdo- 
no la forza di scaricarsi nel mare ed inondano le vicine. 
pianure. Questa è stata la. cagione per cui i grossi legnì. 
che montavano fino a cinque miglia sopra Sujo, or non 
‘possono più introdurvisi con grave danno del commer 
cio interno. Il progetto fatto da uomini dell’arte, sareb- 
be quello diarginare il fiume verso la sua foce, onde le 
sue acque ristrette acquistino forza e velocità per rom- 
pere le onde del. mare, inoltrarvisi. molto \addentro , 
scavare la foce ed impedire il suo colmamento, ,;e dan- 
do scolo nel fiume alle acque de’ vicini ristagni, Così 
verrebbe anche favorita la sua navigazione $  trasportan- 
dovisi co’ sandali le derrate fin da Ceprano e da. Pon- 
tecoreo, e quello dell’ esteso bacino di Aquino e di S'. 
Germano , potendosi anche per quelle pianure. aprir de* 
canali di navigazione , e d’ irrigazione per mezzo. della 
Vandra , del Rapido , del rivo d° Aquino , e della Melfa. 

Varj fiumicelli e torrenti si scaricano nel Gariglia- 
20. Essi sono Ù 

a. Il Rio Tremone che nasce nelle vicinanze di Pe- 
scosolido e dopo breve corso mette foce nel fiume, 

b. Il Fibreno che nasce da varie sorgenti sotto Cam 
poli, e da varie altre presso Posta, e limpido scorren- 
do s° immette nella pianura , dove cinge Carnello , e 
dopo aver dato, moto a varie macchine idrauliche, si 
divide in moltissimi rami e sbocca nel Garigliano presso, 
Isola. Questo fiumicello dà de*ristagni per le deviazio- 
ni che ne formano gli abitanti. 

c. Il torrente di Z'alfrasso addetto in taluni siti al- 
la macerazione , dà talora de’ miasmi ‘al tenimento di 
Arpino. i i 
d. Il fiumicello del Rio per la stessa ragione è in 
fetto a Fontana. 
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è. f. Il torrente di S. Giovarini e quello di Pro: 
bitoli sboccano nel Garigliano dirimpetto le foci del T'o+ 
lero.. Essi scotrono pe’ bassi fondi de’ tenimenti di S. 
Giovanni in Catico e di Roccasecca, e spesso formano 

de’ ristagni perniciosi. dg netta 
g. Dalle falde del monte Funiglia nasce la Melfa 
che passa per Picirisco e tra Atina e Gallinaro si uni- 
sce ‘Gol: Mollerino che nasce. nelle Mairnarde presso 15. 
Biagio, passa quindi pel ‘piano delle. Guagnri , scorre 
îtravCasalattico e Casaloieri , s° inoltra quindi a Rocca= 
secca @ dopo avere attraversate le sottoposte pianure ; 
va nel Garigliano: Questo terrentaccio , ingrossato dal- 
le torbide piene y dopo le | piogge, inonda le prossime 
‘campagne, e lascia verso il piano de” micidiali ristagni. 
‘hi Dalle vicinanze di Palazzuolo sorge il rivo di 
Aquino detto Capo d'acqua; il quale giunto nella pia» 
nura vien deviato in molti siti sì per formar delle gore 
per macerarvi la canape, sì per inaffiare i terreni , la- 
scia de larghi ristagni, ed infetta co' suoi miasmi quel- 

la pianura... tm | 
‘lix Lo stesso, avviene del Rzo Capone: che sorge pres- 

so \Pignataro. . i Egea 

: ge Dalle vicinanze di Sì Elia, di Vallerotonda , 
e del Cairo nascono vari rivoletti. che s° inoltrano ver 


s0 19 Germano , e riuniti cogli altri che sgorgano dalle 


falde di Montecasino e dî Piedimonte , formano ‘il fiu@ 
me Rapido che passa. per 6. Angelo in Teodice , ed 
indi sì scavica nel Garigliano. Questo fiume scorre lento 
melle pianure ; in molti siti è deviato','vi si formano 
dalle gore, :e spesso infetta di pestilenziali esalazioni }’ 
‘atmosfera del piano. | 

ik. Alle :falde de’ monti di Roccamonfina presso i 
+Gasalii.di Galluccio nasce il fiume Peccia', e quasi pa- 
tallelo.ad esso presso Conca nasce il Rio di S. Lupo. 
Essi camminano dal sud ‘al‘nord:; presso. Mignano si 
riuniscono e prendono il nome di fiume Zardra‘o di 
Peccia, ‘Le deviazioni ‘ch’esso riceve ‘nelle pianure di 
-Mignano e di S.Pietro în Fine, le‘gore che vi si for- 
mano., ‘ed i ristagni che lascia nella sua ‘unione ‘colla 
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Sorgentina, lo rendono sommamente pericoloso. Esso 
va nel Garigliano tra Rocca d° Ecandro e S. Ambrosio. 
1. Presso Fratte nasce l’ Ausente. detto Rivo Ver 
notico che passando in una pianura , è deviato. spesso 
dal suo corso , e vi lascia innumerevoli ristagni dufio» 
chè al di sotto di Traetto si scarica nel Garigliano. 
Esso dissecca nelle stagioni estive, lasciando degli 
stagni dove si pone a macerare del lino, e che sarebbe 
facile di togliere col rimuovere le piccole eminenze in- 
termedie , essendo il livello di questo fiume superiore a 
quello del Garigliano. 
m. n. Il rivo degli Arecari che nasce ne Casali di 
Sessa ;,e quello della Zravata che sorge in prossimanza 
della città di Sessa ; crescono 1’ umidità ed i miasmi di 
quella pianura ed incontrano poco lungi dal mare il fiume 
-Garigliano , nel quale talora non ‘possono scaricarsi per 
la pienezza delle sue acque ed inondano i prossimi campi; 
4. Nelle vicinanze di Cascaro nasce un fiumicello 
che prende il suo nome , e che passando pei tenimenti 
di Corbara, di Sessa, di Avezzano di Sorbello, di 
Tavano e di Piedimonte , ‘traversa ;la pianura di Min- 
turno, e va nel mare poco lungi dalla Torre di .S. Lai 
mato. Le deviazioni che son fatte a questo fiume, la 
bassezza de’ luoghi che traversa ; . la larghezza ‘, e ‘poca 
celerità, delle sue acque presso la foce , lo rendono molto 
nocivo alla salute degli abitanti, | 
5° Le acque così dette , dell’ Agnera traversano il 
Demanio di Calvi, passano ne bassi fondi di Mondra- 
gone: al pari delle acque de’ torrenti che vengono dalle 
montagne di Roccamonfina , e del fiume Saocore e degli 
altri che si formano nelle vicinanze di Carinola, uno de 
quali detto Ripo Rota, ed arrivate tali acque ne' siti più 
bassi porzione ristagna e porzione per mezzo del fiume 
detto Bagnara scaricasi quindi nel mare. Le esalazioni 
de’ ristagni e delle acque morte infettano tutto quell’ am- 
pio. bacino, i noti i 
. 16° Presso Rocchetta , e la Badia di S. Vincenzo, 
alle falde dii alcune cornate delle Mainardi nasce il 7ol- 
turno , che scorre limpido e chiaro per Colli } per Mon 
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taquila, e per RoccaRavinola, ricevendo varii rivolet- 
i, finchè. giunge alla pianura di. Venafro dove scorre 
affianco le, Reali riserve.di Torcino , e.di Mastrati.Qui- 
vi dirimpetto Vairano.volge all’est.e s° incammina nella 
vasta, pianura di Alife., e ne’ tenimenti di Preserzano , 
di 7airano e di Ailano traversa bassi fondi, ed è cinto. 
di ristagui. Nella valle di Alife scorrendo dal nord-ovest. 
al sud-est , anche ha spesso il corso lento.ed ha a’ suoi 

- lati in taluni siti de’ ristagni, Nel., bosco della Spinosa 
volge dal sud-est al sud, itraversando luoghi paludosi., 
e presso Selva Nuova dopo ricevuto il Galore si; rivo]- 
ge al sud-ovest ; traversa il piano di Cajazzo e di For- 
micola, entra nella pianura Campana , torbido .bagna le 
mura di Capua e quindi scorrendo ‘pe’ Mazzoni } presso 
Castelvolturno va\a scaricarsi. nel mare. Quivi il corso 
del. Volturno è lentissimo } e.tra terre basse , e non so- 
lo non riceve le acque dei ristagni vicini, ma anche al- 
Torchè cresce, o il mare è tempestoso; traripa, s’ im- 
mette ne’ canali cavati per dare scolo alle acque de’ pan- 
tani nel suo alveo , ed. inonda. quelle. campagne , for- 
mando de’ ristagni perniciosi alla salute; de’ popoli. 

In questo fiume.s' immettono varj torrenti e fiumi» 
celli, de’ quali i seguenti, ne sono i principali. 

a. Il fiumicello di Venafro che. passa ’ per le falde 
di, Sesso. e ‘di Presenzano, traversa : alcuni terreni pa- 
liidosi ,,e si scarica nel Volturno nel tegimento di Vai- 
rano. Il rivo del Maltempo s’' immette poco dopo nello 
stesso fiume, si 

o. Bb. Il Avo Plorati; che nasce » dalle. montagne di 
Rogcamonfina ,. e dopo..aver percorsi anche de’ bassi 
fondi ,. si scarica nel Volwarno poco. dopo i suddetti 
fiumi. i di 
© Dalle falde del monte Atano nasce il rivo Ca- 

Janello che poi unito a quei che vengono da Pietrame- 
lara e Reccaromana ; forma de’ ristagni sul: piano, e pol 
va nel Volturno... vi nana 

+ d« Al nord di Piedimonte , valle falde di, S. Maria 
Occorrevole sbocca di sotto'a’ massi; di.calcarea «il fred» 
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do e limpido Torano che s'immette subito tra le case 
del paese e lo divide in due quartieri, Esso si vuol de- 
rivato dal lago del Matese. Verso 1° estremo del paese 
si uniscono ad esso le acque della Za che sgorgono 
egualmente da altro masso calcareo; Il fiume  s' inoltra 
quindi nella piantra di Alife dove è destinato‘ alla irri+ 
gazione , e ad altri usi, che non lo rendono nell’ està 
ìnteramente innocente. | | DMC 

e. Il Tirerno nasce dalle valle orientali del Mate» 
se, passa per Cerreto, quindi per Faicchio, e dirim= 
petto al bosco della Spinosa va nel Volturno. Esso im» 
paluda nel piano, e dà Juogo a ristagni come abbiam 
precedentemente cennato. i di 

f. Il Calorè dalla provincia di. Principato Ulufa 
presso il bosco di S. Stefano entra iu quella Terra di’ 
Lavoro, travérsa i tenimenti di Telese e diSolipaca pet 
pianure paludose e miasmatiche, delle quali spesso au# 
menta i ristagni, e presso Campagnano cede al Voltut= 
no il suo nome e le sue acque. i KA: 
— g. L' Ysclero nasce presso Cervinara în Principato 
Ultra ; passa ‘pe’ tenimenti di S. Agata de’ Goti , e quin+ 
di nell’umida , ed in taluni siti, paludosa valle di Dus 
centola, e va nel Volturno dirimpetto Se/earwora, Que- 
sto fiumicello ha ora immensamente diminuite le sue acque. 
‘. h. i. La valle di Formicola è petcorsa da varj fiu» 
micelli, che la rendono di aria grave, ‘e tra gli altri. 
dal Treglia e dal Pisciarello j che dirimpetto il Gra= 
dillo sboccano nel Volturno. 3 

n. La pianura Campana tin tempo fiorida, è po» 
polosa , riuniva la fertilità del suolo alla: salubrità dela 
l'atmosfera ; ed il Clario che secondo Strabone era nas 
vigabile , arginato nel suo corso cresceva l amenità di 
questi’ siti. Nel rimbarbarimento de’ nostri: popoli, e 
nelle varie irruzioni quivi fatte da’ barbari, tali luoghi 
lasciati quasi deserti, il Clanio divenne sozzo e limac= 
cioso , e serpeggiando con corso irregolare , vi formò 
estesi stagni e ‘paludi, ed inondò il terreno ché 
si estende da Nola infino al mare. Il vicerè Conte di 
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. Zemòs ne’ principj del 1600: con canali diretti e’ profon- 


| di; della lunghezza di 300 passi, «diede scolo ‘alle acqne . 


e restituì a quelle terre la salubrità ‘e la coltura; Egli 
inoltre.idiede scolo ne’ Regj Lagni alle sorgiverdi Cus 
labricito e di Mofito.;\e ridonò 1° amenità alla Campa 
nia, della. quale veracemente. fu il più grande ‘benefàte 
tore. i i Li rr 
Il Regio Lagno comincia nella vicinanza di Nola, 
e quindi ingrossato dal. Lagno della ‘Frezza ye da: quelli 
di Casaferro e di; Campagna , passa pe’ boschi ‘del. Fanù 
gone e di Varignano; e quindi per le ‘vicinanze di Acers 
ra per, una. pianura bassa e: paludosa detta Pantano di 
Acerra-cinto da’ boschi di S. Arcangelo, di Aorno , di 
Maddaloni , e di Calabricito. Prosegue: il. Regio Lagno 
dal Ponte dell’ Epitaffio passando pe’ tenimenti di Tren- 
tola, di Matcianisi , di; Castello, di Airola, e Savigliano, 
da-una parte sie dall’ altra da quei di Casignano, ‘di 
Casalnuovo ‘a ‘Piro, e-di Pupone., s? inoltra nella difesa 
di Carditello, ‘passa , pe':boschi «di Lusciano 3 e di Fri. 
gnano, Maggiore , ‘spezza l'antico» corso: del Clanio , rice 
ve.l’acqua della Peglia; che vien:dal tenimento di Vi. 
co.di Pantano; traversa i Mazzoni emette. foce nel ma- 
re ;nella»la paneta di Castelvolturnoi: © . 
Dal lago di Patriara’ Lagnisvicè l'antico canale!di 
Vena';che traversa.il bosco di Pantano: e ilavpanéta di 
Castelvolturno. . Iannmerevoli stagni» ingombrano ‘ tuttò 
questo»tratto:;e.che sonò ivî lasciati: da’ piccoli torren- 
ti formati dalle acque piovane che mon ricevono scolo 
nel mare. per. devbasse ;terre;! pervtà elevata duna che 5° 
innalza: verso:la: pioggia. Difficile Le sTànghissima sarebbe 
la bonificazione .di. tali terte »inè col :diriggervi gli ‘scoli 
torbidi , e col«proccurarvi delle» colmate vi si potrà per- 
Wenitay. olii ot: O MUDiLIO. è oldasonaneso se 1vi 
‘10 Ne? descritti Lagni s'‘immettonio tutt’ i. torrenti! che 


sl 
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vengono da’ Tifati e dal Somma, li quali. si =vanno «in- 

‘grossando a>misura che ‘la ‘sagrilega. avidità v di taluni 

‘disbosca le. parti ‘elevate. Essi) sarebbero ‘capaci!di riem- 

pire i canali;,) i quali han complessivamente: presi }< ol- 

tre 120 miglia di lunghezza , se.mon si vegliasse ‘abman- 
13 - 
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azzo di essi.  Mercè ancora le benefiche vigilanze 
del nostro savio Governo abbiam roi veduti in pochi 
anni bonificati i terreni ‘paludesi di, Candelaro, del 
antano.e parchi di Acerra, le boschi di Loriano , 
di Maddaloni , e di S. Arcangelo ; la contrade di P0z- 
zobianco , le campagne:di Ponterotto e di Pascarola » 
e le terre di Aprano e di Melaino. | a 
_.‘oNe' Lagni si macera il lino e la canape., formandosi 
delle gore .lungo il tratto da. Acerra a. Carditello. L° 
acqua introdotta in queste gore di. quanto in ‘quanto sì 
rinnova ;, e quella ch'è servita alla macerazione. s° im- 
mette ne’.Lagni , e li percorre fino a Carditello , dove 
si fan riunire in una grande gora per macinare a ricolta 
que’ mulini. In tal sistema. sono: quindi da considerarsi 
tre.gravi sorgenti di miasmi: 1°vle gore stesse che sono 
tanti stagni senza scolo dove:si macerano».i suddetti, ve- 
getabili ; 2° Le acque servite alla macerazione ,;che scor- 
rono lentamente i Lagni 3 3° queste sa che dopo es- 
sersi riunite per più giorni presso i molini di Carditel- 
lo., animando . le ruote con moto violentissimo , 
si trasformano in vapori; pregni di pestilenziali princi- 
Pj} e si diffondono. a grande distanza ; vengono. traspor= 
tate da’ venti , e spargono l' infezione e la morte. per 
oltre. 100 miglia quadrate di. terreno. vet | 
;. Ci auguriamo però di veder tra. breve distrutto ta- 
le inconveniente col veder posto. in esecuzione il fila n- 
tropico e giudizioso progetto della Direzione generale 
de’ Ponti e Strade. Secondo tal. progetto le gore addet- 
te alla macerazione dovrebbero venir tutte situate al di 
là de’ Malini di Carditello;, dove.l’ aria ‘è naturalmente 
infetta, e non suscettibile di migliorazioue ,.e per tal 
ragione non vi sono popolosi Comuni nelle vicinanze. 
Ivi si assegnerebbe a ciascun proprietàrio delle gore .at- 
tuali, una gora proporzionata } e. così 1° infezione ‘sareb- 
be limitata ed un sol punto. Le sullodata Direzione, 
oltre la grave ragionel:della salubrità che si: darebbe al» 
l’ aria del. centro della. Campania, fa ‘anche. conoscere 
molti altri vantaggi che.risulterebbero :da tal sistema : 
1.° che la macerazione si farebbe iad acqua. corrente 0 


) 


uasi corrente perchè tutte le acque del canale s' intro 
9 canditi nella vasca, e quindi la canape ed i lini sa- 
.rebbero più bianchi e- migliori; 2° facendo la vasca su-: 


| periore al livello del Lagno contiguo , quella si potreb- 


be prosciugare dopo la macerazione , eliminando ogni ri-. 
stagno di acque; 3.° i molini di Carditello essendo si- 
tuati prima delle gore , non resterebbero in ozio come. 
succede attualmente ; 4° si potrebbe dar luogo alla for- 
mazione di un canale d’ irrigazione della Campania ; 5.° 
sì potrebbe anche formare un canale di navigazione pel 
trasporto delle derrate: Siccome vediamo luttogiorno 
moltiplicarsi i benefizj del nostro savio Governo , così 
siam’ sicuri di posseder tra breve ‘anche questo , non tan 
to per i sopradetti vantaggi , al certo rilevantissimi , ma 
più pel vantaggio sommo della migliorazione dell’ at- 
mosfera ; e per non veder di anno’ in ‘anno tolte allo 
Stato ed all’agricoltura tante utili. braccia. Salus pub- 
blica summa lex esto. Lord 
11 corso de’ Lagni di per se stesso rimarrebbe asciut- 
to in està, se lè sorgive perenni di Calabricito e di Mo- 
fito non.v' immettessero delle. acque. Tali acque sono 
però piuttosto dannose, perchè quando i Lagni son col- 
mi dalle acque piovane, quelle sorgiveingrossando il 


volume, straripano , rompono gli argini ed'’inondano le 


pianure Acerrane, non solo con grave danno dell’ agri- 
coltura, ma anche perchè ivi ristagnando producon gra- 


vi miasmi. Son dannose inoltre tali acque vive e sor= 
genti anche nella mancanza di pioggia , perchè scorren- 
do lentamente pei Lagni vi nutriscono immensa folta di 
erbe palustri e d’ insetti, che. crescono l’ infezioni 6 
sempre diminuite lungo ‘il loro: corso sì per l’ evapora- 
zione’ che per l’ assorbimento de’ terreni circostanti > po- 
co Vantaggio arrecano alla macerazione ‘ed a’ mulini di 
Carditello cui servono unicamente. Con sommo accorgi- 
mento quindi,si cerca ora dividere le acque provvenien» 
: tixdalle sorgive di Calabricito e di Mofito dai! Lagni do- 
o immettono , e ristringerle in un jalveo separato ;' 
€he conducendole ristrette e nella loro ‘interrezza , deb» 
bon dar vita a quattro motori idraulici destinati alla ir- 
È 
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rigazione delle più «fertili terre ‘della "Campania, e} 
tutta la Real tenutà ‘di Carditello } @ dopo addette ad 
animare i ‘mulini. Lic vd itpaten di db; 
‘A tal vantaggio si è in progetto di 'riunire anche 
l’altro , cioè di addire tal canale alla “piccola» naviga- 
zione non solo dalle sorgenti di Calabricito e Mofito fi- 
no‘a Carditello lungo il corso de’ Lagni finotal mare, 
metterlo quindi in comunicazione da una parte con un 
ramo di tre quarti di miglio col. canale:di Vena e. col 
© lago di Patria, e dall’ altra parte con altro‘ ramo di e- 
gual lunghezza farlo comunicar col Voltnrno, emettendo a 
profitto lè acque dell’ Agnena ‘e del Savone all’ altra 
sponda del fiume e protrarre la*navigazione fino a Mon- 
dragone. Inoltre le acque di Carmignano passando pres- 
so le sorgive di Mpfito y potrebbero ‘dividersi ‘in due ra- 
mi uno de’ ‘quali ‘8’ immetterebbe ‘in ‘mu aquidotto per 
portare ‘le acque’ potabili ‘alla ‘città: procurandole quel 
gran vantaggio di cui noi abbiam. parlato a. pag. 52% 
coll’ altro ramo si potrebbe “continuare ilicanale di na- 
vigazione fino: alla Capitale. O utinram MO 0.000 n © 
Lacnr. Nella vasta estensione ‘di questa provincia} 
sonvi i seguenti laghi, de’ quali i sette ‘primi ‘apparten< 
gono alla pianura di Fondi.. (ny 01998) d hi 
© 1.2, e 3. Il lago di Zetrurio', ‘quello di Geno+ 
vardi , e l’ altro di S. Giovanni:, sono tre piccoli la- 
ghi posti in molta prossimanza! della ‘città di Fondi, cui 
nuocciono colle loro esalazioni, perchè nell’ està abbas= 
sano le loro acque. babi ‘ts valige 1100 
4.° Il lago dell’ 4lfere non è’ che un vasto stagno} 
di figara ellittica, dell’ estensione «dì circa’ due moggia, 
La sua profondità è di circa 15 piedi, ed è ‘nascosto fra 
impraticabili boscaglie di folti olmi, betole , e ‘salci, 
da cui è ingombrato quel suolo paludoso sino: alle pros- 
sime ‘sponde del ‘gran lago di .Fondî co’ quali ‘taluni lo 
riuniscon0: Lo stuolo immenso delle sue avide mignat: 
te H{irudo equina ‘L. insulta la vita stessa dè’ pescatori4 
Il culto Dot. iSotis' crede che sia» formato ‘ dalle ‘acque 
stesse del'7agò ‘Fondanò ; perchè le sue dimensioni ; '8î 
estendono ‘e ‘si ‘restringono’a misura‘ che ‘più o menti 
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gogliose,.di..acquà son, le. sponde del,grande. lago. Egli 
poggia, la sua\congettura sull’osservazione che. il suolo. 
della pianura. di..Fondi consiste in un terriccio. risultan-. 
te da una immensità di vegetabili che quivi periscono. 
da. ilunga:serie; di secoli e che. poggia sopra una: rete 
quasi continuata delle,.radici/d’ immense. erbe palustri; 
sotto, alla, quale, fluttuano, le acque del lago.. come ;in 
sotterranee, caverne ; e danno . origine a diversi spaziosi 
stagni che figurano da laghi, e che or perennano.or dis 
seccansi ;, secondo le ‘vicende del Jago che li produce. 

«nu 5*l.lago, di S. Puoto è situato iu una pianura.al-: 
le falde.del monte detto Cerreto, e vien alimentato. ida 


abbondanti. sorgive che scaturiscono: dalle basi di detto 


monte. E cinto, al nord est da monti , all’ ovest dal bo- 
sco «di Fondi, ed al sud.da terreni. aridi e. nudi del te- 
ni mento, di Sperlonga. E lungo.circa un miglio; di: fi- 
gura circolare , e la sua aja e di circa moggia..100, la, 
sua maggiore. profondità. è di 130 piedi. Esso ha una 
foce nel lago, Lungo. - fuit kèl 
6° Il Lago Zungo , posto mezzo miglio al sud del 
precedente , presso il. mare, ed è circa un miglio di lun- 
ghezza ed. un quarto. di, larghezza, ed è profondo circa 
70 piedi. î | i boia RA i 
07. lago di Fondi anticamente chiamato - lago 
Amiclano yi perchè. serviva di porto alla città, di. .Atficle, 
iace quasi nel centro di una vasta pianura verso. i con- 
ni del-Regno*,,.distendendosi dall’ est;all’ ovest per cir - 
ca sette miglia , e largo circa due. .terzi di miglio. La 
sua profondità varia da’, piedi 21.a° 48, la sua figura è 
irregolare } e. presenta diversi seni.. In esso han focetut= 
tri fiumi e torrenti:che vengono dalle ‘montagne , e ri 
| ceve gli scoli.delle. estese paludi:che lo circondano; Due 
grandi emissarj, uno verso; sil, sud, detto di' S..Anasta- 
sta.,.}’ altro verso .l’ ovést. detto: Canneto s scaricano ile 
sue acque ,. sebbene: per il basso ;) scolo di. Fotidii; esso 
nell’ inverno cresce circa il doppio di estensione, senza 
che i suddetti canali valgono a sgravarnelo.. «Trà i due 
emissarj vi è l’ esteso. bosco del. Salto, e dal. canale di 
S. Anastasia a! laghi di -S, Pwoto 0 di Lungo yi è la 
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folta selva di Vetere. Le sue-acque son limacciose ‘e pie- 
ne d’ insetti e di vegetabili in putrefazione, e tutto il 
suo perimetro è cinto da larga estensione di terreni pa- 
ludosi. ' O RICE ani 

8° Il.lago del Cairo è situato:presso il comune del- 
lo stesso nome al nord di S. Germano. Esso è di figu- 
ra quasi ovale, e nell’ està diminuisce alquanto la som- 
ma delle sue acque e lascia imputridire asuoi margini 
de’ vegetabili e degl’ insetti. 6% pe 

g.° Alle falde del monte di Sesto , ‘presso ‘il’ Vol- 
turno, in Distretto di Piedimonte , in alcuni terreni pa- 
ludosi , vi è un laghetto detto delle  Pierteme , con 
una foce nel suddetto fiume. Esso merita piuttosto il 
nome di stagno. - da ar 

10. Della stessa matura ed ancor più piccolo è il- 
ghetto o stagno di Zairano , alla diritta della strada de- 
gli Abruzzi. a 

11. ll laghetto delle Correje ) posto alla sinistra 
degli Apruzzi non è che un piccolo impaludamento ‘di 
acque in un basso fondo. É 

12. Eguale a’ precedenti è lo stagno di Riardo pres- 
so il comune dello stesso nome , cui nuoce colle sue e- 
manazioni. i 

13: Sulla cima del gruppo del Matese, alle falde 
del Lesole e di Montemiletto , vi è una valle longitu- 
dinale , che dall’ est all’ ovest dilungasi per quattro mi- 
glia, e dal sud al nord dilargasi nel suo massimo un 
miglio e mezzo, e tutta chiusa intorno intorno da vet- 
te di monti, e nel cui fondo vi è un lago; profondo 
20 palmi in inverno e dieci in 12 nell’ està. Esso è for- 
mato sì dalle sorgive delle vicine montagne , sì da’torrenti 
che si formano dopo le piogge. Questo Jago si diminuisce 
di molto nell’ està , ed ha varj emuatotj sotterranei , da” 
quali si vuole che 1’ acque del lago passano a dare oriì- 
gine al Biferno al nord, ed al Torano al mezzogiorno. 

14. Tra il fiume Calore e la città di Telese s'im- 
paluda in alcuni terreni bassi il lago di Telese, così no- 
civo alla salute dell’ uomo , perchè cinto da ristagni) e 
presso il lido, che abbassa ) si putrefa in està immensa 
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copia d' insetti e di vegetabili.. Esso è quasi REST. 3 
e:del. perimetro di oltre, tre miglia. 6 o... 
(15. Nel.tenimento idi Catinola si dilunga un laghet- 
to ; senza che si riconosca la sua origine, senza ‘che. ab-/ 
bia: alcuno scolo. Le sue acque sono sempre limpide ed 
abbondanti... À, mil, sb dita 
,16. Il lago di Patria è uno de' più grandi laghi 
di questa provincia. Esso è posto werso il lido nel sito 
dell’ antica Zinterno , ed è cinto. da terreni paludosi. 
Esso .ha un canale detto ‘della Foce che si dilunga ver- 
so mezzogiorno, e dopo qualche tratto si apre nel ma- 
re.;.L’ alta duna di arena verso il lido, rendono impos- 
sibile; la. bonificazione di questo grande lago , cinto da 
numerosi: ristagni , e .l' unico \mezzo: che si. propone 
dagl’ idraulici onde minorare gl’. inconvenienti. sarebbe 
quello di profondare la spiaggia del lago con una paliz- 
zata. intorno intorno , per impedire l’ abbassamento della 
spiaggia stessa, e la putrefazione degl’ insetti e delle er- 
be palustri, e di. mantenere inoltre. scavato il canale 
della ..Foce...... i | 
Macerator. Non v’ è alcuno: de’ suddetti laghetti, e 
fiumicelli che non sia addetto alle macerazione della ca- 
mape e del lino in questa provincia ubertosa , dove ques 
sti vegetabili formano gli oggetti più interressanti del 
pubblico spaccio. I luoghi pérò più comunemente addetti 
a quest’ uso sono i Lagni >) ne'quali.,' come si è cennato 
varj proprietarj han delle gore destinate a tal oggetto, 
delle.\quali ricavano un.lucro annuale. coll’esiggere da’ 
coloni; delle somme proprozionate»alla, quantità di cana- 
pe 0. di lino .clie si. pone a macerare. Ns | 
: > Risaze. Presso Sujo.nel luogo .detto i bagni, poco 
lungi dal Garigliano , esistono delle risaje , che rendono 
l’ aria pestifera.,, anche perchè. vi ‘s’incanala tutta la 
nebbia. che. vien dalle valle del fiume citato. Nella sud» 
detta valle: .sonvi pure varie altre risaje., appartenenti 
alle comuni di, Galluccio, di S. Carlo, edi altri. Vi 
son: pure..altre.risiere presso i villaggi di Aulpi }idi Co- 
rigliano ; e di S...M. Valogno s le quali» per oscitanza 
delle popolazioni si rendono ognor più frequenti.» 


| 


196 i 

 tiLeramar. :Uno degli articoli» interessanti perila sa-. 
lute pubblica in questa provincia» si. è ‘che'vin‘moltissimi 
comuni piani vi villici iscavano dei fossiv presso: le Joro a- 
bitazioni ; ne° quali stagnano' le acque piovane, e gitta= 
no in iessi de’ vegetabili e ‘delle immondezze; chevivi:si 
putrefanno , e poi trasportano per ingrasciare i ‘terreri. 
Da questi fossi, che in alcuni siti chiamansi Cole, ‘ognu- 
no.ravvisa quali perniciose esalazioni debbonsi emettere 
a danno degli abitanti, ., x saro Hob 

Da quanto abbiamo detto finora chiaro potrassi. ri 

levare quanti miasmi‘si.sviluppano lungo‘quasi tutto il 
littorale di questa provincia, e ‘moltissimi siti interni: 
che mon solo» producono tutta l’ immensa serie di. mor- 
bi che noi abbiamccennati nell’ opuscolo su*miasmi pa- 
ludosi, ma rendono inoltre gli abitanti deboli.;  cache- 
tici, ed infermicci.. sapsittego al arri | Mo» 

.. Dopo ciò crediam opportuno quì replicare . quanto 
abbiam detto-nel supplemento all’ opera su’ Miasmipa= 
ludosi., pag.:16 , dove abbiam cennate: le. piante iprin* 
cipali e gli animali che trovansi nelle paludi.del nostro 
Regno. Esse ‘son le seguenti. i 

». Classe /Monandria Lin. Famig. delle Indetermina, 
te + »Callitriche verna .... antumnalis . »:. tenuifolia. 

0 Ci Diandria Lic .F. delle  Rinantoidi — Zeroni= 
ca'‘beccabunga . . . anagallis.» to; ] teri 

(C.. Triandria Li — E. delle Iridee — Jris-pseudo- 
REGA. i! GR MIE AI 1 Ppubbivi ses {1800 
C.: Tetandria L: — F. delle Fluviatili — Potam.o- 
geton natans . + + densus i crispus.. . + pusillus 
C. Pentandria L. — F. delle Ombrellifere — Sium 
{atifolium + Hydrocotyle natans Cyr. —. Apium gra= 
weolens, + } | it ei Vr MITO 
C. Octandria L. — F. delle Poligonee — Poligo- 
num persicaria . ..« hydropiper . . 0 amphibium. 

‘4 C. Polyandria L. — F. delle Ranumicolacee. |— Ra- 
nunculus lingua +; ‘sceleratus ... ..reperts ij ui. aqua» 
ticus. F.. delle Papaveracee — Nimphaeavalba .. lu- 
tea. è coerulea. F. delle Calicanteme —' Ly thrum Sa- 
licaria ui Graefferi. Ten. bi deo 430 


dii 
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*weC:Didinamia L. + F. delle uLalbibbato aio blokeh 
rotundifolia:.+. macrostachya‘ Ten è.'.'aquatica1v 
serotinu — \Stachys palustris. } AA Mep pet 
+ (€. Tetradinamia' L. — .F. delle ‘Crocifere — Sic 
° symbryum nasturtium (. crescione Yunnan ili 
». G. Monoecia L. — F. delle Tifoidee — Tipha la- 
tifolia . . . angustifolia:: Fx delle» Najadi — Lemna 
minor » + . gibba . . . trisulca. » 

Riguardo agli animali aquatici poi siccome è ènor- 
me il numero di quei che per un, certo destino marci- 
scono o veggono marcire le loro larve:nelle acque, così 

. ci limiteremo ad indicarne le principali famiglie. Tra 
quieste ‘le ibellue depositano le loro uova ne’ lidi acquo- 
siv;e le:loro larve» cadono nelle: acque adjacenti e vi: 
Îmarciscono. ‘Sì avviene 'anchevalle larve “He'culici, ‘os. 
sia delle zanzare. A questi aggiunti i.traffili i ditischi;; 
i girini, le solamandre , lelucertole y:le sanguisughe’ 
| molti ‘polipi }ved' altri» moltissimi; ‘nom farà più mera; 
viglia la ‘immensità’ de? miasmi: che'si sviluppa dopo i 
cocenti calori?, clrie?fan mancare le acque:;‘ fan: morire. 
tali animali ;%e vi fan putrefare le' piante:y «delle quali: 
già la‘maggior parte ha cessato di vegetare' nel’ mese di: 


Luglio e di Agosto. » < at soletta anast i sii 
CMRIAT A OSE ALE ATOMO Oi Gre» i IM ; st 
È MARSA 4 got Cefar Bb niborteo 666) cnil è 
PORPORA cdot ibi Da: tai ibi ubi antivere 
(ot odg AI Principio e corso delle'stagioni» «n 

pria, 0 i atro (e ita Po AL RIO. ASI TEOT 


iv Per:iquesta provincia!non' si puòd'faré una tegola co- 
mune. In generale per la pianura Campana potrebbe 
dirsi a tal'riguardo quello stesso che ‘abbiam detto di 
Napoli ‘a'pag. 31‘, con ‘pochissima variazione! Nelle pia- 
nure: interne“ poi) il ‘corso’ dellè stagioni sembra corrispon® 
dere più a’ limiti naturali; che gli (equinozj’ éd i‘solstizj 
danno ‘alle stagioni. Ne’ luoghi?montuosi!però»la stagione 
dell’ inverno non:solo'è più rigida ; mà si ‘tende’ ancora 
più lunga a spese ‘dell? autunno e»della ‘primavera. Ne? 
Pei montuosi il verno entra a novembre ‘evfinisce ad 
aprile 
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da Linconveniente maggiore che osservasi nelle basse 

pianure della Campania al termine dell’inverno si è che 

| appena per qualche giorno il. sole. riscalda quelle pianu- 
re , le. piarite.;si affrettano a cacciare i lor. germogli , 

ma alla sopravvegnenza de’ venti del nord ;. ed alle bri- - 

ne che ivi cadono, questi germogli restan distruttti , e 


le speranze del colono in unì istante perdute, | | iu 
p TRO PPT % è 40 RG 

mosnia og Gi Bi iici siga oa 
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«Strade ed abitazioni. vb Port 


i. Eccetto le città principali di questa provincia, tut-. 
‘tigli altri numerosi comuni. non presentano che un muc+ 
chio di casipole , rozze , nere; affumicate , e solo inter-. 
rotte. da qualche palazzuolo appartenente a’ primati del, 
paese. Con finestre senza vetri, basse. e pogsianti. sull 
umido terreno , cinte da’ letamai e dalle «stalle , le case 
de’ coloni sono. interamente .opposte a. tutt’ i. precetti 
dell’ igiene. Anche le strade sono;sporche e piene d'im- 
mondezze. Solo. qualche comune alquanto più popoloso, 
eipoggiante in sito declivo può vantarsi di mediocre po» 
lizia per le sue strade. In generale pel rimanente» tutto 
è trascurato , e spesso incontransi tra° paesi della canape 
o lino testè estratta da° maceratoi je posta ad'’asciugare ; 
spesso incontransi de’ mucchi di letame che fermenta ye 
nel tempo delle vendemmie .scogousi di passo in passo 
delle vinacce, de’ granelli, o altre impurità , e nella 
raccolta degli ulivi s' incontrano degli scoli di, morchia, 
o di altro. jstirsài ti 
. «Riguardo poi agli edifizj pubblici, a’ cimitei , alle 
Chiese , alle sepolture, ec. ci rimettiamo a,quanto ab- 
biam detto alla. pag.. 162. e segu. della. prima parte ,. ed 
alle pag. 32 e... di questa parte... i. so) 
Solo possiam soggiungere che nuova beneficenza, del 
nostro augusto Sovrano ci viene dalla legge testè emanata 
(12 dicem. 1828 ), colla quale la costruzione de’ Cam- 
pisanti dovrà nel 1831 trovarsi terminata. 
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Temperamento degli abitanti; epoca ‘in chivsi svilup. 
|)‘ \pano î'sessì e si passa a matrimonio ©" » + © 


tè ì ; : I 
: ‘Anche riguardo al.temperamento degli abitanti ) al-' 
lo sviluppò de’ sessi, ed ‘all’'étà in ‘cui si passa a matri- 
monio, noi non potremmo far ‘altro “che ‘replicare quanto! 
abbiam detto sullo stesso argomento nelle sezioni préce=' 
deati. Solo riguardo al temperamerito possiàmo aggiun- 
fre ‘che gli abitariti de’ siti bassi di questa provincia sià- 
no in gencrale flemmatici , torpidi, deboli, senza spi- 
rito‘; setiza ‘ingegno,’ ed alquanto ‘selvaggi. Sono i veri 
Gretini ‘del’nostro Regno.’ Gli abitanti poi de” paesi ele+ 
vati, ed esposti, sono afditi ‘ed’ intraprendenti’, ‘coloni 
ingegnosi } e negozianti assennati. | malga dl 
.° Lo sviluppamento de’ sessi “sempre ritarda ‘ne’ sitî ' 
montagnosi.Ordinariamante però le donne non oltrepassano 
i 16 anni, nè gli uomini'i 18, e 1’ età in cui si passa @ 
matrimonio è in'ambi i' sessi da” 182° 3o. (0. un. 
— Esclusi i maschi fino a”14 ‘atini, e le donne finò. 
2° 12, si troverà ‘che in questa provincia i conjugati su- 
perano di circa un settimo i celibi. «Tra questi ultimi si’ 
comprendono circa 3480 preti, 830 frati, e 1740 mo 
mache;! | i 
Tra le arti si contano in questa‘provincia nella po- 
‘polazione di poco più di seicento mila abitanti j circa 
cento trentasei mila agricoltori } e circa ottomila pasto- 
- ri. Il rimanente è diviso convenevolmente fra le. altre 
arti, fra le quali si distinguono circa 3400 fra tessitori,: 
filatori , pettinaroli , canapari, cardatori ; ec. I proprie- 
tarj poi ascendono a circa cento quaranta ‘mila. q 
CA P.o XII 


\f 
\ 


# 
Fitto è Bevanda. 
| Per questo ‘articolo le provincia di cui stiam part 
lando ammette poche ‘considerazioni: diverse da. quelle 
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che abbiam fatte nella sezione precedente ; ed a pag. 165, 
della prima parte. Le piccole particolarità riduconsi alle 
seguenti , cioè che le..carni\\pecorine \e.di ..majale..sono 
più in uso ,,.e. nelle. sole.città si consuma, quella di 
vacca , e ne’ paesi tra Caserta, Cypua ed Aversa si 
abusa in,alcuni mesi..di, quella ;di. bufala. (Ovii,. polli , 
ottimi. agnelli ,, eccellenti .latticinj., e buon pane, costi-; 
tuisce,.il vitto delle, persone agiate de’ paesi. Le focacce.. 
di. farina di .granone ,,i ligumi,freschi o ;secchi , il. pane, 
di. granone. talora azzimo, formano, il. vitto >delle pers. 
sone di campagne , ainorma di ciò che abbiam detto.a. 
Daign: 19000: Hodob ibiorit ,initnzunofì) afernane hi va 
‘n «Crediam solo indispensabile ; soggiungere . in. questa 
provincia che ha un,lungo, littorale, ile seguenti osserva+ 
zioni da valere, anche per, la,gittà di Napoli. } |. 1 
\ Il mitilo degli stagni,.e.le.ostriche ,,. mangiate. nel 
tempo .della, fecondazione e. di està , producono, coliche , 
ed. una, eruzione alla, pelle.simile alla Aydroa sudamen,; 
perchè le. loro ovaja ‘contengono un. umor, latticinoso, 
caustico , e per..tal ragione, in. Francia,ed in Ispagna n'è, 
proibito lo smercio,,nelle; stagioni. estive, } joela; 0 

- x Oltre .ciò nella. classe de’ molluschi .testacei;.che: si; 
trovano ..ne nostri mari:, il chiarissimo. e laborioso 
naturalista, Signor Stefano; delle» Chiaje. ha osservato. 
qualche specie di altri due generi, vale a dire la». così 
detta Spera (. Arca,noae ); lo sconciglio reale;( Mu- 
rex bradaris , elacomune 0 trurcolo ( M. truncu- 
Lus:), de’ quali, si.han de’ casi.,,in cui sono riusciti mi- 
cidiali, e che dovrebbe venirne proibita, la. vendita nel- 
l’està. i prodi, nin I Lì I VR IT 
-.i In, fatto successo sotto. gli occhi... del;ch. defunto 
prof. Scattigna, di.;una;, donna che .,morà;ay velenata 
dopo 24 ore .dall’aver mangiata una zuppa di sconcigli. 
Dolori ventrali con vomito ‘bilioso, tormini con inu- 
tile incitamento di evacuare le fecce , difficoltà di 
respiro, sete eccessiva., pelle arrossita e pruriginosa , 
coma , polsi piccoli, bassi, e celeri, delirio, convul- 
sioni, e morte, furono i,sintomi , presentati; ‘successiva- 
mente. Nell’autopsiaisi trovò dastunica. mocciosa: gastro» 
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enterica infiammata j “con macchie’ carigrenose ‘im quella 
deck''imtestimit’tetitifiion site “sentore EI cosifolegt bis 
—— Nell’esame notomico ‘che il sullodato. Signor: dèll 
Chiaje eseguì di siffatte' murici , ‘osservò che la sostanza 
che costituisce le parti del ‘secondo ‘cavo ‘brenchiale, 
era di un colore diverso da’ quello che presertàva nell’ 
inverno ; 1 ovaja era anche di colore alterato y ed'.il cor- 
po adiposo ricolmo di ‘una sottànza tegnente e filamento- 
sa. Trovò anche ‘alla destra ed'iniferior parte della sud- 
detta ‘cavità un'corpo glandoloso ; rsultante da molte ve- 
scichette piene di umor violetto, che gli antichi cono- 
scevano col nome di porpora. Conchiude quindi.che 
perciò tali animali sono micidiali solo in està , perchè 
solo in tal epoca gli additati organi si trovano.rigogliosi 
di umor violaceo ed in ‘piena loro. attività :; e che ‘tale 
organo si contiene puranche nell’ abitante del Bucci- 
num Galea L. e del Murew Tritonis L.,'\e che sempre 
in.està ‘acquista in'essi'n ‘color di porpora. E deside- 
rabile solamente ‘che si »eseguisse 1° analisi chimica’ del 
materiale in tali organi contenuti ; per conoscere quali 
sostanze essi segregano nell’ està, e che ‘posson‘divenire 
così ‘gravemente letali per l’uomo. |’ eh | 
"Una zuppa de” molluschi abitanti nella conchiglia 
detta:.Spera ( Arca noae Lin. ) fa anche quì in Na- 
poli mangiata nel mese di Agosto da tredici persone, fra 
le quali la padrona di casa ne morì ‘dopo circa venti 
ore, presentando i seguenti sintomi :: ‘Forte dolore di 
stomaco, vomito, offuscamento di vista} vertigini, con- 
vulsioni toniche , e specialmente il trisma, freddò , man- 
canza ‘di polso, privazione di sensi, con segni prima di 
gastro' enterite , indi di avvenuta capgrena. Gli altri do - 
‘dici poi .soffriron più o meno cardialgia ; vomito, diarréa 
con’febbre ; che terminò al quinto giorno»; ‘previo op- 
porturio! metodo curativo ‘antiflogistico L’ ‘autopsia cada- 
vericavdella prima} eseguita da’ proff. Grillo e Pasqua- 
Tone} mostrò suggellazioni: cancrenose ‘nell’ interno dello 
stomaco ; e la: mocciosa ‘intestinale alterata» L’ analisi 
chimica delle sostanze rinvenutivi del prof. Lancellotti, 
diede solfato di calce , e molto ferro ,' sebbene il prof. 
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Grillo sostiene che. vi si fosse rinvenuto anche dell’.a- 
cido fosforico. Chi volesse più minute. particolarità su 
tal riguardo , » può riscontrare l’ interessante opera. Me- 
morie sulla storia e notomia, degli animali senza verte- 
bre nel Regno di Napoli del ‘prof. Stefano delle Chia- 
je.» vol. 2. pag. 384, e segu. REST RORTI 

+ Quanto sarebbe indispensabile di proibire lo smercio 
di tali commestibili, de’ quali specialmente nella. cit- 
tà di Napoli, si fa grande uso; si'‘tosserva, chiaro; da’ 
fatti cennati. Plinio rapporta una legge di Numa,la più 
antica. tra le suntuarie romane, che ha una somiglian- 
za colla dietetica di Mosè , ed in essa si determinano i 
pesci ch’ era permesso mangiare nelle festi solenni, e sì 
vuole che tale legge si fosse fatta più per ragioni igie- 
niche che suntuarie, perchè vi son vietati i, pesci non 
isquamosi , che sono il più delle volte più insalubri. I 
sacerdoti di Egitto proibivano ancor molti pesci , e poi 
furon suppliti da’ soli ‘cibi vegetabili, e gli Ebrei, che 
molte leggi egiziane ritennero, non potevano far uso di 
pesci sprovveduti di squame.Leggasi delle Chiaje, Opera 
citata pag. 388. 

Il vino de”luoghi piani della provincia è poco spi- 
ritoso. l luoghi opposti l’ han più generoso: il palla- 
grello di Piedimonte di Alife. supera gli altri in cele- 
brità. 
Riguardo alle acque i paesi posti alle falde de’ Tifa- 
ti, per Reale Munificenza, bevono quella dell’aquedotto 
Carolino che porta a Caserta le acque di Frizzo. Capua 
riceve le acque da una sorgiva della falda settentrionale 
de’ Tifati. I paesi collinosi han per Ja maggior parte il 
vantaggio di particolari sorgive , pregne spesso di car- 
bonato di calce , di selenite e di argilla. In alcuni siti 
bevonsi le acque de’ fiumi. che mettonsi.a depùrare in 
grossi vasi. Nelle pianure si fa uso di quelle di pozzo , 
-la.quale può dirsi stagnante , specialmente là dove ca- 
vansi pochi palmi di terreno per ottenerla ; e. dove è. 
‘piena d° insetti vivi che spesso in essa muojono e sl cor- 
rompono. o 
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‘Malattie più comuni:; e proporzione fra le \malattie 
Te ti Alinirvoroniche e lei abutes -| pr pun 
Distinguendo in questa. provincia i siti collinosi'è 
montagnosi, dai, piani e paludosi ; si avrà che. ne’ pri- 
mi ‘dominano tutti morbi infiammatorj acuti, possa 4 
e nascenti dalla esposizione, dal freddo , dalle vicissitu- 
dini , e ne’ qnali © gli acuti. predominano , ed i cronici 
sono rarissimi. Nei luoghi piani poi, specialmente pa - 
ludosi , avvengono tutte le malattie di cui abbiam fatto 
| parola sì nell’ operetta de’ miasmi paludosi j dove abbiam 
riportate molte giudiziose osservazioni del Dot. Siciliani 
di Capua ; sì nelle pag. 85 e seg. della prima parte di 
quest? opera ; ed. a pagina 158, del . presente. volume » 
cose tutte che noi ci crediamo dispensati dal ripetere. 
In'tutti questi «luoghi le: malattie. croniche. superano le 
acute ; e ne’ Mazzoni le prime occupano più de’ due ter- 

zi. del. numéro totale...» sssil Ga 
‘ Egualmente in questa. provincia la mortalità. mag- 
giore è dalla nascita a’ sette. anni. Dall’ età di anni 18 
a'4o, al par di ciò che abbiam detto per Napoli e Pro» 
vincia, muojono più uomini che donne. Allorchè non vi 
sono ‘cagioni straordinarie di mortalità , nel Distretto di 
Nola muore un quarantaduesimo della popolazione , in 
quello di Sora un trentottesimo ; in ‘quello. di Piedi- 
monte un trentaseesimo , in, quello di\Caserta un trenta- 
duesimo , ed in quello di Gaeta un iventiseesimo. Ciò 
‘comprova quanto abbiam. detto circa .la salubrità de’ luo- 
‘ghi rispettivi. Di fatti, eccetto i pochi luoghi, piani;, 
già bonificati, nel Distretto di .No/a, tutto il rimanen- 
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te è il più salubre della provincia ; lo stesso deve dirsi 
del Distretto di Sora ; sebbene però lo. spazioso bacino 
‘di Aquino ».e.la valle. percorsa «dal Garigliano , presen- 
‘tano maggior numero. di luoghi insalubri ; quello di Pie- 
dimonte ha la spaziosa valle di Alife , quella di Zena- 
ro, percorsa entrambe: da. Volturno ,e.come abbiam det- 
to sonvi.alquanti siti. insalubri.,, ed umidi ; ondersi tro- 
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va alquanto al di sotto de’ precitati» Distretti ; quello di 
Caserta poi è più de’ precedenti, in tutta la vallata, 
ed il littorale , ‘umido e paludosoi; sonde la. mortalità è 
maggiore; ma il massimo poi della. mortalità è nel dis- 
tretto di. Gaeta, dove la valle di Fondi, la pianure di 
Minturno, le risaje presso il Garigliano ,ve.tutti.gli al- 
tri; paesi vinsalubri , umidi e miasmatici , lo rendouo, dan- 
noso alla saluta pubblica , e micidiale per gli abitanti.- 
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Mps gr CA P. XIV. 
Acque minerali. 


In questa provincia trovasi strabocchevole inumero 
di acque minerali! Noi riportereme; quelle di cui, si: ha 
analisi più ‘o meno ‘completa , e cenneremo solo le .ri- 
manenti. | | una io don | 
Acque minerali di Acerra.’ Son tre sorgive?;;: una 
detta di S. Giuseppe > 1’ altra della Cercula e la terza 
del Rivullo. Sono limpide, freschette!, di odore» ni- 
doroso', di ‘gravità specifica © minore dell’ acqua co- 
‘mune; e ‘tutte’ contengono ,' secondo. La Pira , del gas 
acido carbonico, del gas idrogeno solforato ; del! muriato 
di ‘calce; del solfato di calce , e della silice; variando. solo 
nelle proporzioni ‘Si ‘credono antisettiche ,. antielmint- 
‘che, antiscorbutiche } e diuretiche.*. 1 apri Mo 
Acquavidi Triflisco. Sorge «da! tre polle pressovil 
Volturno; Limpida:, senza odore 3» di sapore piccante.) 
acidolo=vinoso ; di gravità» specifica minore, dell’ acqua 
comune’; fresthetta. Ogni ‘libbra di cessa contiene di gas 
acido catbonico puro ‘poll. ‘cub. 21€ mezzo, di muria- 
to di ‘calce gr. due ed un quarto ; | di acetato e nitrato 
di calce e ‘di magnesia grani' tre ed. un quarto ; della 
silice un quarto ‘di grano: Si' usa nelle malattie putride, 
‘nelle ‘salsedini ,'nelle ‘ostruzioni del basso ventre negli 
intasamenti ‘glandolari ; ne’ mali ‘orinar) ; € nelle piaghe 
-s0rdide.: i». ti n°" para | | 
‘equa delle» Caldarelle»in*Teano. ‘Limpida ; di 
odor'atramentoso; ‘di sapore! stittico; e freschetta. Contiene 
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in ogni libbra gas acido carbonico ‘pol. cùb. 14.; di mu- 
riato di calce gr. due; di,carbonato di calce. gr. mez- 
20,5 di ossido di ferro rossastro gr. uno e mezzo. Si usa 
nelle ostruzioni , nei profluvj astenici, nelle debolezze 
.. parziali e generali. 


Acqua del Bagno di Francolise, Limpida ; dida 


vinoso , di sapore piccante , «contiene per ogni libbra , 
di, gas acido .carbonico pol. cub. 17 e mezzo ; di car 


bonato di magnesia gr. tre e. tre decimi; di carbonato’ 


di,calce gr. sei e sei decimi, e di silice cinque decimi) 
Si usa nello scorbuto., ne’ calcoli, nelle, affezioni urina- 
rie , nelle febbri, putride ,, e nelle piaghe, antiche. 

wr }, Acqua.delle Ferrarelle. Sgorga in una pianura tra 
Rocchetta e, Riardo. Litapida, freschetta , senza odore, 
di sapore stittico-terroso. In /ogui libbra «di acqua si è 
trovato, di gas.acido carbonico, pol. cub, sei éd un quar- 
to; di carbonato, di calce.gr. dodici ed un quarto.;. di 
carbonato. di: ferro. gr. uno ed un quarto; di silice ‘tre 


quarte parti. di grano, e di perdita gr.. uno, ed un otta-. 


vo. Si.usano internamente nelle. atonie viscerali è nelle 
perdite smodate, di sangue., e per-ebagni nelle malattie 
di Janguore. .;..;j.,., I 

Acqua,termale di Mondragone. Quest acqua della 
temperatura di. circa 37 gr. del termom. di, Reaumour , 
sgorga nel, territorio! di, Mondragone al sud-est. della 
collina di Cicala attaccata. sa igonte Massico. E di ‘color 
opalino ». ;di odor midoroso p.di sapor dolciagnolo-solfo= 
roso-amaregnolo.; La..ogni libbra.wi el contiene, del gas 
| idrogeno ‘solforato ; pol.,,.cub. otto e. tre quarti ; del gas 
acido carbonico. pol, cub. uno e tre’ quarti ;, dell’ aria 
atmosferica pol. cub. tre. quarti.; delomuriatò di calce 
gr. uno e tre quarti ; del carbonato di magnesia la stes- 
sa dose; del. carbonato . di. calce gu. tre e tre quarti; 
del carbonato. di allumina gt. cinque ed. un quarto ; del 
solfato di magnesia gr.\.uno ed un squarto.; del solfato 
‘di calce gr. tre e mezzo ; del solfato di allumina gr. tre 
ed un quarto, e dagli atomidi.solfo e di silice. Si usa 
ne.,dolori articolari , nell'idropisia incipiente , nella pa- 
ralisi,,, ec».;per»bagnoe sii (8 svisio o 
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Acque solfuree non termali di Mondragone. Sono 
al numero di cinque, ed hanno quasi la stessa minera- 
lizzazione ,, avendo è medesimi principj dell’ acqua ter- 
male testè descritta, e le stesse qualità fisiche , eccetto 
\ ia temperatura. Si usano nelle salsedini , nelle malattie 
di languore ; nella cachessia è ne’ dolori articolari, ec. 
Acqua marziale di S. Giuseppe in Mondragone. 
Limpida, freschetta, di odor atramentoso, di sapor piccan- 
‘te, contiene in ogni libbra , di gas acido. carbonico 
pol. cub. move e mezzo ; di carbonato di calce gr. due 
e ire quarti; di carbonato di allumina gr. tre ed un 
quatto ; del carbomato di ferro gr. duèé e mezzo ; ‘del 
mariato di calce © di ferro gr. tte e mezzo; e delle trac- 
ce di silice. È raccomandata come deostruente e corro- 
borante y ‘sebbene nou sia molto conosciuta. — 
«Tutte ble cennate analisi furorio ‘eseguite ‘dal ch. Za 
Pira, e ci duole the una morte immatura non gli aves- 
‘se fatto continuare il lavoro sulle rimanenti acque mi- 
nerali ‘della Provincia. n01 150 RR A i, 
Acqua solfurea di Telese. Quest' acqua ; secondo 
Perugini , contiene eccesso di acido idroselforico e ‘car- 
bonico , poco carbonato di calce, pochissimo solfato di 
calce , È; appena vi si scorge la, presenza degl’ idroclo- 
rati di soda e di magnesia. Covelli vi ha trovato degli 
atomi d’ idriodato ‘di potassa , e del bicarbonato di ferro. 
Oltre le cennate acque Wi sno anche altre sorgenti,delle 
quali non è a nostra conoscenza ‘sé’ siasi eseguita analisi. 
‘ Acque di Sujo» PROTIRI presso: la' sponda del Ga- 
rigliano ; ed alta base della collina: di Sujo. Tutte ab- 
| bondano ‘di. gas idrogeno solforato ; e (depohgono sedi- 
mento calcare ; ‘e! molto gas acido carbonico si contiene 
in quella detta dell'inferno.» (0 | tn de: 
Acqua del molino degli agli. Sgorga all’ altra*spon+ 
da del Garigliano , dirimpetto ‘alle‘cennate acque di Su- 
‘jo. In essa anche'soprabbonda il. gas-idrogeno-solforato. 
Sorgiva dell''acquamara: E un’ acqua acidola che 
sorge alle basi di una collina dello stesso nome, al di 
' sopra di Galluccio. n? 212% 
Altre piccole sorgive di minor conto sono credute ‘ 
trascurabili, 
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SEZIONE QUARTA 

+: PROVINCIA DI PRINCIPATO ULTRA 
LR ALI a a IO 
Clima geografico di questa provincia. 


I Principato Ulteriore ‘si’ stende ‘da’ gradi 40,° 46° a’ 
gradi 41° 20° di latitudine, e da’ gr. 12,°20 a’ gr. 13° 
ro' di longitudine dal mer?liano di Parigi. Esso è di fi- 
gura quasi triangolare , e confina al sud-ovest colla T'er- 
xa di Lavoro, al sud col Principato Citra, al sud-est 
colla, Basilicata , al nord ‘est colla Capitanata ,'ed al 
«nord ovest col Sanzio. Là sua lunghezza maggiore è di 
52 miglia , la larghezza di 35, ed il suo périmetro ‘è di 

134 miglia. La sua superficie ‘quadrata è Li miglia 1205, 

. pari a Moggia 1219701, che ripartiti in circa 340 mila 
abitanti , ricadono circa moggia tre , e passi 530 per a- 
Ditante; vice; PONT 

Que CIR voga dA 

|. Cenni sulla geologia del Principato Ultra. 


. Tutta montuosa è questa provincia, ma fe sue gion 
g3]e più alte son quelle che la dividono al nord ovest 
a ovest dalla Campania; al sud e sud-est ‘dal ‘Princi- 
pato Citra e dalla Basilicata. 
_ U_Al nord ovest de’ suoi confini si eleva ‘da’ gigante 
il Taburno , colla cima nuda e colle falde ornate ‘alla 
base di vigneti e di frutta; e' ne più elevati siti di 
faggi. Esso ‘è composto di strati ‘calcarei, e le alture 
‘che lo cingono son di sabbia e di quarzo, con poca 
“marna , e con molwa argilla alle basi. Le montagne di 
Vitulano, denominate Pendime), ‘Camposano , Cipino, 
Sette Serre, Sperara, ec. son riunite all’ ovest. col 
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Taburno. Essi son formate di calcarea stratiforme , roz* | 
za, senza lustro, di figura contoide , di color bigio 
chiaro, e screpolata e sconnessa. Trovasi in varj punti 
di tale calcarea ora dello schisto argilloso di. color pa- 
vonazzo , grigio , e biancastro , ora minute squame di 
mica; ora del quarzo con piriti  discoidee e compresse 
‘brune all’ esterno , ora calcedonia a filoni } ed ora cor- 
pi marini in ischeletri ed in nuclei, Nelle rocce di Tor- 
recuso trovansi le ardesie , e nelle alture. di Vitulano 
trovansi delle pietre focaje , e delle cave di marmo pic- 
chieitato di varj e belli colori, e capace di,, ogni puli- 
mento. RR È su i " di : se Legea 
—. Dove trovasi l’ attuale. comune: di Tocco si vuole 
che siavi stato un antico vulcano ,, il cui cono or com- 
pariscg, crollato. Dà fondamento, a questa congettura la 
circostanza ch’ esso è formato di tufo con, pomici s'fo- 
glie di mica, cristalli di pirosseno , e frantumi di anfi- 
gene granulare. Si vuole che da esso. sian derivate le so- 
‘stanze vulcaniche che coprono tutta la valle di, Bene- 
vento. E ; pt pi; * de E martcp i BI 
Le alture che formàno la. valle) Caudina dalla parte 
di questa provincia sono di' calcarea stratiforme con pic- 
cole focaje e piriti epatiche. I monti che cingon Cervi. 
nara sono della stessa calcarea, e sono vestiti di faggi, 
di querce e di aceri. I monti dell’ Incoronata che se- 
guono , son anche di calcarea con dello. schisto argillo- 
so verso la vetta, e con fogliette di mica e particelle 
di quarzo alle base. Le alture di Pandarano ,, Roccaba- 
scerana e Pietrastornina fino S! Paglina sono di calca- 
. rea'a frattura tetrosa , e \presso quest’ ultimo , comune 
trovausi degli strati di ‘gesso ‘selenite e della torba. 
Il monte calcareo di Montefusco è cinto' da emì- 
nenzé. vulcaniche, che sembrano disfacimenti di lave, e 
di basalto. Uno,strato di salgemma rende salate le ac- 
que de’ pozzi di Montefusco , di Capriglia, di Serra e 
di Sorbo. Tra Dentecane e Montemiletto trovansi coti e 
\ selci, agatizzate. In Montaperto sotto la sabbia quarzosa 
\ calcarea troyansi cave di. sale nativo, e di mica. Lra Pra- 
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tola e Lapio trovansi gusci e spoglie marine sulla calce 
carbonata. delta alti ci f 

‘| "Dallè Forche Caudine parte ‘tun accavallamento di 
nove monti che terminano a'Mouteforte , e che  costi- 
tuiscono il Partenio o Montevergine ,fotmati di calca- 
rea stratificata, di color bianco matto , di grossa. gra- 
na, di figura concoide e con ‘vene' con fileiti spatici e 


tortuosi. Poco lungi dalle falde: di Montevergine ‘giace 


la città di Avellino , “cinta da collinetté di marna tur- 


chiniccia , 0 di tufo consistente. Nel suo territorio , se- 
condo Fabio Colonna , si trovarono . delle ossa di ele- 
fante (a). Presso questa città s' innalza un ‘monte , che 
si dilunga fino a Monteforte , nel quale fra ‘la calcarea 


carbonata si trova un grazioso marmo ‘bianco incastrato . 


nel'rosso: Le montaghe di Monteforte ; e le altre pros- 
sime che cingono Fotino edi suoi casali ,j sono jn al- 
cuni siti di calcareà a ‘color grigio di perla , edin altri 
di arenaria bianchiccià con cemento calcareo marnoso.” 
‘Sormortati tali monti trovasi una valle lunga coltre 
sei ‘miglia che ha i monti di -Solofra al sud ed'‘il Z’er- 
minio all’ est. Questo monte è il più ‘alto della’ provin- 
cia, fotihato anche di calcarea ‘a color perlato , ed ‘ab- 
bondante ‘di allumina .che le toglie ogni” pellucidità. Al- 
l ovest di questa montagna evvila valle di Serino lunga 
otto miglia , dove son le sorgenti del Sabato. I monti di 
Serino che dividono i due Principati son di calcarea a 
strati regolari , terrosa , di figura ‘concoide e di ‘colore 
bianchiccio. SII. RN PO O” 
\ I monti di Volturara son di calcarea grossolana, 


‘ cori alcune cave ‘di fefro idrato ) in ‘pezzi rotondi’, fra 


strati di calcio carbonato compatto. Dal loro ‘ovest si 
diparte con arco formato da’ monti di S. Stefano , di 


Sorbo e ‘di' Salsa, tutti di calcatea grossolana, e senza 


pellucidità. Della'stessa matura è la calcarea della mon- 
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tagna di Chiusano ; che attacca a’ detti monti , e sporge 
in fuori a guisa di promontorio verso l’ interno della pro- 
vincia. Nel fondo. di un gran sasso di qnesta montagna 
si osserva dell’alabastro, e verso Chiusano da una parte 
e Montemarano dall’ altra, vi sono .piccolej scaturigini 
di petrolio. | de 
Seguono a’ monti di Volturara il Lacino ed il Cer- 
caldo anche di grossolana calcarea, tramezzata verso. 
Montella da una pietra dura e pesanie con .ossido nero 
di manganese, coù impastamento di ghiaja e di argilla. 
Sotto la Savina vi è una grotta con fioriture allumino- 
se, e con graziose stallattidi. La montagna di Bagnoli 
della stessa natura calcarea è sparsa di ciottoletti di cal- 
cedonia. Alle sue falde .ed a quelle del monte Cerpicone, 
presso Montella , tien le sue sorgenti il Calore. Il mon- 
te Calvello, le cui falde giungono all’est fino a Lioni, 
ed all’ ovest fino a Nusco, è di calcarea grossolana , colla 
superficie coperta di marna cretosà:, di argilla e di cal 
carea disciolta. Presso Nusco vi è un marmo suscettibi- 
Je di nulimento , e presso il lago dell Acina trovasi una 
sabbia merastra con piccolé liîmeite di mica luccicanti. 
Nel tenimento di Casteldefranci, tra Montemarano, Cas- 
sano $ Nusco , e S. Angelo de Lombardi vi è una salda 
pietra che sembra arenaria composta di fini grani quar- 
zosì , e di squamette di mica , impastati con cemento 
calcareo argilloso, Di tal natura è il sito dove son le 
sorgenti dell’ Ofanto. La calcarea del monte Monticchio 
in S. Angelo de’ Lombardi è coverta di sabbia, di ar- 
gilla., e pi marna , ed all’ ovest di Torella ne scorre il 
petrolio , che tiene accanto una gece, minerale densa , 


Viscosa , edi gravissimo odore. 


‘I monte Calgello è una diramazione dell’ alto monte 
Paflagone ch’ è tra' confini de’ due Principati, e ch'è 


formato. di una calcarea scagliosa .di color biancastro 


macchiato. L’ altura di Conza, ed il prossimo monte 
Caîrano*, hanno una calcarea macchiata di parti etero- 
gence ve con della terra giallognola di tenace incastra - 
tura. | 


Il monte Cuccaro i tra Serre di Toffiello , Andret- 


% 


et i di, 
ta, e Calitri, poggia.sopra strati di nuclei irregolari 
calcarei marnosi, e le ste parti più elevate son di sab- 


‘bione calcareo con de' vani di terra giallognola. Nel te- 


nimento di Carbonara vi è una calcarea che può dirsi 

di transizione , e.vi si trovano strati di marna &inerina al- 
quanto solida , trapanata da una specie di bacherozzoli. 

ll suolo di Bisaccia è di creta rossiccia , ed al pari di 
quello di Rocchetta; di Lacedonia e di Monteverde , 

ha del sedimento marino ; e dell’ allumina sulla marna 
argillosa di. color. grigio chiaro, che fa effervescenza 
coll’ acido nitrico, e tutto fra gli strati calcarei che sem- 
brano discendere, delle Serre di Palino in Capitanata. 

Le montagne del Formicoso ; che si dilungano per 

circa 10 miglia, son di calcarea grossolana , di frattura 
scagliosa nel piccolo , € concoide nel grande , pocoriu- 
nita dal cemento, brizzolata di mica e di quarzo, e 

coperta di terra rossiccia impastata a guisa di creta che 
sciogliesi nelle piogge. Simile a questi sono i colli di 
Guardia Lombardi. Il monte di Trevico , e le colline 
che lo circondano, son di un impasto calcareo-marno= 
so-argilloso , poco connesso e solido, eccetto gli strati 
del nord-est che han parti, quarzose e conchilifere. In 
Carife vi è una caya di pirite. contenente zolfo , ferro 
e rame ; in CastelBaronia vi è una terra nerasta bru-. 


ciata con materie solfuree bituminose } in Vallata si tro- # 


va del gesso selenite, una pietra puzzolente , una cote 
ad olio simile a quella di Turchia, ‘ed un .petroselce 
agatoide a goccioletti di color giallo-azzurrino-pavonazzo. 

Il colle su di cui giace Ariano poggia su di una 
base di marna turchiniccia ripiena di crostacei , testacei 
ed ostracei o intatti o calcinati, e sparsa di sabbia cal- 
carea giallognola con grani di silice, c con squamette 
di mica. Si osservano per tutti quei contorni de’ pezzi 
di gres quarzifero , € di schistovargilloso-micaceo , indi- 
ci dì terreni primitivi. e di transizione , ed il ch. Abate 
Giovine di Molfetta ha osservato che lo stesso granito en- 
tra nella composizione delle montagne di Ariano. Trovansi 
ancora nelle alture di Ariano degli strati di tufo molle, © 
di sassi. duri ed infusibili, ora simili al marmo. grosso= 
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lano , ora simile alla pietra specolare. In ogni sito si ri- 
conoscono indizj) che siano stati un giorno sotto l' im- 
pero del mare , e soggetti a ‘violenti cataclismi, ed in 
alcuni luoghi fioriture solfuree , ed allùume di piuma 
«come fiocchetti di neve, di cui grande abbondanza fra 
le stallattidi e stalagmiti trovansi nella grotta sotto S. 
Sebastiano al castello. Presso l’ Ufita tra Ariano e Mon- 
tecalvo sopra massi di arenaria’ trovasi della calcarea 
«piechiettata di frammenti neri di ardesia. In Montecalvo 
vi è un’ eminenza di tufo sabbionoso consistente con 
schisto argilloso. In alcuni siti. trovansì strati di gesso 
selenite con qualche pietra puzzolente, ed in altri si 
rinviene una sabbia quarzosa-micacea-conchilifera. 

Il colle di Buonalbergo è di sabbia calcarea, con 
base di marna friabile, con del solfato di calce; e cri- 
stalli quarzosi brunetti. Eguale è quello di Pescolamaz- 
za, dove presso una polla sulfurea trovasi zolfo cetri- 
no , e gesso grigio cenerino , e quelli di Fragneto , Pie- 
tralcina, Montemale e  Paduli. 

In Casalbore trovasi una marna rossiccia-bruna fria- 
bile ed untuosa al tatto , ssimile a quella di Gotland in 
Isvezia, atta a far vetri e majoriche, ed a concimar 
terreni, ed in cui trovansi sedimenti marini con ische- 
letri di pesce, e gusci di conchiglie, e con delle pietre 
simili al travertino. Le colline di S. Giorgio la Molara 
son di calcarea ed.hanno sulla cima una sabbia argillo« 
sa marnosa indurita sopra base di marna bigia. In alcu- 
ni siti han solido allume , in altri delle piriti, ed in al- 
tri un piperno nericcio non molto duro. Verso S. Mar- 
co de’ Cavoti Ia calcarea ha molta argilla effervescente 
cogli acidi, e verso Molinara ha minute squame di 
mica. I 

Nella contrada Beneventana, come abbiam detto, 
predominano le sostanze vulcaniche.Le colline circostanti 
altre sono di ghiaja fluviatile, altre di marna , altre di 
sabbia marina. Nel sito detto osso della Sala, vi è 
un piccelo filone di carbon fossile, alto un piede, diret- 
‘ to dal nord al sud , e giacente sopra un’ argilla nera- 
stra bituminosa. Le colline che da Apice distendonsi fino 
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a Mirabella ed a Grottaminarda son di sabbia quarzosa 
‘sopra basi di marna ‘argillosa, e ve ne son talune an- 
che di tufo presso l’ antica Eclano, della quale scavansi 
ruderi rispettabili. i 

In Dentecana e vicinanze e lungo il Calore fino a 
Nusco trovansi de’ pezzi di schisto argilloso , di schisto 
micaceo, e di brecce selciose, appartenenti a terreni 
primitivi. pg 

La cima della collina di Frigento ha dell’ arena ne- 
‘riccia , e delle pietre ferrigne fragilissime. Più sotto vi 
sono delle cave di pietra yerdastra durissima con mac- 
chie bianche ; simile al verde antico ; alquanto più basso 
trovasi una terra di color roseo detta Macra , compo- 
sta di 60 parti di allume , 20 di ossido di ferro , e 20 
‘di solfo, ché dopo la cottura , l’allume e lo zolfo pas- 
sano in acido solforoso , ed il rimanente camliasi in ros- 

“so, da cui formansi vasellami. Ha ‘dappresso un gesso 
di diversi colori, e poco lungi un talco imbrattato di 
solfo, a tenui e rilucenti lamette , dette mica dorata. Vi 
si trovano delle pietre specolari ,. una cote ad olio ed 
una selce lucida. In Gesualdo trovasi una’ calcarea in- 
iersecata di pietre nericce, e verso il sud di questo co- 
mune ed al nord di Paterno trovansi due cave di mar- 
«mo, uno di color giallo finissimo , simile all’ alabastro 
cotugnino con vene pellucide, e l’altra di granito orien- 
tale ordinaria ed oscura. Le alture di Paterno, Foata- 
narosa, S. Angelo all’ Esca, son di natura calcarea con 
| petroselce agatoide , ed in tenimento di Paterno trovasi 
lunga striscia di marna argillosa. 

I colli che circondano la: valle d’ Ansanto lungo il 
—tenimento di Frigento , di Guardia Lombardi , di Rocca 
S. Felice, di Torella e di Villamaina sono ingombri 
della stessa calcarea di transizione di cui abbiam fatto 
cenno a Carbonara. Essa è verdastra, o rossiccia, o 
‘giallognola , di tessitura scagliosa, di grana fina, di fi- 
gura concoide, di superficie rugginosa , e con impasto 
facile a fendersi ed a risolversi in minimi frammenti an- 
golari. Presso Guardia Lombardi ha delle pietre' selcio- 
se, ed'una miniera di carben fossile con del petrolio e 
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della torba. In qualche luogo si trova della dura ‘arena- 
ria biancastra con grani di, selce , € presso i bagni di 
Villamaina si trova una calcarea verdastra » a grossa 
grana semicristallina. Le terre che €oprono tali siti sono 
argillose o marnose. L'E LE 
Interessanti fenomeni naturali si. osservano nella 
Valle di Ansanto, in cui esisteva un giorno un Tem- 
pio sacro alla Dea Mefite, e di cui Virgilio ci ha lascia- 
to una bella, descrizione netl’ 8. Eneide. Per un peri- 
metro di oltre cinque miglia; questa valle non presenta 
che bulicami solfurei, mofete, e segni d’ interne defla- 
grazioni. Molti geologi portan parere che quel sito sia 
l’avanzo di un vulcano antichissimo , e poggiano il loro 
sentimento su’ diversi prodotti vulcanici che vi si trova- 
no sparsi, specialmente nella Pietra di Peluso ; e nel 
monte Pizzofalcone, posti a non molta distanza , e che 
dan chiari indizii di antiche combustioni, trovandosi nel 
recinto- del secondo pomici grige con cristalli di pirosseho, 
ciottoli a base di anfibolo con pirosseno opaco, pezzi er- 
ranti di lave con pirosseno dastro , con mica bruna, 
e con cristalli di anfigene. ‘I Signori Brocchi e Santoli 
, portan parere che a notabile profondità esistano immen- 
si strati di piriti, dalla cui. decomposizione risultano 
quei fenomeni. Il Dot. Sandoli crede che tali miniere 
siano di Solfato di ferro, e siccome le terre prossime 
«sono alluminose e calcaree , così dalla decomposizione 
del primo , si forma il Solfato di allume dì cui trovasi 
immensa quantità per quei siti, edil Solfato di calce, 
ossia gesso, di cui moltissimo ne esiste sotto il bosco di 
Migliano , detto Gessara, lasciando libero. il gas acido 
carbonico. | pg 
-I principj volatili che predominano in tale valle 
sono il gas acido carbonico , il gas idrogeno solforato , 
ed il gas idrogeno carbonato , ed i principj fissi sono i 
solfati di allume , di calce, di ferro, di barite, gli os- 
sidi di ferro, ec. Lo'zolfo. poi è quello che sì trova 
sparso in grande profusione per tutta la valle; se ne 
trovano delle fila di zolfo puro , degli strati sopra tut- 
te. le terre .de* contorni , e; molto di esso unito 
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alle terre $ delle quali se ne fanno degli scavi ; e se ne. 
sono tirate grandi quantità. Delle acque. minerali che 
sgorgono in varj siti di qnesta valle ne parleremo al 
‘termioe di questa sezione. ) 


x C A P. II. | 
Di Temperatura e variazioni barometriche del P. U. 


Alquanto»più bassa ma. più costante di quella di 
Terra di Lavoro è la temperatura di questa provincia , 
sebbene però i paesi posti su’ i molti semipiani e nelle 
vallate godono di un clima tiepido e dolce , e ciò per 
la riflessione che i raggi solari soffrono da’ circostanti 
monti & colline, per la più parte vegetanti di alberi a 
grosso fusto. Il suo massimo. di temperatura si calcola a 
circa 28 gradi del termometro di Reaumour , ed il sno 
minimo a quattro in cinque gradi, sotto l'o zero , sebbe- 
ne da noi si è osservato nel 1822" che il mercurio nel 
term. posto all’ aria libera prima del sorger del sole h 
segnato sei gradi sotto lo zero. Ì 
I L'elevatezza del barometro poi , allorchè spirano i 
nord, ed i loro collaterali, e le cime delle montagne 
del Sannio , o di quelle della Lucania son coverte di 
neve, suol essere assai maggiore che non lo è nelle due 
provincie già descritte , montandoyi il mercurio talora 
fino e 28,5, ciò che mostra il massimo grado di sec- 
chezza , ed il suo abbassamento non oltrepassa 1 pol. 27, 
6,0; sebbene questo calcolo s’ intende fatto ne’ siti bas- 
si, essendo ben altro quello de’ luoghi elevati, 

. L'altezza della pioggia si calcola al medio di circa 
32 pollici cubici, ciò che forma il massimo di tutto il 
Regno. La circostanza che influisce a rendere le piogge 
più abbondanti in questa provincia si è ch’ essa è cinta 
tutta di massi elevati di montagne , e presenta una spe- 
cie di ampio bacino tutto . iuterrotto da colline , e di 
una temperatura, come abbiam detto ,. mediocremente 
tiepida, per cui le nuvole che vi si accumulario o dalle 
pianure campane all’ ovest , o da quelle della. Daunia 
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all’ est-nord, o che i venti vi trasportano dalle regioni 
«montuose del Sannio al nord, 0 del Principato meri- 
dionale al sud, si rompono in questa provincia în piog- 
ge dirotte , e continuate. , da 

Oltre questa cagione però ve n’è un’altra interes- 
sante, ed è che questa provincia trovasi nel bel mezzo 
tra la Daunia e la Campania, tra Il’ Adriatico ed il 
Tirreno, per cui le correnti aeree , le nuvole ed i va- 
pori, che vengono dall’ una e l’altra parte , vi si scon- 
trano , e si rompono in piogge abbondanti. 


CSA PIER) 
Esposizione di questa provincia a' venti. 


I venti occidentali e meridionali han poca influen- 
za sopra questa provincia , meno che ne’ luoghi molto 
rilevati, poichè le montagne che ia cingono-, e spe- 
cialmente il Taburno ed i Partenj dalla ‘parte dell’ oc- 
cidente , e quei di Serino, di Montella e ‘di Lioni ver- 
so il sud sono molto rilevati, e fan quasi da argine a’ 
venti suddettti. Quei che vi spirano con maggiore im- 
peto sono i nord-est, ed i nord-ovest. I secondi tra gli 
altri vi si soffrono freddissimi, perchè vi pervengono 
dopo aver percorsi gli appennini del Sannio , e special- 
mente il gruppo del Matese. £ nord-est spesso vi soffia- 
no impetuosi dopo aver percorse le pianure della Dau- 
nia , dove han cresciuto di violenza,e portanvi Ll umi- 
do e la pioggia , specialmente quando vi s’ incontrano 
co’ venti di sud ovest che vengono carichi di vaporî 
dal Tirreno e dalla Campania , come abbiam cennato. 
Non mancanvi però de’ luoghi in cui i venti occidentali e 
meridionali spirano furiosi, e ciò dopo di aver tra'versate 
le gole delle montagne, nelle quali hanno acquistato 
Yigore. 
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» Pianure e vallate ‘della, provincia. è... 
Questa , provincia, non ha.estese pianure. Quelle di 
Forino, di Pianodardine,, di Montesarchio , di Cervina- 
ra di S. Giorgio la montagna ,,,, lella. valle Beneventa- . 
na, del Cubante, di Camporeale, della Bufeta , di Tau-. 
rasi , e' del Formicoso', sono le più estese. In esse or- 
dinariamente: non si soffre che dell’ umidità , e raramen- 
te de miasmi, se se ne eccettua quella della Bufeta, e 
qualche altro sito dove in esià soffronsi de” miasmi per 

i;ristagniv.anyot 
. «Molte sono. poi le vallate, .quasi tutte .irrigate da 
qualche, fiume ;;,torrente , 0 ruscello. La più celebre è 
la Zalle Caudina tra' monti di Composauro e di Cipino 
nel, Vitolano,, e dove tra Airola e Cervinara trovasi lo 
stretto di Arpaja dove i Sanniti vittoriosi fecero. passare 
i Romani sotto il. giogo obbrobrioso. La valle di Caudio 
si estende fra Montevergine , e le montagne di Montefor- 
te, e si. abbassa. nella. Terra di Lavoro. Tra’ monti di 
Forino, tra quei di Serino , di Solofra, di Montella, 
di Bagnolig;e dir Lioni si estendono altre gole, tutte pe- 
rò di poca considerazione. Nell'interno della, provincia 
poi fra:le.colline sonvi delle valli più o meno estese e. 
profonde traversate. dal Calore, dall’ Ofanto ,,, dal Saba- 
to; dalla Ufita, e da infiniti altri fiumicelli e torrenti, 


CAP. VI. 
Luoghi elevati. 


> COPIE } : Li ME, 

Tutta montuosa è questa provincia, ma le sue. più 
alte montagne sono. a’ snoi estremi sud, ed ovest.. Le 
colline interne sono tutte adorne di alberi, eccetto po- 
chi eolli cretacei. Le montagne sono adorne di pini, di 
abeti , di querce ;) di faggi, di aceri, di carpini, di 
frassini , di tassi, di cerri, di ginebri, di larici, di 
lecci, di castagne che vi formano. selve fruttifere o ce- 
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due e di altri alberi molti. Nelle men alte montagne . 
vegetano frutta abbondanti , il nocciolo 3 l’olmo, l'u- 
livo , il bosso, e degli arbusti 0 vigneti di ottime uve. } 
Tra' monti più alti si conta Montevergine , che si porta 
elevato sul mare 640 tese , ossia piedi 3840, su di cui 
vegeta l’ £/efantide ; la Gentiana Cruciata » la Coral- 
lina , il Deuco Creticoj V’ Alamatha Cretensis Cyronei, 
la Pavis;e la Medicago Arborea Lin. Il Terminio pres 
so Solofra e Serino si porta a tese 666, ossia piedi circa 
4000 , e la cui cima è coverta di neve per circa nove 
mesi dell’anno , sebbene v'è chi lo creda di circa 5000 
piedi francesi. I monti di Cergialdo, ‘è di Bagnoli al 
sud - est si credono poco meno del Terminio, ed il 
Taburno si fa elevare ‘a circa q50 tese; ossia piedi 
4500. Di niuno di essi abbiam» però esatte misure. Tra 
le colline interne la più alta è quella sù cui poggia Tre- 
vico che si vuole elevata dal livello del’ mare oltre 450 
tese , cioè p. p. oltre 2700. è SIR 
Crediamo intanto in questa circostanza necessario lo 
avvertire che così malintesa è la cultura di questa pro- 
Vincia , che non passerà tempo che tutt i luoghi elevati 
resteranno -pietrosì e spogliati di ogni vegetazione ; edi 
luoghi bassi coverti di sabbia. L' ingorda avidità de’ pro- 
prietarj volendo mettere a cultura tutti terreni. anche 
Stoscesi , e distruggendo continuamente i pochi alberi 
che vi rimangono, vi fanno scorrere licenziose le acque 
piovane , le quali trasportano seco le poche terre vege- 
tabili che coprono le superficie delle colline e dei mon- 
ti, i quali di anno in anno 8”insteriliscono. Fortunata- 
mente tutte le valli nelle quali vanno tali acque, e che 
sono irrigate da qualche ‘ruscello o da qualche torrente, 
hanno un pendio sufficiente , onde il letto de’ fiumi non 
si eleva, nè produce de? ristagni , i quali però tuttavia 
succedono in taluni siti, e specialmente lunto il'corso 
dell’Ufita , del Fredano ; dell’ Ofanto , ‘ed'anche del 
Calore. PRA p576 i 
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Fiumi, laghi > e paludi. 
Questa provincia non ha fiumi di grande'considera- 
zione. 3 ‘principali si riducono a due, cioè al Calore ed 
all’ Ofanto., > iaia 
MH Calore nasce da quattro sorgive alle falde del 
monte di Bagnoli e del monte Cervicone in Montella , e 
prende nell’ origine il nome di Turrola. Riceve quindi 
te acque del Calendo e della Polentina. Scorre quindi 
e’ tenimenti di Cassano , di Casteldefranci, di Paterno, 
i Luogosano , di S. Mango, di Lapio , di Taurasi, di 
Mirabella , di Dentecane, di Apice ; di Padula, di Be- 
nevento , di Torrecuse , Paupisi , e passa nella Provin- 
cia di Terra di Lavoro, siccome abbiam cennato alla se- 
zione precedente. Riguardo a questo fiume ed agli altri 
della provincia non possiam che replicare ciò che abbia- 
«mo detto alla pag. 156 e seg. dell’opera ‘su’  Miasmi 
paludosi , cioè che quantunque esso sia abbondante sem- 
pre di umori, e non impaludi per luogo cammino , non- 
dimeno al di là di Luogosano, e propriamente tra S. 
Mango, Lapio, e Taurasi, allarga il suo letto, onde 
avviene' che nelle pioggie la sua corrente ‘s° ingrossi e si 
dilati, per cui restringendosi in està al suo‘corso ordi- 
nario , restano a’ margini del medesimo non piccoli im- 
aludamenti. Ed in tutte le epidemie si è osservato che 
i Comuni di S. Mango, Lapio; e Taurasi, soffrano di. 
più per tali ragioni; onde ben $i avvisò il ch. prof. 
Giuseppe Sandoli, nel ripetere da quei ristagni le ca- 
gioni delle gravi febbri periodiche che vi crassarono nel- 
l'autunno del 1824. In Taurasi, oltre alle esalazioni 
comuni, evvi dippiù il tristo costume di macerare la ca- 
nape in una parte del-fiume sita all’ ovest dell’ abitato. 
_ Il'Sabato nasce verso Civita , scorre per la valle di 
Serino , passa’ per Atripalda , riceve il Marotta ed il Ro- 
viezzo tra Prata è ‘Pratola, scorre'tra le alture di Mon- 
| tefusco e di Altàvilla e Ceppaloni’, e va a scaricarsi nel 
Calore presso Benevento. Esso nuoge)alla economia de- 
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gli abitanti in quei siti dove, le sue acque si deviano 
‘* per adacquare de’ terreni, e per animare delle gualchiere 
e dei mnlini. } \ L RENE MMI | È 

Il Fredane nasce alle falde de’ monti di Guardia 
Lombardi , e divenuto torrente,,,, dopo le piogge , rade 
i, territorj di Rocca S,: Felice , Tore a e Villamaina, e 
va poi tra Paterno e Luogosano dd immettersi nel Calo- 
re. Il suo Jetto si spande maggiormente tra Torella, Vil- 
lamaina , e Paterno ; e nell’està si dissecca quasi intera- 
merte , lasciando solo di passo in passo delle puzzanghe- 
re limacciose e putride , « e tanto più infette ed esalanti 
immensa copia di gas idro -. solforico , e carbonico , per- 
chè in esso si scaricano tutte le acque che vengono dal- 
le mefiti della valle d’ Anzanto. Le suddette popolazioni 
ricevono gran danno da’ miasmi che visi ‘svolgono e che 
sono ancor più letali, perchè in molti di tali ristagni si 
pone a macerare del lino. Il Fredane è una delle prin- 
cipali cagioni per cui Paterno, nostra patria, sofire in tutti 
gli autunni delle epidemie, che. mietono delle vite, utili 
ed interessanti, e che rendono perniciosa la dimora di 
un sito, che l’amenità della posizione, la fertilità di 
buona parte delle sue terre ; e ATI de’ prodot- 
tu, renderebbe caro'a chicchessia. Nè per il bene del- 
l'umanità possiam quì rattenerci dal condannare-il malinte- 
so, e barbaro costume: di alcuni, di quel paese che si. 
conducono in està a prendere i bagni in quei putridi 
stagni , coll’ idea che l° acqua solfurea che vi scorre dal. 
la valle, d’ Anzanto debbano renderla, salubre a molte ma- 
lattie. E desiderabile. che le Autorità, il Clero, e le 
tante persone culte di cui abbonda Paterno, abbiano cu- 
ra di smentire questa popolare credenza , e che assuma- 
no l' opera veramente filantropica di far arginare il tor- 
rente .nel suo alveo, far dissipare i ristagni, .e ridonare 
la salubrità alle circostanti popolazioni. ] 

L’ Ufita o Albi nasce tra Bisaccia e. Guardia  Lom- 
bardi, passa per Vallata, per Carife,,  Castelbaronia , 
flumari, Sturno , Frigento , Grottaminarda , Melito e 
Bonito, Montemale ed: Apice , in cui; si. mnisce al Calo- 
re. Dal suo principio fino, a Grottaminarda ha csso un 
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alveo, larghissimo, ed un’ assai piccola’ inclinazione , 
onde hingo il suo corso dà luogo a molti traripamenti 
di. acque , ché diventano stagnanti , sicchè restano offe- 
si tutt i Comuni situati dall’ una all’altra riva; produ- 
ceudo gli stessi inconvenienti che abbiamo attribuiti al 
Fredane, © | 

Il Mischiano , piccolo torrente è nasce sotto Castel» 
franco , scorre tra Buonalbergo e' Montecalvo ,%e presso 
Montemale si unisce all’ Ufita. Il suo piccolo corso:e la 
poca quantità delle sue acque ne rendono poco gravi 
gli effetti. . 

Il Tammaro vien dalla provincia di Molise , passa 
all’ ovest di Padula, e si unisce al Calore vicino a Mon- 
tauto presso Benevento. Gli effetti da esso prodotti sono 
quelli stessi degli altri piccoli fiumi, i quali ingrossan- 
dosi di molto nell’inverno , traripano , lasciano degli 
impaludamenti , che poi disseccansi nell’ està , e diven 
gono sorgente di aliti micidiali. 

La Carapella nasce tra Trevico e Vallata, nel bo- 
sco delle Rose , e raccolte le acque di Trevico , di Bi- 
saccia , € di Rocchetta, s'inoltra nella provincia di Ca- 
pitanata. Più torrente che fiume, esso si dissecca in 
està e lascia perniciosi ristagni. | I 

L’ Ofanto sorge tra Torella e Nusco , passa per S. 
Angelo de Lombardi, va a raccogliere tra Morra e Lio- 
ni le acque di Boranova , d’ Ischi, e del Sarda, s° al- 
larga verso Cairano, raduna sotto Conza le acque] del- 
l’ Arso e del Caparrone , ed all’ ovest di Monteverde 
riceve i valloni di Castiglione, e di Sassano, di Pie- 
traPalomba , e dell’ Ausento , e dopò piccol altro tra- 
gitto esce dalla Provincia. Esso è quello che pof l’ am- 
piezza del suo letto, per la lunghezza del suo tragitto, 
per i terreni cretosi pe’ quali scorre, e per la situazio- 
ne di molti comuni in prospettiva; diventa causa di danni 
per lo sviluppameuto immenso , che dal suo seno si fa 
di paludose evaporazioni: 

LAGHI. Le montagne di Montella e di Volturara , e 
quelle di Castelvetere e di Serino, cingono nel loro 
mezzo una vasta pianura. In questa rAliua tutte le ac- 
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que delle suddette montagne, sicchè dal finir dell’ au- 
tunno alla primavera ne resta allagata , e si converte in 
un lago di circa ére miglia ,, permanente per più mesi. 
Una buca che conduce ad un vasto : sotterraneo  appiè 
della montagna di Serino , lascia scaricare una gran par- 
te di quelle acque , ma nondimeno non è sufliciente a 
vuotarle tutte, e finchè non cessine le piogge invernali 
quella collezione di acque non perde la forma di un la- 
go molto grande e profondo. In maggio poi © in altro 
tempo; a tenore delle*indicate circostanze , le acque, si 
disseccano quasi interamente , e |’ anzidetto lago si cam, 
bia in una bella prateria. Questa grande palude , deno- 
minata Dragone , allorchè le,sue acque sono assorbite 
nella primavera , non produce che del semplice umido, 
ma allorchè questa stagione è piovosa , ed il suo dissec- 
camento: si eseguisce in està, da essa derivano de’ miasmi. 
1] lago dell’ Acina giace presso » Bagnoli. Esso è di 


piccola/ampiezza , le sue acque sono limpide, e per la. 


sua élevazione riesce innocente alla salute degli uomini. 

Nella valle della .Ufita, e propriamente nella bas- 
so pianura, in tenimento di Flumari, posta tra il sud- 
detto torrente , e 1’ altro che viene da Zungoli e S. Sos- 
sio , vi è un' piccolo laghetto o stagno; che ‘in està 
nuoce co’ suoi miasmi a’ coloni che si conducono a rac- 
cogliere la biade in quei fertili campî.. TO 

Nella celebre valle di Ansarzo sorgono varie polle 
dì ‘acque solfuiree , in taluni siti raccolte. in vasche na- 
turali, in altri scorrenti in piccoli ruscelli , che esalano 
gran copia di gas idrogeno solforato e carbonato. 

De” piccoli laghetti si formano nelle così dette Zor- 
naci ; discoste meno di mezzo miglio al sud di Paterno, 
delle cui acque si fa. uso per! preparare le. fegole di cre» 
ta, e che poi nell’’està s'imputridiscono e 5 disseccano 
con danno degli abitanti. 

Se.aquestè cagioni si voglia aggiungere, Y altrà che 
non vi sia piccolo torrente nelle vicinanze de’ paesi} dove 
gli abitanti non formassero delle gore per macerarvi il lino, 
si vedrà bene che quantunque: questa provincia per la 
sua situazione, per la posizione elevata di tutti gli abi» 
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tati, e pel declivio» delle sue valli , dovrebbe essere la 
più salubre del Regno, tuttavia non manca di occasioni 
nocive alla salute de’ popoli. 


> GA P.. VOL 
Durata delle stagioni. 


, Questi articoli non ammettono in questa provincia 
altre considerazioni che quelle che abbiamo fatte sullo 
Stesso proposito nella provincia di Terra di Lavoro , ed 
alla pag. 145 e. seg. della prima parte. In'generale in 
questa provincia non si han che «due mesi di vera està, 
tre mesi di primavera , altrettanti di autunno, ve quat- 
tro mesi d’ inverno:, sebbene quest’ ultima stagione suol 
essere più.lunga\e più rigida ne’ luoghi montagnosi. 

.. Appena. però dopo quattro 0 cinque giornate rigi- 
de ed, aquilonari in cui resta imbiancata di neve la su- 
perficie della provincia , spirano per poco i venti au- 
strali , oppure il bel.sole dell’ Italia chiaro dispiega i 
suoi raggi per un sol giorno , che già le vallate ele 
pianure presentano di nuovo il bel tappeto . verde che 
VA rappresentano i seminati. Appena le nevi su’ più alti 
monti , e, specialmente sul Taburno, sul Terminio , e 
sul Cercialdo, durano fino al cadere di marzo , e ne’ 
monti meno. elevati compariscono e si sciolgono a ri- 
prese, nel corso del verno. Temperato è dunque il cli- 
ma della provincia anche in inverno , ed uno stabile ed 
uniforme andamento presentano le stagioni nel loro cor- 
50, eccetto le alternative e le variazioni derivanti da 
“ sconosciute cagioni metereologiche , che sembrano tur- 
barne l'ordine ed alterarne l’equabile sistema e che sUC= 
cedono in qualunque luogo della terra , senza che per- 
ciò potessero. far decidere’ del carattere meteorologieo 
della regione > mentre questo. carattere devesi rilevare 
di ciò. che in essa succede stabilmente, e ch’ è il prodot- 
to dalla sua situazione, e dalle sne particolari località. 

\ Li 


AGR API i 
Strade, abitazioni ) ec. 


Valga una volta per sempre che i piccoli paesi di 
quasi tutte le paryj del nostro Regno non presentano 
che un mucchio di piccole , affumig Mi e succide abita- 
zioni, con dei vicoli tortuosi, sporchi , e mal curati. 
Gli animali stessi pecorini e bovini vengono per circa 
sei mesi dell’anno trasportati la sera ne’ paesi , dove si 
fan rimanere Je notti. Mucchi di letame , ‘d’ immondez- 
ze, pietre sparse sulle strade, e quanto può mai im- 
maginarsi che sia servito o debba servire alla domesti- 
stica e campestre economia, si trova quà e là disperso 
nel recinio del paese. Strette, umide, mal custodite , 
e succide sono le abitazioni del popolo ) le quali  co- 
munemente non ricevono Jume che dalla porta ; e per 
l’ ordinario consistono in piccole ed u mide casipole pog- 
gianti sul nudo terreno , e che han più le forme’ di co- 
vili, che di umani ricoveri. 1 polli. ed il nero quasi 
per li.ordinario son custoditi sotto il letto del ‘colono , 
e sovente l’ asino ha la sua margiatoja’ ad un’ angolo 
della Casa , siccome ‘abbiano altre volte. per altre parti 
del Regno cennato. Solo sono alquanté. più proprie le 
abitazioni delle classi civili, delle quali alcune hanno 
anche della magnificenza. Trascurata è però 1’ economia 
de’ fuochi dappertutto, ed i foconì che vi si usano, 
oltre del. dispendio delle legna, non premuniscon dal 
freddo , e producono tutti gl’inconvenìenti , di cui ab- 
biam fatto parola alla prima. parte. E necessario però 
avvertire che la maggior parte delle città, ed i grossi 
comuni sono in alquanto migliori condizioni. ù 

I morti in quasi tutti Comuni della provincia si 
seppelliscono nelle Chiese, e poi se ne trasportato’ le 
ossa ne’ Cimiteri, producendo nell’ abitato ; e special: 
mente nell’ epoca della disumazione, una'gravezza in- 
soffribile di atmosfera. Ma l’ultima legge emanata a’ 12 
dicembre 1828, colla quale sì stabilisce la costruzione de’. 
Campisauti, improrogabilmente fino al 1831 come abbiam 
cennato a pag. 198, ci fa sperar di vedere subito distrutè 


to quest’ultimo inconveniente, | 
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GA Pi. Xi 
Vitto e Besdnda. 
Analogo a quello delle Provincie di Napoli e della 


Terra di Lavoro è il vitto di questa provincia , escluso 
il pesce che si mangia di raro, eccettuata la città di 
Avellino che l’ ha da Salerno , e la poca quantità che 
se ne prende in qualche fiume. Del pesce salato se ne 
abusa poi specialmetite in inverno. 1 frutti, le ‘casta- 
gne, le noci, e le nocciuole sono abbondanti e: di buòo= 
na qualità. Le fave , i fagiuoli, i ceci, i piselli, le 
lenticchie , le cicerchie , lé vecce, e le patate in taluni 
siti ed in taluni anni oltrepassano il bisogno degli abi- 
tanti, Del grano se n° estraggono circa dugentocinquanta 
mila tomola annue, e di buona qualità, sebbene: ciò 
derivi da ciò che le classi lavoratrici consumano:-tutte 
pane di granone, o cotto al forno ed azzimo , o in fo- 
cacce sotto la bragia, per cui oltre seicentomila tomole 
che si raccolgono nella provincia.si esauriscono tutte e. 
dell’ altro ancora vi viene talora portato da Terra di 
Lavoro. Il pane di grano che si. mangia dalle classi a- 
giate è ottimo e ben cotto ,. sebbene in alcuni siti del 
Distretto di Ariano venghi cotto ne’ forni colla base di 
ferro, sotto cui si accende della paglia, ciò che lo 
rende oltremodo pesante. Gli agnelli, i capretti, i ca- 
strati sono ottimi e di buona qualità. La carne di ma- 
jale si mangia perl’ ordinario salata , e la carne di vac- 
| ca non si vede ch nelle città solamente. Il vino è di 
buona condizione , sebbene in taluni siti sia troppo ca- 
rico di parte estrattiva vegetabile. Le acque che si bevo- 
no son di sorgive in cui predomina il carbonato calca- 
re, e la silice. | 
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Temperamento clegli abitanti e mezzi onde tirano la 
sussistenza. 


Il clima temperato rende gli abitanti attivi e labo- 
riosi. Essi sono pieni di brio, di affabilità e di amicizia. 
Sensibili all’ onore , ed ospitali, non-sono trascinati al- 
la colpa che pel loro carattere irascibîle e vendicativo. 
I piaceri del vino e della tavola, le allegre brigate , e 
la sociabilità entrano tra le passioni lor dominanti. Il 
sesso vi si sviluppa verso il 15 anno per le donne, ed 
il 17 per gli uomini, sebbene non sia di raro che ciò 
succeda più tardi, L’ età del matrimonio è da’ 20 a’ 30 
anni. 

Il stsso maschile è quasi nello stesso numero del 
feminile ne’ Distretti di Ariano e di S. Angelo de’ Lom- 
bardi ; in quello di Avellino il numero de’ maschi è al- 
quanto inferiore a quello delle donne. Esclusi gli uo- 
mini fino all’ età di 18 anni e le. donne fino a quella 
di 15, il numero de’ conjugati è quasi eguale a quello 
de’ celibi. Fra questi ultimi si contano oltre 2200 pre- 
ti, 270 frati, e 240 monache. Le vedove sono il dop- 
pio de’ vedovi , e ciò dipende quivi come altrove dal 
perchè le vedove non molto facilmente trovano a rima- 
ritarsi, ciò che non succede per gli uomini. 

De’ circa trecento cinquantamila abitanti di questa 
provincia , oltre fede tao vivono di professioni, me- 
stieri, ed arti, tra’ quali si contano circa quaranta mi- 
la agricoltori. I proprietarj si portano ad oltre novanta- 
mila, sebbene da qualche anno a questa parte, per l’av- 
vilimento de’ generi di consumo, si osservi in questa pro- 
vincia molto diminuito il numero de’ proprietarj, de’ 
quali quei che avevano piccole possessioni ne sono ri- 
masti privi, e lutto si è accumulato presso pochi ric- 
chi. Tale sproporzione nella divisione de’ beni contri- 
buisce a produrvi della miseria , cagione d° improprictà, 
di scarso nutrimento , e di malattie, 
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Proporzione fra. le malattie croniche e le acute , 
e morti riguardo all’ età., sesso , e sitt 
della provincia.\x, 
La generale salubrità di questa provincia rende pre» 
ponderanti le malattie acute...Non vi sono morbi vende- 
| mici, e per sola’ trascuratezza degli abitanti qualche vol- 
ta visi affacciano.gli epidemici. . .. . 
L'età che presenta più morti è dalla nascita a’ set- 
te anni; quella che ne presenta. meno è da’,20..a' 4o. 
nd modo che succede in tutta l’ Europa meridionale, 
sesondo i. calcoli statistici eseguiti in Francia ed in Ita- 
lia; sebbene possa dirsi che sia | questa la proporzione 
comure a tutto il genere umano, giacchè con poca va- 
rietà: si osserva V\ eguale in tutt’i luoghi, della Terra. 
La morte come la nascita è quasi égualmente. comparti- 
ta tra’ due: sessi. Nel Distretto di Avellino, muore .an- 
nualmente circa la quarantesima parte della popolazione; 
in quello.di. S.Angelo de' Lombardi circa.la trentanove- 
| sima y ed in quello.di Ariano,la trentaduesima parte. La 
(A cagione della, mortalità maggiore in quest’ ultimo Distret- 
to da. noi si, ripete dalla. frequenza . de’ luoghi .umidi e 
paludosi della .Bufeta , del Meschiano, del Ceryaro.; ec. 
da’.terreni aridi è éretosi, che. dopo le prime piogge di 
està sviluppano malefiche esalazioni , e» dalla. contiguità 
de’ luoghi malsani: della Puglia Daunia , dove i. contadi- 
ni fan continuo traffico ed emigrazioni sì pel. commer- 
cio, che per la coltivazione de’. campi, e finalmente dalla 
grande variazione fra la temperatura del dì e della not- 
te; come abbiam cennato , ed avremo. occasione. di ri- 
- petere. E lo stesso sentimento ne. portano anche i ch. 
prof. Imbimbo.di Ariano, Falcetti di Apice , e Sandoli 
di Rocca, instancabili, fortunati, e benemeriti cultori 
delle scienze mediche. PATAETTO | 
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Malattie predominanti in ‘questa provincia ; 
e loro cagioni.. 


In questa provincia non vi sono, come abbiam det- 
to delle malattie endemiche , ma bensì in molti luoghi 
imperversano al cader dell’ estate e dell’ autunno ; le 
‘febbri gastro-rettmatiche , or sotto la forma d’ intermil- 
tenti squisite, ed or di remittenti con attacco flagistito 
all’ apparato gastro-enterico. Non di raro dopo le estati 
calorose si sogliono far sentire le febbri biliose , Pie 
encefalitidi epidemiche pari a quelle avvenute in Toriro 
nel 1824 e descritte dal ch. Billingeri , nella qual eps- 
ca stessa molti casi della stessa forma s? ne osservard- 
no , specialmente in Ariano, del ch. dottor Zmbimbo. | 

Le cagioni precipue di tali malattie si rida- 
cono a tre; 1.° Alla grande diversità di tempera- 
tura del dì e della notte che si soffre nelia provincia , 
per la ragione che abbiam cennata , cioè perchè trovan-. 
dosì essa, e specialmente il Distretto di Ariano, inun 
punto medio tra il Tirreno e 1’ Adriatico, i venti che 
ascendono dal mediterraneo incontrandosi con que’ che 
vengono dall’ Adriatico, si disquilibrano, e restando 
coartati tra diseguali montagne , van soggetti ad un con- 
flitto che li ripiega in loro stessi, e li fa immettere nel- 
le valli, ed a tenore del grado di lor veemenza fan 
sentire in tutte le stagioni quelle istantanee e diverse. 
temperature atmosferiche , produttrici d’ immensi scon- 
certi. 2.° La emigrazione di quasi la intera classe de- 
gli agricoltori nella Daunia per eseguirvi la messe , do- 
ve sì trovano esposti alla canicola del giorno , all’ umi- 
dità delle notti, ed alla pravità del cibo. .3.° Perchè ri- 
mangono ì Coloni da luglio a tutto settembre nella campa- 
gna per raccogliere i seminati, e dormono a ciel sereno 
nelle notti tanto più umide per.quanto maggiore è il 
caldo del giorno, ed abusano. di cibo e di vino. A 
queste si possono aggiungere altre cagioni particolari in 
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taluni siti, come la vicinanza ‘delle acque stagnanti , de’ 
fiumi, ec. 


Sono queste stesse le cagioni che ne assegnano i me- 


dici locali, e che noi abbiamo osservate durante la nostra 


pratica in questa provincia, nella quale nel 1822 ab-. 


. 43» . . 
biamo occupato una condotta medico-chirurgica. 


E tale opinione ne porta egualmente il lodato dot- | 


tor Imbimbo il quale ha osservato nel 1828, che in 
| quella està secca e torrida, « i raggi solari avendo con- 


» 
» 
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tinuamente agito» sulla superficie della terra , mari, ac- 
que stagnanti, luoghi paludosi, ec. ec. ed essendosi 
l’ atmosfera impregnata a ribocco di vapori, ha gra- 
vitato sugl’ individui, e specialmente su di quelli che 
ciecamente sonosi esposti alle diverse. intemperie della 
notte e del giorno, 0 pure si sono trattenuti in un’ 
atmosfera carica di gas inimici a’ nervi, e perciò alla 
economia animale , e che eransi svolti dalla rapida de- 
composizione de’ corpi vegetabili ed animali. A tale 
cagione è da aggiungersi anche l’ altra che tanto i 


‘gas, quanto l’ acqua in vapore, per mantenersi in 


tale stato , 0 per condensarsi , ra lasciano ed ora as- 
sorbiscono del calorico , per cui questo principio im- 
ponderabile , per la gran legge dell’ equilibrio, espone 
gl’ individui Ri altre perniciose vicende di temperatu- 
re. I visceri del basso ventre, risentendone intanto, 
per la lesione della pelle , i tristi effetti per mezzo 


i ‘de’ nervi , si veggono in campo delle gastro-enteriti- 
"di, e non poche altre malattie, spesso complicate 


con flogosi dell’ epate , organo che si può paragonare 
ad un termometro per le diverse fasi morbose , ap- 
punto perche le malattie di tal fatta vengono prodot- 
te dall’ incostanza dell’ atmosfera, che chiamano a lo- 
to quelle dell’ encefalo, egualmente che la lesione di 
questo non di raro perviene. all’ epate. E si è cono- 


‘sciuto in'non pochi casi chirurgici per lesioni  trau- 


matiche sulla testa essersi richiamate quelle del fega- 
to come pure quelle della milza, e viceversa: e la 
Certezza di tal corrispondenza con quest’ ultima la di- 
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» mostrano i, casi di acefalia per la non esistenza della 
» milza stessa. » 

Il lodato professore osserva inoltre di aver Egli cu- 
rate le malattie in quistione cogli antimoniali , e special- 
mente col tartrato di potassa e di antimonio , col ter- 
mossido di antimonio con ossifosfato di calce, o soli o 
talora riuniti con china china , o col solfato di chinina 
quando il caso lo avesse richiesto. Ed al proposito del- 
la china; noi profittiamo di nuovo di questa occasione, per 
esporre la condannabile pratica di qualche medico di 
questa provincia che a larga mano profonde la china in, 
tali casi, senza por mente affatto alla morbosa località. 
Abbiam noi medesimo veduto somministrare. abbonde- 
voli dosi di solfato di chinino nelle febbri biliose , e 
nelle gastro-reumatiche, ad onta che gli ammalati aves- 
sero accusato un fuogo che loro divorava le visceri. Gli 
ammalati in tal modo trattati se resistono all’ acuzie , 
ordinariamente passano a soffrire delle forme croniche 
di gastro-entero-peritoniti , come di disenterie., di diar- 
ree, di asciti, che li menano alla tomba appena com- 
pariscono i primi freddi. \ 


CAP. XIV. 
Acque minerali. 


Disgraziatamente non abbiamo alcuna analisi delle. 
acque minerali di questa provincia , delle quali noi non, 
possiamo dare che il nudo catalogo. Quanto mai è 
desiderabile che il filantropico ; e savio progetto della 
Reale Accademia delle scienze di far cseguire 1° analisi 
delle acque minerali d’ Ischia , ( delle quali con impa- 
zienza il pubblico attende i lavori eseguiti dai ch. prof. 
Lancellotti e Covelli ) si estendesse alle sorgive di tutto 
il Regno. Quanti nuovi tesori sconosciuti non si verreb- 
bero a schiudere alle popolazioni per alleggiare la soma 
dei loro mali ! E qual’ altra opera potrebbe quell’ illustre 
Consesso di Letterati eseguire , che fosse più di questa 
meritoria alla umanità ed alla scieuza ? 
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i.° Nelle vicinanze di S. Giorgio la Molara zampil- 
lano molte acque minerali, dalle quali svolgesi gran 
copia di gas idrogeno solforato ; 2.° Simili polle minerali 
trovansi in Casalbore, adoperate per varie infermità ; 
3.° in Ariano trovansi delle acque minerali in cui si è 
trovato del gas acido carbonico , dello zolfo tenuto in 
dissoluzione dallo stesso gas , pochissima quantità di po- |, 
tassa , piccola ‘dose di sali a base argillosa , molta ‘a ba- 
se di magnesia; 4.° in Castelbaronia si trova una polla 
sulfurea. con ferro disciolto dal gas acido carbonico ; 5° 
Nel sito detto: Zsca Piana al di là di Torella bullica 
molta acqua solfurea ; 6.° presso Manocalzati zampilla 
un’. acqua solfurea contenente’ molto gas idrogeno solfo- 
rato e del nitrato di potassa j} 7.° Presso Mirabella vi 
sono anche polle sulfuree che nel X secolo diedero no- 
me ad dceqgua Putida ; $ alle falde di Frigento pullula 
un’ acqua con piccola quantità di acido carbonico ‘e con 
ocra di ferro ; 9 la valle d’' Ansanto in tutto il suo 
perimetro abbonda dî acque minerali. Quelle del lago 
depositano /4o centesimi di zolfo , e 60: di allumina , di 
petrolio e di altre sostanze , e svolgono immensa copia 
di gas acido solforoso, di gas idrogeno solforato, di 
gas idrogeno carbonato, e di gas acido carbonico. Po- 
co dissimili sono le altre polle in vicinanza dèl lago, 
quelle deite le mefitelle , le altre nel luogo detto le 
Matine ,- quelle che sorgono alle falde di Monticchio , 
e del colle Echio. Quasi analoghe son pure le acque di 
Migliano, che attivano î bagni da Villamaina, e che 
scaturiscono dalle falde della vicina collina mediante una 
doccia sotterranea. Esse sono di color azzurro-latticino- 
so, di temperatura un po’ più elevata dell’ atmosferica, 
e contengono gas idrogeno solforato sì in combinazione 
. che libero , del gas acido carbonico , del solfato di a}- 
lumina e di calce e del petrolio. Gran folla di malati 
si conduce a questi bagni in està , e si sono trovati u= 
tili nelle malattie della pelle, nelle sifilitiche, ne’ reu- 
mi cronici, nelle artritidi, nelle affezioni linfatiche, 
nelle paralisi , nelle malattie di languore , ec. È intan- 
to desiderabile che i tanti valentissimi medici che tro- 
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vansi per quei contorni sì dassero meglio a studiare e 
la natura delle acque , e le malattie nelle quali possono 
divenir vantaggiose. y 
Conchiudiamo questa parte, pregando caldamente 
i medici, ed i fisici de’ luoghi de’ quali abbiam fatto pa- 
rola, perchè si compiacessero comunicarei le ulteriori 
osservazioni e rettifiche che crederanno potersi fare a 
quanto abbiam detto finora. Noi ci siamo ingolfati in 
una vasta selva , nella quale non vi éran state segnate 
che poche tracce, ed il cui suolo era sparso di densi roveti 
che l’ingombravano. Nostra eura si è stata quella di 


tracciarvi una strada qualunque che possa farcela trae 


versare. Si appartiene ora a' medici  filantropi , distrug- 
gere i dumi che vi rimangono ,. togliere le tortuosità , 
renderla più battuta, e continuarla dove per avventu- 
ra potrà trovarsi interrotta. Profittiamo intanto di que- 
sta occasione per dichiarare che molto il nostro lavo- 
ro è stato alleviato dalle notizie , specialmente sulla 
parte geologica , che noi abbiam potuto trarre dalle in- 
teressanti opere di Breislack., di Hamilton, di Del Re, 
e di Pilla 


Fine della seconda parte. 
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